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ſi, che fu‘gser degnidi sì bella fucina-ax di sì con

ſiderabil Vantaggio. Mà tuttoche l’ ordinaria, c

 

quaſi commune uſanza dat’líabbia libero il cam- ' -

p0 a gli Autori, e vieppi’ù a gli Stampatori di

quelli; pur nondimeno uopo ſarebbe darvisi ,- per

chi 'l potcsse, un qualche valevol compenso, ed

opporsi alla piena di tal abuſo, colla voce, coll’

Wa z onda di mar, cui ”alla affrene,

L’uſh del_ *vallga ”aſſ- umo me fico. -

` 'Chediſdicevolge vcrgo gnoſa coſa è, per un

ſol privatofincx forſe, e ſenza ſorſci-í men dc

gno, por tutt’alítrño in non calerc,e’ñn dimenticä~`

'za,,come addì nostri c6 iſd egno,ed amarezza de'

migliori vedefi adoperare. Più felici anche ſ’ùc—

ciò furon gli Antichi, 0,,perme’ dire, più avve

dut'í , i quali ſiccome privi dell' uſo delle flam

Pe., così lontani dall' ingorda Voglia di trarne

` - guadagnef, da virtuoſa onesta; e proporti:: nata

~ eſempio, coll’ autorità, e non iſcuſarsi, dicendo. '

 

cagíon -moffi, e ſoſpinti , lcor opere di ’ngegnò,e '

dottrinafllcrui indrizzavanoD-ra ben m’avveg—

gio,- chqpotreí ancor i0 e’ſlere accagio—nato di

~_,_.…

-l .

mato;

O

-Cl noch—è;- in primo luogo à gran ragione hò biaſi-z .



'xnañtozDapoicheín preſentando come fò, *e dedíè

cando riverentemence ` a- V.. S. lLLVSTRSSl;

MA, in questa prima edizione il mio vLibro

dc'gli’ngendj veſuvianhçemo ch' .vom debba. ſor'.

zemente rimproverarmi non aver io alla pover

 

cà, e`_baſſezza delmedefimoavuto riguardo , sì -

aítoms’ì eccellente Perſonaggio eleggendmE cet.

t‘o ſe aveſs’ i0 voluto da una parte; Por-re ſql

mente alle ínnumeegbili lumínoſiffime prerogati- \

ve, onde và glorioſa, {fornitamaravíglioſñímente

VPS,` lLLj'ffi il cui cel-,ebratíffimo nome, con ar

plauſìdi vera ímmortal Ioda ſuona sì chiaro,

_Dalfreddo Scita all’Etioèe adusta:

. Per modo che le pi‘üſi rin ómate Accademie .della`

nostra,ſou ra ogn’ altra cultiſiìma Eùropa', ſanno a"
gara,di vederlo fra glialtri vde’loro più illustri; fa

moſí annoverato, anzi ſplendere, e sſavillare: E ſe

dall' altra, Scacco dello 'ngombro di quella pusfio—

 

ne, che ſuolfi naturalmente destare inverſo i'propj
. o fi u . o

nostrx para, aveffi, anche mezzanamente, mxrato

alla ſcarſezza índícibile de’mìei talenti, ed alla'

profonda oſcurità di mia fama,non potrci,a dir vez

Ip, non ment-arm;~ la taccia di temcrarço, o di nul
7 7 . - e la. h.
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la ſi; 6 poco' ſcorto -, in volendo pur »iſccglíere V.S.`

ILLV.MA , onde poteſſe uſcir nuovamente il

mio nomato libro , adorno , e fregiato del ſu

blime ſplendido nome, d’vom per altezza di grado,

per eccellenzaſe vastità di ſapere,pcrcorteggio di.

c‘roiche virtù al più degli Vomírr'rſupcriore, cd in,

questidueultími-pregi aniun altro ſecondo. Mà

laſciando star‘e,chc qualora voleſſimo noi farne.`

.dt-,ll’unoa-Î~ dell' altro paragone,ío non sb,ſc~facil

.imſſpreſa ci ſarebbe, trovar un qualche numero di

coloro, ché" 'l voleſſerme 'l poteſſero per diritto

 

' ‘d’uguaglíanza,oalmen di proportion eſſequirezSo

no tante, e fi numeroſe , e preſſochè infinite le doti

diÌV, S. lLL.MA , e 'sì allo 'ncontro lodevo

le di per ſe , ed a voigradita la materia,ovc que

sta mia‘debol fatiga ragg1’ralj,chc ſe molte di lo

ro m’ 'ntimo‘riſc‘ono, ed arretrano, altre non poche

m’invitano, mi ſping'ono,e determinano a venir-lc'

francamente innanzi _a conſegrargleladrnperocche

veggonlì ’n voi a meraviglia inſiem collegate lc

7 _' tèienzc più,cl`evate,ardue,e pure, delle Matemati

Che ſopratutto, e delle Uiv‘ine,e naturali Teologie,

`c -dclle filoſofie, colle belle arti, e umane, e libera

li i; ’ appellano, che tirando ſuoi-i dal ricco fondo,

come da prezioſo incſaufio Eritreo , del ſuo ben

di
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diſposto nobíliffimo ſpirito” teſoro più cm; e :il

ſplendente delle ſue abondançivcopi'ofiffimciçogni-,

zioni, Vi rendono gentile, e dolce, *oltre ogni cn..

dere,in converſando , ad‘ogn’uno, :ed a ehi più sà

maffimamenxeſiperimentandoſi 'n voi un bel misto

di gravità,e ſoavità,divivezza,e facilità ne’ragío

namenti, ed uniforme mirabil çonvenevolezza nc' ‘

modiJe quali coſe di per ſe d’apprezzarſi, ed ama.

bili,e che lcgan volentieri gli animi altrui,ricçvon'

da voiincomparabil fingolar lustro,`e_coxnpimentodella più ſoda, e più interiffima Religione,eh’è fa." i

níma,c la norma de' Vostri detti, e di vostre-,quanto

d’imitazion degnc,altretanto inimittabili azioni,

come ad eterna ſnblimiffima ,vostra gloria,di quest'

ínclita Padria, del ſeco] nostro, con istupore, ;e di

letto,pñrima nel ſelice,e memorandogovemo del~

la ragguardcvol .ChieLàdi Taranro,ed ora ſi vede

nellaflecoroſa dcgnità di RcgioCappellan Mag,

gi’ore,cui dall’Auguflo lapienciſlìmo nostro Mo@

narca,foste con tanta ,distinzion di onore traſcelto,

e chiamato con general ,approvazione .di ,tutti ,

Ed ora la .nostra Univerſità,ſopra .sè medeſima,

` Vostra merce, e ſua ventura, ſollevandoſi a ſeconda

delvostro fino purgatiſſuno genio,non a,rà,ín brç- "

ze, di che invidiar le’più _strepitoſe ,. ed 0119*.- v

rate

. *x "- ñ”T’~".

.ar .

 



Ìaſſte del mondo ':- il che

e ſpera: 'fipotrcbbe dalla nobílíffima Acca

dcmía Regale', ſotto gli- auſpici felicíffimi

dell' lnvíttíffirno nostſ'o lmperadore , e Rè ,

degli. uomini più dotti , e ſcienziati di que

_stíaddoctrinaca Città fornita ,e da voi’eret

ta ſostenuta ,animata , e promoſſa o Veste

belle adunque , e ſingolari , e care virtù,che~

dimest-ícano , c per una-[non sò qual maniera',

ingentilíſcono la ſeverità , e il natío rigore

delle _altre , ` han tolto dall* ánîmo mio ogni

timore , e mi han dolcemente portato a dar

le finalmente un qualche ſegno Comunque per

- me ſi poteſſe, al vostro ímpareggíabil merito

proporzionato , della mia oſſequioſa, obbliga

ta , e leal ſervitù : ç questa ancora ,ſiccome

far-an tosto tacere, chiunque *ardeſſe'ríprender

mi , benche di níuno temer fi debba, non v.'
‘ eſſendo ſiche de loro , molto , 0 Poco non ab

bia bastevol conoſcímen’co z Così m' affidan

del tutto del vostro' corteſe magnanimo gradi

mento` , e della generoſa , e defiderabile Vo

stra-c protezzlone- in" verſo questo miolibro, che

Pes condízìon del ſoggetto ,che tratta, .ne cl;v

Per vſe ço-mmunale , nc gran fatto da .tempo. a

‘ n01

paríÎñen-tl fi ſperäjì‘ i



noi' remoto; da altri distintamente , e veraceî

 

_riſente` maneggiato, ſe" non è egli degno , non_ è al
meno indegno d‘ivohdſia cui' l'accreſcimento delle .

ſcienze s' è' procu'rat‘oye' procura a basta lena ,, ed

{tutto-podere” Halle quali ogn’un sà quanto vi

fia stato aicuore’qu'ello della Filoſofia , e Fil‘oſofia

u'tile‘all" umana vita , e vantaggioſa ,… e dipenden

d’o ciöf,.c’ome al vero conſermandoſi- i più ſaggi

moderni ci han chiaramente dimostrato dall-'a par

tc ſperimentale ,. ch' è quanto di re' dal fedelc, ed

eſatto stretto racconto- de" naturali avvenimenti:

loſpero: non aver' inutilmente , ne ſenza pro

de’ 'noffrir Filoſofanti impiegata la piceiolezza.

' delle mie forze' inr narrand‘o fil: filo- , e- puntual—

mente] 'ſucceſſi tanto a noi terribili ,i e talora

funeffi , degli incendi; più rilevanti- dcl; nostro

Veſuvio, da me- ncl- lungo* tratto di- m-ia oggi

maiv inchin'at’a',, e- cad’ente età' con tutta diligen- .

za, e' fatica oſſervati z' Ma dove _m'ha 'I preggio

della coſa medeſima; 'l piacer di ragiona: con voi,

in" qualunque guiſa , che 'l poſſa.- , iii-ſenſibilmen

te traſportato E' Perdonatemi. lLL.M° mio Si

gnore ,. ſe ho sì- -gran tempoí vostri perſpíca—

ciffimi ſenſi occupati intorno a questa mal ador

 

na , _85 _incultay mia lettera ,. quando per obietti'

*47

.ñ.

Pffi
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piu grandi,`e profittevblíſoneſiî ad 'ogñbreſcrciq

tati :q e permettete ſoltanto, vi preghi, di man

tenermí ſemprcmai l'onore della' vostra umaniffi

ma , e pregevoliffima padronanza, de chevivendo -

ſempre. iù dgſiçenpſo ,Y’augnro ,J dg] Cielo tutte

le più eîe compiutëbenediîzionàeprofonda—
.,...7... .

ÌÈX‘F‘ émhínmélgzz' , mi Confermo."k ` ~- z', - "r3' f"“”'~…~*--~-4 i

7;

'xe,

i * . Wai/:EMI Magma-Wwf

LIgnazio.Sorrentino

'
.
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D E L

’ Della Terra, datafaoridalñſuvio nell'dflizq '1631, '

CQ‘A PO, Il. "` `

Della Terra Fulw

C A P O Ill.

Della Ter‘ra Cam-ragno!”

C A P O IV. _ k ,
.DcllaTcrra Biamhicria; "` 'T

C A P O' _ _Va 7 '~

` i_ Trattaſìdi un'altra Cam-re Bigìaî

 

4 c A P o VI.Della Terra Fast-a, e [aa dqſcrízziamf

CÌA P O VII. `

Della Terra ugual: al!?re’mrrſortìta dal Veſuvio ”dij-:m :16 z’ E

M c A P o vm. " ,e
. ſi` 5'? Sidi/Zorrrdim'alíra Terra Big/'ag "*`7-“~:- ‘

' o A P o@ IX e , ,` Dell' antica Terra Raffircial ì'

C A', P O X. ._?bel Maflbl‘a’ì Ten-me Lapìlli olra la or ente dell'4:: mi; `

Def Pazzi delle civili Famiglic {li Sragmmáglioſhi Amin-Mod':
e " U:: e ò

d: Curti:. - _ _

~ c A P o xn. - -

e '25: Lam”, mpeg-;jam Wſavíär
k .

cnc



C A P O xm.

ÎDe”; Pietre Pomìo‘i.mena” dal ,Vi-stavi@

C A ²‘P *O _ ÎXlV.. i

Della Piotr-:di Napoli ſono i] Veſmia.

*C A .P O .XV. -

Del/a strada ,più Brico: per ſolz‘rſalla cima delmontcffiſuviv.

` C A P 'O ÌXVL

(

Del/?to del Monte Veſuvio. _.- c' ‘ e

o A P-.O xvu. ' “ìDr] Mar: occupato da’mttidclVe/?wioſorto in eſſo.

"C A "P -O 'XVIII,

Dcll’arzticbità delManto Veſuvio;

-C A ,P ~O `XIX.

íDclIafizmIo/?z fondazione dell' antica Città d' Ero-alam

-C ,A P 0., XX. ;ze

.Delfizzalofla Porta d’Ermlano. *

C A P PO" XXL '

Dell' Acqua .del Fiam.: ,Dragone , dimm-ſh), ;ed ..occupata *da: _

torrenti ,del .Veſuvio.

C .A P O XXII.

TDI due .:Monticelli ,mazz- preſſb lo falde del Veſuvio ſopra

;ia’Torrc delGreco.

*C A P O XXIH.

D' altri m) Momìcelliprçffoìl VeſhÙÌOJ dei Monte _Safltaogiolo

C A` P :O 'XXIV'.

- ;Della Vor-agi”: appello-ta' la Foſſa, ed ma; del .Monte Wola.

C- A P O XXV. v

Del fimtffirar _delle ceneri, erano” dal Veſuvio.

- -C A “P O XXV!. ~

Dell' ottima. qualità del ,1/7110 , .:1” ngſce fotto ,il ,Va/mia;
‘ ,alle parte .meridionale. ' *L

i_ c A P .:o “XXV”.
` ' Drllìindmstìa dell' Agr-imitare ,è far buon wi”

. C A P O XXVIſhed ultima

v .lo mi _lì zii/'rom jr) 211*@ Ligabue-to.

y i*

, :aa-,.2
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P DELLIGAPI
l ,Dna-1.*

C A P O I.

.Dcll'lmcrzdio dell'anno 1660.:

C A P .O .Il.

.Della trattazione dell'anno 1682:

C A 'P {-0 .Ill. . ' -

ñ "Del/'incendio dall'anno 1685*. ;

-C A vP 'O IV.

Dell' bruciamrtta dell' ”ma 1679;

"C P' o V. `

* « ,Del McoLdL-Il'amto 1694.
l ‘ A P o l l .

Ddl’cmna to”: dell'arma 1696., e 16”. ' `

-C A 'P O `VIL .

.Del brm'iamanto dc [l'arma I 698.

. pC A P O “VIII. .ñ ’

Dello [mami-?mento dell'anno 1701; " '-î. '

, C A P O IX, ñ

_ Dc] fuoco degli 1mm' 1704.4: 1706,'

.<5 _- c A P o 'x, _

‘ Dallo Imc-”dio dal 1707; 3-.

C A .P `0 XL `

' ñDcll'anmziam- dell'anní`r7ot.,e xîíz’; ’

' C A P O XII

Dillo ”condimento dell' anna 1717. ` ~

` C .A P O XIII.,

.Della Incendio dell'45@ _1754.

' CMQ
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EcçaLLEms-smo_ SIGNORE…

Gluſcppe Severiní ſùpplicando eſpone a VLE., come` deve*

ſia-mpare un Libro intitolato L7 I/Zoria del Alonte Ve ”Z’ÌO'

data allaiuce da D. Ignazio Sorrentino Sacerdote ſecolare della

Torre del Greco , per tanto ſupplica l' E. V.comt`nete‘ere la rivió

ſione , à clíi meglìolzparerà ,e lilriceverà á-grazia nt Deus.- l'3,

RMDÌBIéfi”: Troìſì’rwidcat, E3 in'firiptìs’ refer”;

Proust”; per S. E; Neap; r Gianna-*iii 7; 4'.

'Ulloa Reg- Vcnturakeg

.- , Giovane Reg.. Castelli Reg.,

Peyri Reg. Ca’valerim` Reg.,

Paternò Reg- Lucini-Reg.

Mflellmm.

—'
:::~‘—‘-_óñ

EccELLENTrssrMo- sionorçn

.‘~ T", a ?i _1.

PEr omandamento dì V. E. hò ſcorſo il’lìbro intitolato [/Iorio

., dalmine Veſuvio @due tra via non ſokamentc non-boston*

“tr-ata' coſa veruna,ch’ a per li diritti ſofia contraria ò al- buon

coflume , ma ancora hò lodato il-trava glio dclPAutore nel fedele i

racconto delle minuto circostanze intornmà diverſiincendj. di co

tal Monte , per ſomministrare ſufficiente materia a bell'. ingegni di

ſon dì pa-ñ
Ioídunqùe

' Nspoli 9.

  flloſoſarè ſopra un' argomento così-corſo.
rere ,, meritare iuibroä ’ ñ- ì

Gennaro del 1 i __ ’" ”"7

;la v

Div-E.- , . . i

- ÎÎ ;i ñ. a ' yamflawtgaíiflánràidm

,, . , _ » r "Biagi Troiſi..
'- ²' - ;Pr-within!” .SLI. N’cáfljG-januaríìì’xyn…

Ulioa Reg. Ventura Reg'.` PeyriRegz Caval’erius Reg..

,Giovene Reg. Cafieui Reg. Paterno Reg. LuciniRcg.
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DEſſL’ſſMoNTE Vrzsumçz,E .q ñ*

p
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~" Efili” appello!” {Dim 1a campagna pre/lb il ”53

’ ;vostra pia-iaiaparte meridionale: cori per la ſm:

-- fl Îmeñìtàaçffiënda ſpa/Ia al mare, per le acque'

minerali , rbefibrrarm /òrta il Palagio Barona

- ' le, denominato il Castella , the ”ſano par-"echi

Napoletani , avendone ſpcrimmtata la di loro virtù, per la qua

lità della terra , c6' ottimi 211'121', e prezioſifrutti produce ( 710/1

parlo del marc, ;be alimenta infinità diprſci , colle ſm erbe ”e

adoríſere, che gcrmogliaflo gli ſcogli , wmimti dal Veſzmio‘;

per ”0” aſrir dalla campagna ),rome per Z: rare condizioni

dell' acre , comm-”data dagli antirbi Scrittori (mf' gumíggíau

~ A " - ‘ c'm a—

1,

  

  

N ÎT‘ R; O DU ZÈÎ’QNE

1- 5-10 RÈI, A ,

stra morm- Vaſſauio , ſalirà/?ma dir potraflx' I:: _q



j

à' 

da" malore' czìana’io inca-'abili ," ove ſono cantar/ì ſempre

mai, ea' alla giornata concorrono gli ammalati dffporatì di vita

pro-[ſaab: di ;atm l‘Eara/m , in‘níatzglilo a'a' primi mao/?ri di

medicina .cca’onaìoli in tali tura il vanto. Udz‘r potra/fine Pra

ropìo , olm in talgm’ſa naſa-Uſl:. [n’co Monte aer quidem niti

dìflìmus , 8'. luaptc natura omnium làluberrimus, 8c ad hunc

momem Medici diutina mbc inſcéìos traſmittunt. , _

Qzg‘ndí a’aglíantirèí Romani, ”mir/alii Sanníti. farm:

2-1'flabÌ/irono lo loro/odi , non dt piccioli abitnri , ma diſontno.

ſ1', c mac/{oſi [ya/agi , come il dimostrano lo reliquie degli anti

cbica’rfiry’ : qaindí Alfonſo d' Aragona R3 a’i Napoli, non altro

g-o oa’ffirò il mont'nato Piz/agio. [ho nella nostra Torre ,e non po

'cbì a'o' Napoletani ,per l' anzidettc ana/”à , c (m' lo altro, cnc' s'

ìntralafl'iano , alla no/ìra rie-iena dimora-70 più moſt' del] anno .

Cho [è loro ca’fficj tnt!! allogatíſi‘fajſèro alla /irada Reggia , tm

` .Borgo lungo diſh-”c ”miglia formarono-?ro dalla pertinenza della

Ton-c del!" /Innänriarqfiyo a Napbli.

. Allunga: ti” to} mzícraaípz’glíar mípotrcbèo il mio ora-

.ſii/o l'otto”- J /,- [01} la 2-.; , Sw' tutti di mi contrada più-17c- fc"

Iiri rip/{tar m' potra-to , poiccbèſicto nati in Parſh :alonſo aK/ar.

no diſingolariprorogata*: caſſaforte di [oggzoroaflyi. /lnzi dif”

fas'a'ontarqtì ([14' nò /Ìimar (i potremo. Conciafflarnſacb: ?a /íoſ

ragione' (lollaſalul’rihì a’e/Z‘acqna ..della (ſm/lità dol/'a terra ,

della fino-:za da' ?ut/1' ` e dalla lflonla` del!" da” arrcca a noi nom

mm/o. e roz'ina. A (Zu' ci *oa/e I' 'eſſer nati ſotto un* (“ic-l benigna,

EJ?” 1;( ”ma , M11:: ſÌ'Îc mal/:gno eſalazioni ci fl-t’rmina . ?amb

lai/{Z0 ſo‘Z‘t’Ì-;Îe ,Perl-{Zocca da! Ìſc’ſtzì‘lſio por armi-11”',

1.517571” di matt-ria &Nomina/'a :ſn-{forata , f?” mangio ”not-*1' neon

ti ,/Îcjr Ìznpaz'cri'rci .7 vNon è :gli coſa [ogni-»hawk iis/Fame . e [im

Maſa/a , L'età-;ſi an nonno dovizia/È) alſhmmo di beni difortana

”aj-ſli , c /Ìaèili . e ſui [oſi/'ozio a'? pocbe ore , tutto_ [verdure Pa'.

:mobili , né' [vb’iranai acridcnti .per Ì/Ìamffiar la vita z toi/'afl

gfl ,v forza gl; è . a lafliarli’pcfiíg eranjnmar dalla ?or-uit) `del

lcfimmo s o aí’ntro un prrpeèaoſcpolrro ` razr/naſo ,d-ofNbÌîrlfa

. to dalla conati, eſa , agi' in’xmolzÌ/Ì ,odo/la mobilita- della ter:

ra rovinati , '41-01 mo ,o dal): Nam' , 0 da' torrenti num-a”

rimangono 3 'ì

Non
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,af
V Nonſono par elle vive le rimmbranze delle mine, eagìona

' rene dall accendi-'mento dell' anno x63 l. , eda‘gz’orni nostri l' a.

nemo offèrmto , e ?eſſo il veggiam . Lnanlogrn-n.- dn nno n‘nflt

porta il Veſuvio eol e /ì’ne ernttazioni. ’ d‘ìdír lo tnopp‘angaſeìn.,

palin” .ſentendo ?vivamente le perdite de' naſlri emſialriotí .

e confinanti. Ma per mio anni@ , l‘ernltazioni de' no/e‘ñtempl

pieeioli [ero-elementi ſan ſia” o palla della ineendia 4,!”- nn.

no z!. - ‘ .
Ma de' /Zranì aeeendimenli de' ſecoli ”Îapaffizti :I alti, e re—

moli , ne storia *vi hà , ne Cronologia , ene eon enzo/eno din”

ra era il tempo , ele loro qualità : permane lontani da' luo

ghi hall' altrui relazioni , gli aneieniſloriei ne /Z-riffero. Néf'ra

gliſpaſllori de' loro le/Ii rín‘nenir [ì [mò eerlezzn Ùernna di tan

:i rapporti : impereioeeáe que/Zi più lontani degli Anton' degli

antirliiſeooli del Veſuvio , oſlnre ezinndio, _e polo approvate' ne

tramanda”.no le notizie. "
Nè par da' moderni Scrittori /ſoinr bòpotnto coſo , ene lare i

”3' aveſſe dato a eongóìeltnrar degli antichi ſmcçffi , a noi ea

tanto oſcuri. Concio/z‘aeoſaebe non ,eſſendo one/li più di noi avvi

ſali dell' antieóefloríe del no/lrav eſile-io , *vogliono inſieme ap

,.parire C’ronologìei ,repetendo le ant/'ene [cz-zioni , e ſloriei nam

rali , ſostenendo ,.eo‘ prlneipj filoſofici , che ineerliſhno ,le ea”.

ſe della ingeneraziane de'minera'li ,e qna‘m‘o dll/?rana ,oflèrwmo

nell' erat-*azioni .del mſi-'2110; . , a, _

Sieelzèdnn 'ne alle eongàiettnrenpp-Îglínr _ei dovremo? pei

  

  

gìugnmeìjepp bi'lſanì ,affmlebeeognizione dell'origine, ed

antichità, . jo alle_ _ _ernttazionkoſſermndoflnanq

fa agevol ar ;à - l… ' “eeneri , elapilli , lla-pietre;

ipromonrari , e tutto qnan o e “n.3 von-itato , lor/leſo monte ,

eſnoſito ,, le terre , e ville eireannìeìne , il mare -orenpaeo dalla

ſne erano-'zioni, notando pnr il terreno ,donde allegati erano gli

antichi edgfiej ,fia guai rjnoenijèl‘z" perni-ventura vestigia dell',
anti” Erenlano , illnogo . onde-ſoffi? stato il ſno porto , mentnn-ì

to da gli-antichi [Zoe-ici ,ſcema-*Ido {alle le aeq‘ne , che ſcorrono

alla nostra riva , ſe elle 'una di qnelebefinme 'AE/perſo dall'nnxì.

e!” narrazioni, o dalle piane avvengono, ,dimostrando i lnogln' ,a

monti preſſo il?ef-wie , ehe nn tempo ezíändlo _fiamme ”en—ara;

A z ‘ ’ “ a -‘

J

ñ*
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”o , ilfiwttfficar delle [Meri: lo cortdiziotz oli-'Dini, collinari/?ria

a’e' Vlgaajoli , e gli amy; , e ”orimmti del ivi” lambittato . Nel

— ,mondo libro diÎri/orcmogl‘ irzrcmij , arcade” ml nostro ſecolo :

{avemmo veda/i , ca offiv vati . q

` Doom dol' cfvcm primipiar o’al/c rorgbiottarc . tro/;o egli

, ~ ' ſarebbe ,to 'var lo zcrrafindcoc ſbrg'r I' acqua . Ma ammo i pozzi

~_ .. i” dz" rrſz` [/log/;i ”cl/a nostra contrada , e la mia grotte , alla

` _ ' ‘ grz/olo ir. vito il mio `torio/o Lettort , e per tagiicrli ogni pro/Fer

distrziſíro fluido-*ito , i” primogli la deſcrivo .

~ ñSta posta la mia Caſa , o ſituata ”rl Borgo della Torre del

` Grttolwtima ”cl [ſuddetto rommanolmerxtc dclli‘Pígni. Dilà,

'verſo Levante lie-wi: il fico gior/lino ſia dtrztro i] z-allom, per

tai- dſſtc/è al mare a” ,di qua y‘ormati torrenti d‘ (lt/ſila to”) pie

tre , e'tcrra forata ,ì 'vomitata dal Veſo'oio noli* acrc-”o’immto

del." arma 31 , iſpiaoaao’o ,adatta-randa tutti gli edffir'je qua”

, to innanzi trae-avaſt'. Ea indi o’a‘ torrenti doll' arom- pio'va”: ,

-' ì prtſſo o cinquanta (zo/mi 'vmmstovoto .1' i” distanza dalla tc/ia

di ſopra all'art/'to lido dal marc , ed alla rap..- , alle mi fllo’c il

”r'or batteva prima del moto-ato i'm-”dio .quaranta (flaſh' ~, rh:

dalla tefla della parte di baffi?) , pochi paffi è lontano.

z* . , Gli anni paſſati ,/î” (12:1 171 Lſu-tigre” calore , alla lia-tc',~

. ”alla ”om—a Rc-gioritſiſèotc, talento zig-”mi ro'var la terra/'otto

le rape , alla parte dijopro doll' air-:Metto Oli/om' , ed andar/ot

tc’ra ſiro o] /orgimmto a’c’ll‘arooa ”clpozzo della mia roſa, . F

L stimata totale impreſa da' miei Comittao’ìniara’aa a e d' 4717””

*ü ’ rob/'Z follia', giammai ſognata da' ”ov/ir} arto-paſſati z, ”è dagli

l , - OfÌÌL’I’IÌÌ il ?JO/W' trovar riſriggçrio di fi‘c/Mazzafra le tem ri dal

,Vr/?Mio , cè: par/”rigo tempo [olio-ver ”0” potenza/1' › P” I” lo”

fraſrzza. `

L' par tafiyoſa ito-oſi: imíarna , aoexrgnarèe il ſro adito ſia

t - ñ da om' umtiſpirono. La ragione ſîfiz, per ?Jo/rr tori-opinion

* yaolla parte ”elgz’aro’irzo , nel Wal/one , affinche le mora rc r

*~ ſir oro agli orti dc' torrenti dall' acque prova”: , the dal morte ‘

di rendono. Nimtca’imajtco fredda a par delle grotti di Napoli è'

Hulk azio- E di già/”FMmi Made-rWff- ”ì ”Wjr‘ſ‘ìä

zz;v ' ~ ` zar-.3

l

'ma {liooeidſſ-.zſomerxte diſtrarre-remo , che, co” ”astro doolo , r

i
l

l

L ` i ..alla/imma parte (Zell' ori-zonleìto’ono’e ricca-e gli alitiforoſi , L1” -
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gnale d averne a eaa’ere Z anzi il tempo mel/;iii la indari/ì-e , a tqí

gian del ?iontofi'eſeo , wifi-or”. 7 ó ,

Per la porta adnnqne , alla rape delgiardino , ſi distende ;

per quattro gradini , alla grotta , ene tien d' altezza palm' otto,

di larghezza palmi qnattro , di lnngbezza palmidaoento [offlin—

taſino alporta delgrottone verſo il meri-;io , d'. altezza palm'

die-ei . dodici ne tion di [org/Dozza , trenta di langbezza , per lo

anal /t' di/eendeſall’atqaa delpozzo , eat dall'aeqna oa d' altezñ‘ ""

za palrni cento venti, da dietro a que/lo pozzo vor la tramonta-j.

na ,ſipaſſa ad altro pozzo , per ana pìeeiola ;ed angel/ia grotta ,`

lunga trenta palnzi, por—ia qual rite‘Z/e tntta la mia grotta il '

firvento meridionale , e il Z o a rinj‘re/earla , (irene venga par

ſenza panr‘a il mio curioſo Leggitore , obe- oltre il rinvenire il;

mio antro più diletteîrolo di anello glielraggnaglio, troverà dol.;

ee la Caino,- anzimai /Z'mpropiana li ſhmbrerzì lastrada. E torno

ci” dinanzi alla mentnata porta della grotta troverà la terra ,‘

menata dal [/eſiti-io nell'anno 1631 , e la terra raſſíecia , e_ſnai

lap/ill' ,tana-ion qai‘ai fi-dor/ì a prenderne _gli aì’iîiiffiítnenti2
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L I B'R O `P RIMO

DEIL‘ſſSTORlA, "

DEL- MONTE' mamo

c A_ P o I. .

Della Terra; data/iron' dal Veja-viaAnno 1631; ` .ì . '

,

A

A terra , ermmta da] Veſuvio nell' anno 1631.'

quantunqoe da' nostri Torreſi , e dagli altríde‘

_ Y _luoghi conuìcini , che meſcolara coll’ acqua

i: grezzi a torrenti ſcorſe, C'e-vere dìnominara ella viene.

7 t; non perche da'nuvoli del Veſuvio pìovutaflccoñ

Life-MW me l‘altre areue,c terreni, che da’venti lpintìalh

nostra riviera, ed altrovefino_ alle Provincie più rimotedell'Eu

ropa,caddero: tua-per averne ſolamente di cenere il colore. Qual

  

'eve
“r-'l'

 

 

  

materia così ſacra , in tal maniera dal Veſuvio erutrarmdìè gran

motivo à dotti Frloſuſami di variamente floriarne lo strano ſnc'

ceflò.Come ſe negli altri Secolì non aveſs’egli altre ſiate lo tal guih

bruciatoAltunicrederonozeſlèr ſiate le acque piovane flagnançì,

{rage ſpazjg di-più. ,in quelle _vaste :averne adunarmNon po

' chi



I ' DEL MONTE nomina.

chi giudícarono , che ſoſſero ſiate le acque ſhrgentíj o de‘fiumi

prcflò il Veſuvio diſperſe , o attratte dalla_ eſàlazione ſmoderata:

Altri voilero,che foſſe stata l' acqua marina,e non giá la piovana,

e la ſorgentem quella de' fiumi: Molti ,della gente minuta stimo

rono,che_ foſſero state le acque delle pioggie,che nel tempo me

deſimo dell‘eſalazione,non goccioland0,ma diluvìando,allagavano

le campagne , e formavano rapidi torrenti,e non le altre acque.

E pure dinanzi gli ,era -lo tremendo ſpettacoloMa ſcuſar-dobbia

 

~ mo la lor CſCdülÌtà5PCſClOCCbè in co’sternazione rirrovavanfi.Noi

però,chë più di loro de' bruciamenti del Veſuvio iberienza ab

biamo, altrimenredíſcorremo. _

Egli è certo , che avendo il nostro Veſuvio , dopo traſcorſo

'qualche ſpazio di tempo ,di meſî,ed anni del-ſno accendimento,

di nuovo eſalando , comincia belbello a ſar ſentire le ſotterranee

Roſſe , perlo n-gìtameqto da] bitume ſciolto ; ed inſocato , che

ſulla voragine del Monte aſcende per bfflC‘iílſ’Ca Ma non è ſi pre.

sta la ſua ſalira,che non n‘e dimostraſſe il ſegno: per’ciocche ſrà lo

ſpazio di giorni quindeci i, più,o meno,ſec`ondoJ~1 poflaoza della

materinzſxccome ella vá aſſumendo ,così non il ſumo , ma ſolſo

eſala. (Dal minerale (oargendoſi ſulle-falde ſuperiori del Monte ,

preſſo la bocca 'della fornace, il veggiamo , e qual forier della

~proſſima aecenſion‘e’l’avviſàmolnalzflndoſi finalmente tal mate- ,

ria ſulla flrem’irà della voragine ,con .poco fumo, mena pícciola

fiamma, ed avanzandoſi da giorno in giorno ii ſucco finattanto,

che tutta la voragine s' inñnmmap noi ſpeſſe volte rovcrciafi. E

nello fieſſo tempo ñ, aecendendoſi vièpiù il ~ſome della m'affixàr’

dente,dall‘ empito delle fiamme eſalantino,cosiiìquida e ſciolta ,

vien più miglia in alto sbalzam,in guiſiz che alCrelo menor ſi vo:

leſſe. - ,j -

Ma quel liquidocompof’co di minerzñi , e di tutto quanto in

quelle flerminate caverne racchiudéſhneli' uſcire all' aere , in di

verſe materie ſi divide, e tosto J' una dail‘ altra diviſa in diverfi:

forme di var’j colori, -s’ indura , ed ìmpietriſce e cadendo nella

'ìfomace, dondeuſcirono , ſi-brucia ed incencriſce. E le bombe

pur ne’ll'aere arrotondáte, dentro racchluſivii fuochi ,non arte

ficiati, ma naturali, indi nella fornace ſcoppano : ma laparte u

mida ſuſo coll’arene ai'ccnde . Quivi ſpinta da’ vemì‘la nuvola ,

*dove-h girano,à cader và-in pioggia d'acqua veleuoſa ,cotanto

, ma
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malignaflxëe ncllà Campagna tutto brucia , fino l‘é’ſrondi dc’ ca—

flagnhnon'che li ffutti . Da, tutto ciò più volte oflervaxmjnxcnñ

deremo ,.che coſa ſia la' cenere del fuoco dell* &11101631,; *ed
ínîche maniera il‘VeſüvÎol’eruttàſſe. gm,- .

Y ' ` '
a.

,

Î'îî- ;gn

Dallb îhcendío del 1 13 9. (che); agcendîmento del": wo.,~ riſe—

rìto dtAmbrogiodí {Leone Nolagpztoñ ragiòne goa s’ammette da:

floriografijvuoça- ſi’noafl' 25mm r6; Lrimaſe Ia' voragine del Ve

ſhvìo, in ſcflëöíáflzffidi coppa dalla ſuañzzcimaflhezeinque- miglia

ciñc’ondàvardi Zzrpfondità più dimille] pafiì tutta’d'arbori ſelve-ó

ffrhe ſelçratichcèrbette, fino` a'HeÎ ſelvagge ffa-gole, veduta: com'

anco qpzſìt‘uue Iſeflerîoñ falde vestite eranmhsomîna dive

n’ùza elîa {ì‘c‘zìa P’annca voragine; “un' anfiteatro di míçgb‘ilgaípet—

r5, valèv'oſeld‘í paſcolo al bestiame” di ſölvven imento a" poveri

contadini,- che legna; e carboni ne ricavavano . In mezzo di quel

piano'eranlzoìgxpìùñ ríff‘retca vora-gine,.vestìra dalla ſua ſommità

fi’n dÒve-gìugmſſano i raggi del Sole, d i piccíclj prbostellí. Per la

qualvoragìne calavafi -eaíandio piùd'_ un'altro miglio, pe' 'ricatti

viottofi, ìnſra queÎkr‘ùpi-{çoa—.cffidi nino, piene, e. ſca Îñſafli di

smìſurara grandezza, Gnoe-"àllî'astìro Pianoi-che. più; ſpazioſb era

della ſua Bocca, cda-:diverſe caverne, ch’entro gìravaqo, ed c’ra

_metodi irene covcrtó,f`uorche- m‘z piccíoſi tònxi, 'm forma trian

gölare, postínzno verſo-l* oriencefpieno d'acqua tepÌda-mordace

al 'ſommo ed‘ar‘nçzragugſialtroñvefla {trema parte di mezzo. gior—

no, cioè, ſr’a Iòflköèco e‘mezzo giommpienq d' `acq`uá più ſal@
di quëlladeſmarexd un‘fal‘c’ro verſo tramontaàage maestrale pie-ſi

nod; ac‘quacoceme'zma ſenza niun ſäpore . Tam) ciò vien-anche

raggnagillatdzdal' Bì-ac‘cjvní per me non, ſapreiT dìlvìſàre , ſe

questi trè" föìffi t'óſferoîgstati quem trjàfldî'tí, pe'quali le fiamme,

le materie bicuminoíèdgc' minerali eſffánòxconçqç; _Jjpí'fflörr’t—
ſi in :tal fòmîav` jriañgodſire', find-ill'. ànno‘ .jë'zó. {uffinq 0ſ-,

tcrv’axiíed o’r pur l-í-vç‘ìgglamoy’crmtando Ìſ Veſuvio': ’0 avve.

nuti'f’oflerodàfl’ 'acque' p’çovaneflhefiu' paflanqgìnffa quelle rupí

dì’miríeçalhcálëepíd‘e, ſalàcejeínordaòî in. `f..ſ0nti' goccia}

ſero,- ë'fi 'paid ` gli ar'men‘ç'i', e gfifjnniici deLÌBráèçínîſch’ amm'o

ſi ví diſèedgëflhqzpecj'ófëùyicàman “ne-avviſastèrqsenc íyaſip,

quell‘óſcurzz‘ cavema‘ſoffiac dgH‘a- parte merìdjasnalè gxandiminòjz
e fl‘eddo -ìl vento, che~ gí-añ tiry’o‘reafreça'xìali_;_ìkgolçre i9 mezzo

di quelpíano zrenbſo em uìa'pìctì-:ì di finìſu‘rata’ gran‘dczzafluh

ſh _. l. _ ì_ . . .
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la quale da'niun lato aſcender ſi poteva. A mio credere,cotal pie

traelièr dovea avanzo della mareria‘bituminoſàrche ;per la diſi

ciëza del ſuoco,e dalla freddezza delwëtoflhe-per‘quelie caverne

tcorreva,-non brucioffi, maìi`mpietritarimaſè . Ed egli ſarà credi

bile,,-ch*a|tre'fimili pietre trovacpoteanſi rnegii altri oſcuri ;grot

t_0ni,-cheper-timor;non îtcorièro. 4,, `

Tn ta] iembianza-era'flata la voragine dei Ve ſilvio fino all' an-~

no 163 r. quando precedentino ieixmeſixdi c‘ötinui tremuotí, tantoP

flrepitoſhehefiiiccavanfi da'chiodinelmuroiexconclre di rame '

appeſèvi,lo che neli’eruttazioni de‘noün’ tempi 'ipeflè voltehfè *ae

caduto. 'Ma nel:principio del-mele dìDecembre di eſs‘anno‘r 6 3 r.
più ſrequentíerano le -ìintterraneeſcofl'è, e:più strepitofii tremuo

ri. Ai decimo del *meſe -udirono i-nostri‘Torre‘ſiſ‘non `~ſenza loro

gran timore, ſremere qtîai Mare tempestoſo il nostro 'Monte-,onde

peniav'anoyeflèr l'acqua -del gran .fiume Dragone ,; diſperſa da,

gli antichi -bruccianrenthche dimenandoſhltadno -ricercaſſeper

uſcir'ſuori a‘lor danno. 3;,

Maſi: gli occhi em aveſſi: rrtenuti alieiàide ſuperiori del Mon

teÎch‘a-llorapur coverte erano dell'anticacenerc, e=ſolſo , cot‘ne ..

dianzi hò accennato,avrebbero~ravviſato,e ie per ii vento -auflra

le,che'ſpirava , il puzzor‘del ſolſo alle loronarici ſofiè pervenuto, z

il certo prenuncio-dcl proffimo incendio. Wal ſegnoflpantunquc *i

da Plinio foſſe stato diviiàto , nulla però in atto ſperienza alcuna

non n’ebbero inoſirí anteceſſori .r‘Quindizparec'chi di coloro, che

dall'acqua credcvano,;íl Monte yeniſſe agitato, nuiiazdel ſucco _

flvviſandoſi, ſul 'Monteportaronfi ."Ed-eeewche tutta quella .pro

` tonda,e ſpazioſa *voragine-ripiena’finozália ſommità rinvennero.

Di-modoche.,~ nonpíù ~diſcendendo,-di piano -vi-pa‘flàvano, ſen-v q

za alcun timore ap’prendere. ìlntperoccìhè -flando allora., *al

quando ſort’èrra `la materia diſpofla ;a brucciare, che per la ſuá‘ſi'ffi~

_ gran poflànzaçtutto ciò, che nella voragine …per avlventura ſi ri

trovava fuſi) inalz‘ä'do , avvenivafl-ie nèriſcaidavamè'l‘àceafi ve

dere . D'Iſceſi dalla Montagna al Paeſe, riffèrirono a* Concittadi

--ni la {irana novitàmſſcrvatavi.: Onde il ſeguente dì altrrnoflrìg;

Torreſi ſul Monte alceſero. E trovando in quella ñcoacorvata " ²

boſcagiia certi [Pantani della maſſa bituminoia, chedi già uſcita

‘ all’aere, cominciava a fumare, pur’niente di 'ſinistrO’penſaro—;flg

no-Che ſe il pericolo appreſo aveflèromon 'fareblzç rjnormznè pur ` i,
A!. w A- x ' * * uno a ì
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uno della noflra Torre, peFche-tempo evocano-:a riflettere a** caſi

loro fino alli 1.6-…d'eſmeſe,ilîmereordì ..E pur'- la maggior parte di

loro ſiſarcbbe ſalvzcaycome ſalvata ſi aqualche Perffnmçon

cioſiacoſiache~,.nel ſeorgerſi dalla mattffial delîmartedì fumare il

M'ontemcizvedeefi il‘îſuoco,che ſuoi-i mandò,a gran empitmaffie

?ne cala-terra; pietre,che~iopmstavá'lì,inalzà'd0 le antiche quer

ce,e glialtrialberifladicacñi-inrquellaz voragine da-piùicentenaja d'

anni, tuttirque", chepoeenono ,A in Naſoli fin'ſugg'u-ono , e il

Cardinal-.Buoncompagno, Arciveíìovodiquesta Città, ch’e nel

l’a, nostra 'Forre dimm-ava più; meiièdell! anno,per le ſue iodiſpoſi

zionifflmilmemeevi ſi avviÒ..Ma dàll’Eietto dei Popolo della Cit`

tà , per tema' di penuria de" viveri-{Cittadini dal‘coneorſo de'

Popoli dellcirrcuito del Monte Veſwvio,,ſuor menati vennero; Sic

che ad incontrai: la morte r-itomarono.. .

E pee- farmi. più' dàpreſs! al mio* propofiro. Aìmranzoffi lo in

eendio ſempre più, acíreſcend‘ofl le fiamme? ,.e più st’rep'toſi _ièn- ’

tir fàceanſiizeremuoti , anzi dà Nàpoli-ſù: veduta colà degne dì

meraviglia . E ſi-'ſù,che- tra. ilM‘onte; e le- coiîine d? Olt'ajano, pa

rea, che ſconreſſ: una~ certa- materia ~inrſembianza- d’acqua- ſu

mi anne, e queſta era la materia biturninoſa ,7 che daila—fömmità

de ia vora‘ginea qpellà parte roverſciavaſi. Il mereordì poi r7. del

meſe, ſgorgò dalle collirîe d’ Oiraì'ano flrabocchevol torrente d*

, acqua inſóczta, con pie’trc-,ed-ar-ene, che qualche parte di quella

terra allagò; e Corſe fino` a'lli. Caſàli di. Nolàmd in* altrivluoghſ.

circonvieinialî Veſuvio t Ma: perche tale inondazione- accadde
alla st‘cſsf ora decima ſcſi-aggancio non pì‘ſiotendo quella. (miſura

ſa‘voragìne' ſoste’ner' tanta vcopiati* acqua,,ch"allà materia bitu
minoſa Kipravvenneéf aprì~in~ più, valichi ai piafiſiädel Monte ver;

ſ0 it Mare'. girando le‘aperturc fino alle peninenìe dñ’OttajÎanm

per li- qualí- ad'iii, evacuò- le ſue viſcere il V‘eſi’wio ,.allaga ndo J

la nofizm parte C0," imiſurati: torrenti, aſporto que' sterminii

conrarîtoñdeplòflabili.. Gli Scrittori-di sì flrano accideme cre
d‘ettero; effitr l'ìacfqua medehmazsbaìzata 'sù nell* aere dall’empi

toidelie- ſſammezo dalſa-ſorzä dcììvemi, o dñ"altra virtù occulta,

cdindi-Îdi' botto dilçççiatg sùquells;` balze a ſormar quello [mode

ratotorrentc- T .`,

Ed è‘pur egli unagramcoſaſhil veder gli uomini Savi di quei

çëpiîagdgre errati all' ingroſſo-in un-iùccelloflhiaro piuche il Suſe,

~~~ z ..,. HÒ
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A nè sò,fè debbaſipreſiar credenza all* antiche storie di coloro,chc

lontani dal 'Veſuvio, ne ſcrífi'ero‘a'lor talento. 'E' da ſaperſi,- che

tutto quel Monte, o Collina, che dir vogliamo, che-in forma di

mezza Luna, circonda dalla ſpiaggia ſettentrionale verſo l' orien

tale, non è monte dalle cruttazioni del‘Veſuvio diviſo, -ſiccome

tutti gli antichi, e moderni.Antori penſarono.. Ma tali col line

furono elevate da' deboli gorgiii della maſſa liquida, infra-lo ſpa

zio di meſi, ed anni, 'ſiccome a' tempi nostri avem’o olíervatofllel

che ne dilcorremo a ſuojluogoOr star vogliamo a‘di‘ëor rapport i;

Come poffibile eſſer p0tea,-che l' acqua ſi .ſeparaſſe da 'qua-'biro

mi infliocati, e tanto in :ſitoaicendeflesùîzueìfle’rupi ſcoſceſe. per ,

il calore lerbmdoP‘Io conſento bene, che dalla _voragine del -Ve

ſizvio’eziandio acque eſäiino; ma non inqucllaſiguiià però,che da

cofioro'cl vien ragguagliamtl mperciochè ne' grandi acccndímenñ.

ti, Ùalzna in alto dalle fiamme ia maffàliquida,ivi-'raffieddanó

doſi, ſi ſeparmelzflando la parte aquea,e tosto alle nubbi delle ce

neri -aſcendendo, in Fredda pioggia ne diſcende, non ſoprater ra,

o col'e ristrettoma in largo terreno, dove la nubhecollaA-@inta del

ventola.”ggi ra. 1,…

Ma le inondazionideile m‘ëruateterrefli là alla ſpiaggia aulira

` ie,av vennero cigzlläsf’ormata` piova, dov e l'acqua dilu viando, ſor—

mò rapido torr’fente; che ſeco giuro ivi portaflèlleceneri, e l' am—

Înon‘tonate lpietreìflicate, che poc’anzi dal Veſnyio Hana-vomita

Îe,e guanto innanzi paravaſeli. E dallepjerre’ iſicaldofii l'acqua,

non che dalh voragine-:Effe così uſcita . Che ciò ſia vero‘pltretle

ragioni `addotte,riſietter_ſi dee a] tempo ed all'ora, nella CIVIC

queſto infiortunio accadde; che ſù all'ora L‘6.delMercoldì:Qu.-îdo

da Napoli i nostri Torre-ſi ſcacciatL-ſi trovavano-fuori il Pötc‘ del

la Maddalena,piagnevan la lor difiàvventnrfficostemati a] 96mq,

nö ſbp'ëdo a qua] partito appìgiiarſ.: o di ri’í’omarealla Pagriàpve

nelle loro cale i viveri, ed ogn’ a’lrra coſa avcan ;laſciato : o ivi.`

restarſi fperanzati diqualche ſoccorlo alla loro flremalneccffità.

ſomministrato da'buoni Cittadini Napoletani . E nelvmentre stay_

Vano tra l‘uno de’due. loſpeſipper maggior diflàiiyenturg, ſoprav- e,

 

venneuna grandiffima’ pioggia ,che per non averne a morir-m7

quelia'arene fluſſo-:ati dá’ll‘ acqua, 'da‘deſpc‘raxi riiolveronodi r1- r

alxValíco di Pietra Bianca, che

tornare aſ'a lor Patria, ove_ non vi giunſero; Pcrciocché'anrivatíì

muy- '

’,›"`.› t’ T de

I. i; ;a

- . , "Ì -_ .a .

da' S. Giorgio a (.reman'o chIcen-z.
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de,tutti queî,cñheñdi là ver la Patria eräpaſſèti, perironoë perche; ‘

sboccando da quel 'Valico il torrentgprecluſe la strada atornare '

in Napoli.Nè iſcampar potettero da'ſimiliótorremi,ch'innanzitro—

varono,e tutti gli altri addietro, ſacëdo ritorno, furono da’Na o
lettini, con istraordinariacarità accolti, ed alimentatiñper ilo pa-ì

zio di più meſisEd indiiòvvenimento ne ricavò ogn’ uno, {èconz

doüſhostmm ,…u

, 'E giacchè diſcorſo avemo degl’ infortuni di costoro, che dl

Napoli,pe‘l diluvio dall'acqua ,piovanafllla Patria ritornarono,

debbo anche ſar parola di quei,che alla TorretrovavanstQuanñ ó .,, j

do a' primi :lchioppamenti, e rutti del Veſuvio inoflri Pair-'ori ñ

fuggirono in Napoli, parecchi altri, al numero di mille, alla Tor;

re rimaſero,- non ,potcndoindi partirſi, a cagion del divieto ad em

trarvi :E non .perche il .Governadoredel -luogo coraggioſo era,

gli avcfiè rattenuti, comertutti gli altri Scrittori di tal ſunesto ac- ,_‘

cidente avviſàronſi . Veggendo poi ~lo imminente pericolo de'

torrenti, che già lcorrevano, preſlarnente die' la voce, che tutti

partiſlèro . A quelpunto quaſi tutti inſieme uniti, verſo Napoli

preſero il camino: precedenti il Cura to, ch‘il Venerabile portava. , ,

Ma per loro mal destino, sboccandp ſp‘aventoſortorgente ,per l'

adito d' un vico,aila `flrada., per la quale ”Napoli incaminavanſî,

tuttiquelli, che ta‘l vico avean paſſàthcol Parroco, entrola Chie—

fii di Santa Maria delle Grazie de' PRFranceſèani minori Oſiër—

vanti alla Porta della Torre, lalvaronſi ,e gli altri al numero di

:cinquecentmcol Governadoreflh’addietro a tutti á cavallo anda

VaImOTÎFODO-E que’cbe .fflvati eranojn quel Convëto,anche peri

vano’, perla ſame, ſe la Divina Previdenza non l' aveſſe ſoccorſi.

con mandarli,in quella flrema necesſità,il psne,i| vino,e 'i carna

me di pecore,~e capre, portateli da un picciolo ramo dello fleflòíñ‘ c

torrente fino alla parte della Chieſa. 7"?" `

Sicclíè non può tornare in dubbio , che il torrente, diſèeſò ad

allagarguella Regione d'Otrajano,e di Nola,dalla gra pi0va,che

da Napoli,alla morte menò inofiri T0rreſì,adivëne.Ma~i zſlraboc

chevoli torre‘nti,che ſpianavano, ed atterravanopreſſoñche tut- ñ'. `

ta la nostra Torre, dalla voragine del Veiuviodiſceſèro .ñlmperñ ;

cíocchè, com' addietro dimofiraiſiàlita la'l iquida materia ña riem

pier tutta la voragine, acceſolì poſcia gran ſarto il fuoco, pegcon

tinui tremonti, e per laſmoderata eſalazioneql’acquaſqpragiurn

. tali

i
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431i in tanta eopſhche ſuperando la maſià liqueſatta, l’ ammorsò

di tal ſorte, che toflo ſi videro mancar le fiamme, e lgorgar dalle

mentuate aperturei torrenti. i ’

ì" Che dall' acqua veniſſe ſmorzato l' ardot: del ſuoco,e la mate

ria brucciante, chiaro egli ſi ſcerne daliia dificienza della materia

cruda coil' acqua ſgorgata; dal colore,che de’maffi impietciti , ri~

tienege dalla miſchia del talco, de* ſali, e d’ogn’ aſtra coſa, ch' in

que' macigoi trovaſi . Com' anche conoſcer ſi può dall‘e pietre

grandi e piccole d' ogni ſorta , e di-,varj- colorì,.che da' torrenti

portate vennero.Ed ellaiù la materia cotta,che dall'acqua s'

impietrì. Che ſe tai ſucchi non eran mortificati dall'acqua pe'

prieghidel Martire San Gennaro, la Città-di Napoli veniva ſpia

nata da'rremuoti,per eſſer l'eſaltazione non inferiore a quella, che

nell' Anno 81. di noflra Rcdcnzione accadde , che le Città d"

Erculanmc Pompeiatterrò,,non restandonc eſſente Napoli, ſenza

ſentirne la ſula parte. Eſſendo, che ſin-dall' anno- 1.199. il.`Veſu

vio non avea brucciato . . - "'›

Ma qual ſoſſ: stata lñ' acqua,chìentraflëìinxqueìantri adiiſmorñ

ſar gli ardenti bitumi ,. e poi ,ì con quelli miſchiato, uſcirne a

noflra ruina , ſinora indeciſo rimane ;, avv'egnache: tant-"uomini

virtuoſi n‘avcſſer filoloſato, ſiccome nel! principio del* ragiona.

mento mostrato abbiamo ,e non perciò- paſiàr la vogiiamo: ſenza

apportarne ragioni a conghietrurar di quest? acqua ,. precipitata

entro il Veſuvio. Potrebbe crederfi , che le-acque piu proffima

ne al nostro Monte,come quelle dcr-…nur fiume Dragone aveſ

iero ſmorſato il ſuoc0.Ma queste a‘nostri ſontiinon-mancaronoznè

dell‘aequa ſorgente puoſſr conghietturare ;L per-occhè ne' nostri

pozzi ,da'tremuoti turboffi, non che norabilmente foſſe manca*

ta . Nè l'acqua di Nola , o delSarno-immaginaa poſſiamo-,- {Oſſe

ro ſcorſe a ſmorzar tanto incendio : perche nètam'poco lor difi

cicnzî ſe n'hà Ladunque lfacqua del: mare eſſer: dovette ..

*A E ciò a dimostrarcmorſmi avvaglio de'i'egni,arrecati da’Scrit

tori di quel tempo,cioè~ dc‘racconti d‘e'peſciz deli‘oſirichc, e del

aliche , vomitare dal Veſuvio , ed avveg-na Dio che ſervi:: mi po

trei d'altro piu concio, iëgno-riff'eritomi'da'nostri Paeſani degni di

ſedeaquai ſi ſù,che nel fuggire in barca ad iicipar la' Vino… Paſſa:

do per la Riva dell` Oncino, preſſo la Torre dell' Annunciata a in

un certfadito ſra que'ièogli,menati dal Veſuviome gli átichi recon,

e* .v l:;ai L
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videro precipitare *il mare, ed indi oſiervaronoîiítorn‘ètî :dai Monte

diſcendere. 'Nè eflerzpotevaiil receflò dell'acqua,-a tagionde] treñ

muoto ;poicc‘hè , ceſſando sì ſuora il mare ,'la barca 'a'l ſecco two,

var dovevaſi È’ 'Siccome ragguagliato *vennemi 1* anno U590;

à trë di Febrajo alla -marina -di 'Vietri da' marinari Meflíd

neri. , -che da quattro giorni‘mancavano da quella marina .Don

d’e trovandoſi colla barca -tirata prrflò la'dogana di quella Città;

ad ore 2'0., videro, *con indicibil ſpavento tirarìſi .indietro it

mare preſſo che *un miglio ;Onde orgogiioſò tornando , trapalsò

dodici *paſſi al ſuo lido .~Cosi’]a1econda volta 'fece, ed *alla 'terza

.ſiata alle ſue ſponde-rimaſe ,Tantotempo , durante il tremoto.

mett'ëdo al ſuolo non pochi edifici ,molla-morte di-molte-m’ig‘iiara

di Perſone íſolane,‘ſenza í‘Foreflieri, cheflumcrar non fi potero—

no . Ma laſciamdiſcìordi nodoa Chi-capitoli intierine icrifiè , ch'

i0 al Ia leguente-conähiettura .m'appiglíou , ſi;

'Qual ſegno PÎlLChÎHI‘OHWr'POflÎaſnO a cono'ſcer 'la verita del

fatto ,ſe non -fe dalla quantità della materia eruttata P Chi ve

der non‘pot’rà , che non men d'un mare d'acqua ci voleva a me

nar’la ſuor—daquellestenminate caverne? non comincia il primo

torrente di questa. terra di èPietrabìancí 9 lungo Napoli , 'fino à

coprire il Territorio ñd‘ Ottajano, alla -parte del “Maui-o? non fi: ne

contanopreſiòcc'hè dodici .miglia di tratto? ;benchè -negar -hon

puofli,-ch‘inſra cotanta distanza,-terra eſente rimaſe da tale inon—

dazione,- ma non ne vennero appianati í’Vaîli E' mpi , e colli inaIÎ

zati, ove la terra raſſreddavaſi? non iſcorſe rQ-ad occupa-re il ma

re,reliandone di terra ferma circa duecento pafli P Sicchè creder

dobbiamo , eſſer stata ~l’ acqua del ma re iopraggiunta al fuoco.

Com’ant‘he'l‘ eruttazionideglì antichi Fuochi, ed a'gîornî'nofiri è

accaduto, non-eagionando'ſempre lo deſio-dietro , del che 'altro

ve ne diſeorrercmo. W

› Di gran‘pregio‘fi èquesta cenere, perla coniiruzzione delle

fabbriche , a cagìon de’l fcrreo minerale , che dal fuoco non ſù

bruciato; netta di pietr‘è ella none , për le ragioni ſopra arrecare,

cioè, per‘ efièr la parte vdella mafia già cotta ,alla quale ſopravve

gncndo lacqua del mare,~s‘impietr~i;formandoſene läflî di varie

ſortí,e colori, delli quali appreſſo dal-noi ſe ne parlerà. …51,4
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ì 3,5 `;,_,,_ , ñ Della. Terra Faffiuar., >

` ,'k'.. _ . . . …rr-iu ir

_ w Rima-di venire al diviſàmento delia Terra-Roffiecifl , e di

tuttele altre ceneri., ~vomitate-.daLVeſuvio , ſavellar devo

' - '- degli adltí,,pe‘ quali eſſo monte—dà fuori le ſue_ eſalazioni, e delia

.~ '—‘ . . alcun

’ _loro varietà-.Nel 1670. ſalito, chîehbi ioócon-i miei-parenti , su~ il

monte., che ardendo già stava , e nel ,affircciarmî in- quella (i

'i “larga, e profonda voragineapolçehè era di teneraetòygrantlwu

" Jre apportömi :onde venni trattenuto daìmiel,accioche non preci

pitaſſevi. lndi prcloam'mo, cominciai ad omar-varia, e-vidi ,che

.più hegyedproſonda, che-,deſcritta dalli Storiogralì,ella era ,- ed

i- vani della brigata, `a-;_foraa,_ñái braccio, colla ſtombqlv'a

pietre ſcagliandmànüſurarne l! altezza-,ſempre le. pietre ſotto ,

piedhaadeflèr, pareano: ed_ altri co' ſchioppi, tirando groffi’t‘pal

l'a di piombo, pur ſottodarnurata , donde ſparavano le palle bar.
o ` ' ` K "X ſi tevano; non accorgendoſi ,› che per la grandezzañdel cavo , che

i cinque miglia girava,_non tantoproſonda , quanto-ella era , lem

l ‘ ~. ' ' “ voragine erano tre bocche,
a.;

      

_.,A o" 'età nutriente uſcivano fiammeufumo , e lai-materia

,,flta‘, - e non tantosto apparita all’aere , dalla poxenza

z del ſuÒco,cñ.-’ impietrivaſi in varieſorme ſpaventevoli , come a

* _ in quelle fornaci… l crudo elemen toa brano ſufièro lacci-ati

romani cadaveri, on- che bruciati ſuor. menafl’eli . At que

Éo'- ſpettacolo i nostri: preſati giovani ,` avvegnacche quel

ñ V060, fllpplicio d'infernocredevanlo, pur al ſalir di quelle, chi in

ſembíanza ,di teſchio , ehi di braccíe, 84W:: ehi di .bu

;fl’o d'uomo smembrato, dicevano… eſſer lemembra di

cè i noflci Mſhifidfflmſhdffinti. Ceffi dunque la maravi

` ?ile gli a , x ~ polbcanifll riſerir di Filoll rato,in ſimiglianfl

un

è gli-"à ,le .,…\-,_ *1 ~ . o: Neapalitofli autem Italia”: babi-ra#

. ”Maxi ,‘ ,ai ommoram; ai”: enim de Giga—ati

, › iris" ' * ñ A ì r ,- Brfliamqae Montm ipjbr

flagrare. .ì'rìchenniiäaeralteſal azione,i liquidi-umani .verſar

dovevanfi :ma penſa gran distanza, non porci vederli. :Nè dalla.
á .Diem. avjvjlàr ſi Focacce, preſſo_ qual delle_ trè_ bocche il bullieaz

' mc
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me ſi'ſiera, à riempier quello‘ſſlerminato vacuo i Di più ravviſai, "`

che ivi ciaſc'una‘Î‘di queste trè’bocche aveva ilſuo monticel

lo, che picciolo pagliajo ſembravami; Tutte e trè poſte in forma

triangolare", `come nel—*Capo l. d' eflì trè fonti dimostrati:

stando distante qualche centenajo di paffi l' una dall' altra,`

?ſituata una verſo ſèttentrione,un'a`ltra verſo il meriggio,ſie.l’

'altra verſo l" oriente.0nde ti può crede‘re, che da tuttee trè

ſorgeſſe la materia liquida. i_ ”ts b :e ,cn- b.

Ripiçnaſi poſcia la voragine di eotanta materia bituminoſ’a‘;

*di piet’r‘ëſe ceneri dalle molte eruttazioní, per ,lo ſpazio di ff.

anni z' ed ìínalzatoçì l' 'altro Monte dalle fleſſe -eruttazioni, … '

ſemprele medeſi i 7 cche, a guiſa di triangolo, -fiJòn- vedute,
eſalanſido 'diverſo ſumo cîaſcheduna »dal-l'altra, come ognuno…

veder potrà, e'ſalando il Veſuvio: dall' adito ver la'ìtramontana

uſci‘r fumo nero". da quenö’ volto al meriggio’îl bianco,e dall*

altro verſo l’ oriente ,* il roflö; ed- allora, quando tutte e tre

ormai s‘ accendono, legpbrando' -una ſoLbocca tutta la voragi—
ne, pur differentile ceneri iczernonſi.- ſi _4. &dì

fche poi quefle trè 'boeëhed'uno’flefl'ò l‘ontediverfàmè’re eruçſi‘ .z
Taflflfflotrſſà il mio 'leggíto’re prenderne conto da Senec’a,che nella - ì' ' " -

piflola` VII—del fuoco *del Monte Etna ſavellando, afferma, ‘ t .

che non ipfi- e” firyfiſe‘a’ in alr’ona lnfirna oa”- coneeptar ex‘zz- . .4 i . ; '

lla-at, alibi ,oa/'citta', in ipst; Monte-,non alimentano óñabeaſed' , " `etiam. Adunquech'ieder ì - ſèm'trè ſon gli aditi,chè""difl`eren`- f .A. l"temente menanonrè -M‘ffifiieffier'leqnaüdiverſematerie _ A; ,rcorrono'adeiàIare. Maììñ'ciangoych’uomo coraggioſo diſcen-ñ- i ~' ‘ _ …ÌÎ

da ín-'qüèllc *vasti cavemèìa riñffiffl’ìfiela v’erit‘á,c_h‘io , -Î ,.ì’ì;

Verfltà dell' emttazionìzproíègpirjdèbbo il djſcgflbgègñ . z; -'_-. `_'~ .,

**Per quanto ſcemer ſi punte. dfliîa’fflñ‘i‘ità gellematìerie ì? `tare dal Veſuvioìne’tëpi antichiwarj altresì dicia’fifio eſſer stati gl* ` "

incendi,- ’ " ` a’giorninoflri ſpero" p za n' abbia’molîiùdelle

volte 'rl Veſuvio bitumiliquîdi hà to; altre'fiate J ſmor

ìzara la‘materia dall' acqua-,a Menth‘colla medetimal’ihà'vq; tmirata. Qual otîá ſecche ſon fìàteìl' efilaziogi‘; che ~tutte ih' ſur*~

mo fi ſono ‘ elevate. Talvolta ,per lá-Ìtroppo attivitàged çff'ervez` ›. ,

ſcenza del fuoco, lo fieffiî'M'oflte hàgjzrucciato . E taloraumlde, ñ, -` ‘~

viſtoſe, ecolieva‘cque'leceneri-'piovetter-o.Ma non ſemÎ'wreIa

steèſſa materia ìnc'enerítahà'eruttatofflostiac’thè *alle volte ner‘l
"'11: a?, il*: C p0]
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"i polvere in folta. pioggia dalla nubeè caduta : Altre ſiate bianca

'stra-Alcune altreroſliccia:Tal~ vol-ta bigiauB q’uá'do rofficcime b‘vá‘~

castra miſchiatal' avemo olÎèrvataNon parlodelle arene groſſe,

d" che, ſempre quelle di più. minerali tramiſchiate ravvilanſLE. quel,

che più istupir ne' ſatin una ſteſſa ruttazione, diverſe ceneri eſaia,

q , I nel principiomeil' agumento, e nel-.declinare.

Or la noflra materia altro. non è, che minutiſlîma polvere,

uaſi che [Enza corpo.Ma il color-rubicondo non avviene dal

Fuoco, come alcuni moderni- credorÎo : Cioè , eſſer la polvere

delle pomici rofficcie—,che piùvolte sbalzate dalle fiamſhe, e rica

dendo nella ſin‘na‘ce,~bruccianfi; imperciochè tal pomice rofficcia,

ed ogn'qaltra d'altro colore,è 11 materia più ſottile,e ſe vogl ia
ſi _‘~mo.più ſirviam'ente ragionarexelia è il rioreidel bitume,e de’mine—

L.. I

Uraſhla- parte piùaſciutta ſublime-ta; perche-ſempre ſul maſſo in

dufito ſitrova ,edcè accenlìbilej, della quale condizione, nel `ſc~

,condo-libro più' al’a disteſa ne ragiona-emo:. Deriva bensì la no

flra terra dalle pietre; di conlimil colore, come ogn’ uomo ve

,.der potrà dette pietre ſu gli ultimi torrenti im pietriti, ſenzache

—'brucciate ſi foſſero, in coral ſQttÌhffim-'Î’ polvere disfatte .Qual

ſorta di terra,ſe in ènerata foſſe nelle vaste caverne del. Ve

ſuvio, o dal fìxoc’o,c eſièorrendo lungo trqfto di miglia,5 ſotto
il mare, colla ſua voracitàmon tſſamo imonti , e le- pietre bruc

ciando,quant0.la stcflä terra divorando, cosìſad efilar ſiportaſſe

dalle lzocche del nostro Vefiíímdqmádar potraſſene’ a‘Coimbricë

fi ed a` gli altri meteoristi.Perciochè alla cronologia dix tale incen

didpaffiir deggime conghietturérexe la detta nostra -ìerra eru’rra—

ta veniſſe dalí'Munte Veſuvió..o d' altra voragine preſſo il me.

. ’ deſimo Monte. ;r _brü `

Lo incendio, che mandò fuori la terra rofiîccia , accadde -nel

.T700. di nostra Redepzione, ſecondo la testimonianza d* Am

brogio di Lione, in tal guiläínarrando : Nostra verb ”zapa—

[iate id aflmdir [/aſus-ì) tamin'éntridfla :nizza aan-m tate-”imam

ordíwm, uſque adr-a, ”t M7281' mira-'iter, comme/cere ”perla-t:

dando, ab: Jefìrbm‘t :e/Zm, ({”Ì materia”: ”trailer-ida omnia tc'

fj ~ mr”, plus-i; tim” ſulu-ufo qaamplarimo, girò M2230, valuti

m‘w alzata aidábarz’tm,ä`9`r. Qual rapporto non vien ricevuto

dagli autori, che de' brucciamentr del Veſuvioihanno ſcritto.

Quando il Soliana-Mora@ in. Xetra-13- Per. il [Yi-?EW a relax

.ç ì ñ @QUE ›
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'zione d* altri tale accidente ſcrifle. Nè egli è credlbiſiinefac'h’ il Ve; Î `

ſuvio così aveſſe ruttatoîeìlì noflri antichi Torreſi non n 'avefièr

ſaputo fama,- con eſſendo traſcorſi dagli anni 1-yoo,che ſolamente i

I; r. anno ſmo al &gpcodel IGZLQUQHÒOPÌLC da gli anni 1139.**

non avea brucciaîfu-”Laonde antiche erano le querce, che

v-erdeggiavano in ?quella voragine , nella* quale ezia'ndio '-i

cignali avevano‘le loroìtane .Che ſe 'la coſà’foffe iortita, 'come'

lo ſcritior Nolano raggñuaglia, non neflçirebbero preſſo che

otto mila del, circuito del `Monte Veſuvio rimasti estinti da]

fuoco dell* anno 1631p. Ma per ſalvar ia riſe-renda d' Am;

brogio di Lione, ſa di mestiere credere, ch’ in quelli-anno',

cioè nel 15"00, per fa voraginedel Monte ,nomato il 'Viola

aile pertinenze. della noflraìIorrë‘lù’ngo 'Ire Carmen@ 'le coli-inc

d'Ottajano, all' oriente, duèämigiìa opta mare, la congerie U1

ſciflè a br-uccíare , ed avefle menata la nostra terra rofiìccia; eſ

ſendo tai Monte tutto di pietre,e p‘omici rofliccie, da' ſuoi tutti

form ato, ed cvvi fama, ch' in -que’ tempi, prima del foocode‘ll’

anno 13.31, apparivano leſmmnaruole. Sícche chida 'Nola, edi*

altronde allo florlále‘m ,Veneziaſci ifle dell' eſalazione, non divizs.

ſolli, efier ſat-ta l' .accenſione due miglia lurrgidcl Monte Veſu- ,

Nomi-egli cesìa’nnotnllflcon-e rifl‘cri’tali venne. Anziche ezìan—

dio approvar ſotrebheſ@ cîó,thc nel fine del {un ſettimo capitolo

aſſeriſce, d iccndo :.Aüa’iì’ím‘w mio@ ”ſenior-*bar n'a/iris [EMa

gçfimo annota: iti-rm” erapz’ſſhlmrerciochèììrca quaranta pafiì i .

ſopra la menzionata voragine del V'vuJo trovati un'altra vora—gine, appçllat'ä common-:mente la Eoflſiche Xda' chiari ſegni ben

conosteſi d'aver’fiámme rnttatogon'de non’poterrdo crederſhta

le- incendi o .efl’er flacone-l.. Monte-_grande.sdelye~fuvirzffiarjéicga.,

gioni i'op'ia negate, conglîieftüffipuoffid' aver il Veiuvio,inìjutîç`

tempo, per quella voragine eièlato. ;fa ;eros , -

Boſio fuoco noni‘tleglì sſormati dir ſi puòmètîe‘ piccio’lib-_ru-î’

ciamernti; Perqcchè,~cliendo-vero quanto dal Nolano` Scriffèä‘èjj

vien riferito, eran, traſcorſi 7a. anni dalla eruttazio_ne,':c_fièffiqè

nella ment-nata voragine-della Foſſa;Eñ~quafldt›" per ia medeſimabocca il ſucco uicir-dovevmtiävandorörte impedimento della** __congerie impittrita, ſotto a quella nuovîadito fece, per 'loq'uale - - ~.non meno'della,voragine› delVeſuvio, con-genic- liquida ìv‘omifl. ~ *ì `

tà,e pietre, e lapilli, e ceneri in .tanta-quantità, che di elſa ma— _ ’

"ſi" C ² teria
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cerìa groſl'a il Monte ſormoffiMa la terrà minuta,che lcggìcfl el~~

la ſi era . lungìdalla voragine, alla nostra Riva ne cadde; rro van

doſene ſotto la cenere del 1631.’fda ſei palmi,dove-più ,do-ve me

n0.Sporta anch'ella .fà dal vento,non ſolamente per la campagna

@i Terra di Lavoro,ma pel Regno,e ſuor del Regno ancora.

Questa terra è la penultima', eſaliata dal Veſuvio, per la boc

ca del Viulo.Sicché è la prima,che ſotto le ceneri delli anno 16 z i.,

croviamohſotto. la qual terra roſieggianuç, rinvengnnſi i la

- plllì, da. due Palmi , dove più., dove meno l Vien’ ella questa

terra, ſia tutte le altre, apprezzata ſempre più da‘nostri agri

’ coltori la megliore ad alimentar lungo tempo,per la ſua fertilità,

le viti,e ?Je altre piante; cavandofi della` cenere del 1631.

fino à trenta… palmi per rinven’î‘rlmMa a dir veromon perche f'oſs’

' - cllalfèracc la nostra terra rofflccía., come i nostri contadini crc.

dono ;ma fiandone lotto le cener-ìdel 163 r. , per la. {ha morbi

dezza, le radici delle viti , e dell' alcrepiante v4 zfèorrono- , ſi n

dove gíugne la'vírtù del Sole: lcydebolezza , e sterilità di questa

terra s'avvila dal non ligar colla calcina. Quindi i nostri 'Na

poletaní tutto giorno rifinnme rinnovano le loro Iſabbric he . Ma

  

donde avviene alla nostra Città tanta terra mmc-:ia , ſe da v0- ì

ragine di fuoco , o d' alztralungheſſo, o pur dal Veſuvio , il ve

wii'

Qremoa luoluogo.. ſi_ _z_ P . …4' *v

:dì-:27' _'Ìé‘z'ä È', ' '-Ìr' `

'ñ ñ-.ñ-c A P ;ovv 1”. ó. Della ?ſeria Cenerogîzala. :Î ""

:SK-:332; v r, r _

.‘ ~ i - J r ,j

Ntratópheſixfà. il Curioſo Lettore nella. mia caverna; diſce

l . ſo al ſuo piano , troverà, íòttojlapìlli della terra ſulva , [a

terra di color bigio, eguale` al color della pianta d' olivq .Non

è ſciolta questa. terra,ſiccomc la terra rofficcia , benche ſottile

al'p'ar di quella ella ſia , tenza minuto lapillo i ma denſata,e fre-z

ſca :sì agevole a tagliarſi col íccone, quaſi che arcificiotamen -

' / _ec posta vi fbfièmdincavat‘aí è orte a- ſoflener ſu la _lchíena qual

fi g ñ_ -Ã‘HV :7

De. lmíſiirato incendio avvenne quefla cenere? che non a

sexxçeix 101.11.15?, .1.1 YÈÉEYÉOÉÈ x293 @ſceſa-&5913!; altre ſiate è.

v &FSB;
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accaduto; ma dallaîñnube ne piovvè lino a' dieci palmi , “dove
più, dove meno, . E credet ſrdee , che nelle regioni piu rimoîl

te dal fuoco pur ne píovefle, ove il vento la nuvola raggirò.. Co—

me dentro ,ed attorno la Cittàdi Napoli lì vede , e ne’ territori,r

di Terra di Lavoro,ſe anco dal Veſuvio lá ne giunſe.Haffi questa

Terra anche dagli antichi bruciamenti , prima della naſcita del

Salvadore N-S.ſrccome ſi vede ſotto. la Torre di Baſſano Bi guar

dia alle ſpiagge maritime , un miglio di là della nostra 'Iſgrre ,

Verſo la Torre dell‘Annunciata , donde la nostra Terra_ vien-per

forata dalle onde del mare ,alla cui pianezza giace ; che non' a _

torrenti,ma in pioggiaricevetteſi la nostra Terra. bigiadperienza

n’abbiam'o nell'incendimento, accaduto a’2.o.di Lîiglio del 1706.

quando il Veſuvio , ~non 'a toa-,enti mandò. fuori le ſue viſcere,ma

tutte in aria menollî: piovëffdone 'di questa terra nel mio c'er

ritorio ,- a' pie' del Viulo , un palmo , e negli altr‘luoghi , dove

piu, dove meno - -°’- ì - ' fl -r Il fuoco , che die ſuoni questa terra , vien mentuato-daî

Falco Benevento no appreſſo il Caracciolo., eſſere avvenuto nell'

ann'odi noſtra ſalute 1139.1122.” Maggio {dicendo :Hoc' anno
xr.- Kaljam’ì ;Mans , gm" ?ape Civimtcm Nrazſiìolim aid:

bamr, {gm-m valida”; , fiamma: ?aiſi/oil” project? per di”

030 ,izazzt Civita”: ei com/gare, {5 castra mòrtem_ rxpeäahaìzr:

m ájm incendio pal-vis m’ger , @bare-ihih: exit/ia@ uſque Sa

lem-'um , G Capua”: , 89° Napoli”) , palm} :zii/e afim’e venti

perwlazrit : ;Lg-”ir Però ille e”: die: oéZo anſa: :ſl t (le qua alarm;

dem multi Baleares-”Morana ,. Ca’ ego mjet-operi: dd'fripſor”.

collegi-war : per di” ?xi-rà nigi-um , palm': ille ſalpa i" terrazzi 'ei

ſut aſl-;A cagion, che lavata la cenere dalle :piogge a mutò- co—z’ ._“
lore, da nera divenne bigiì’a ;ed avvegnache nell' anno antecem

dente 1.138 . allofleſſo mele di Maggio un'altro ne registra i‘Ano

nimo Caflinenle , pel medeſimo fuoco vien giudicato da tutti i

ſciittorideglianticbi ſucceſſi del Yeluvio; imputando l' abbaîr` H -

gl:0,chc ſiimar ſi pot-rebbe degli autori ad errorálegl’lmpreflori

Le parole del Teſio, che ſerbaſi nel Monistero ella Cavafim le

ſeguentkPo/Z beer Salex-”am Dmìem,eioè,Roggier&Mm Iſa/31.- o

Wiz/r magnum excitam‘t incendiare” : quadſrmtm cjZ pale-it.. tar!,

te dflzfi'mdmir , I” totem aefemì‘obtmcbraret , aa :orari-t'ha”;

&MW-?h uſim! 51.0' ZÎÎWÌPMMCÎ FFZ/ahimè C5' nego dadi , r

PM.:
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i o E; prmlrztím demrſccm per quadragima dic: &ſql/e ad diem "Apo- +~ _

. ſlalom”: Petri , E Pau/i . Ma a-dir vero , aqucst’incendio do

vè ſeguire altra erurtazione di congerie liquida, che nel mio ter

ritorio del giardino non ~diſceſe:ma le ne vede il Monte ſcover

to .ſopr'a della nostra terra bigía nel territorio del nostro Pitaffio,

‘ r che icorr ſino al marc . Che che ne ſia , debbo aderire alla rela— ~

‘ zione di' alco Beneventano, rapportata da tutti lifloriogra fi,ehc

de²brucíamentí del noflro Monte hanno ſcritto , conſcntend o;

effier stato questo fuoco il preccdene allo incendio del 1635._ ,J— _
1

. i rC A PſiO 1V:: . "7"

~~ , . _ Doll-:J Terra Biambiccùxz. ›

TRaſcorſi cfflca trenta pahni deîla ſoprammemu‘ata terra bi

à_ gia ,`trover2flì laierràbíanchiccia , più dura di quella , e.

più-ſecca, tramiſchiata co‘ JapilIÌ-biahc'hi:--Quefla`t.ena 'proviene

da-Ìbrücía-memo dimateria bianca-,ſiccome della terra roflîccia

dímofirai,chedallapîerra rofla procedeva,e ficcomeñque-fla ſco-1m,

. rita-divenne -dal .bruciarſgcosì-labìanca üfuocoh xmbrunì ,ak

quam. * r .› - ` ww Îñ‘ ~ -

*Que—fia' ncflrazmateria 'bianca "líqueſatta~,_~e.~mífçhiata col!

.- . ‘ rcflìccia , e-colle altre in url-ſo! torrente avtmo veduto diſcen

~ 'A , v d-cre'allançſha “Rivaflheraffieddandoſiye dîſſeçcandqſi air-Bere,

tutt-a la partedi ſono, infiíocata, er piu meſi,.- ed anni ri

~mafia ,inun ſolmaffo indurìto -dico r ee-leflñeñ, veggìsmp ,* e

. . ‘ Ja parte ſüTCí’fiCÌflk altresì í’mpìetrítafi vede: ma lematerie fra.,
² "_ _ dì loro ſeparare fi ravviſi-moli quam'W— ſi ;Piane-LMS

- ì ſ1 calcinz-flè ,nè ſiſondn‘fiè, :MK . , " J abpondante

dìtalco ed altriminerali., 'muco-;i impctriti , fle

A comeìa nera ,e-la` rofficcia ,-ſcìò‘lta-,e in polvere disfatta , agui

íà di geſſo , che anche hrfflî dalla pietra cotta . ,J .,_ ` -Ma eglicrecfer ſi puòxſſerflmo unode’ ſmiſurati lo ínçenſi

_- . 'L dio,con cui iÎVeſuvjo ſuormenò :al materia bianca .Si ;con

.’ ghíetrura dal vedere totama terrabianoheggiante ,,.cp’ {um-Ja—
pilli , che non a torre ntíalla noflra Rivaflversè) ,* ma ,ſìççoìëmcñ la

te‘rra bígía , dallaxgube piov-vè, imperciocchò da queflazerra pur

' 1 ‘ ' co- ’
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covesti~ñx_ron-gliantichi’ edifici dc' Romani, ma non iſpianati.

Questa terra ſi rinviene ſul nostro monte Sant' Angiola ſotto ao.

palmidilapilli ne‘ri,ella co‘ſooi lapilli,~ne’ ſecoli traſandati copri

la Cività, alla Foſſa di Vallo . Non più. olìxre di lá posſiam paflàre

a riconoſcere questa nostra terra bianchiccia , e ſuòi’lapilli , alla. `

ſpiaggia stabbiana,ed alla rivierardi L'ettere, e Gragnano, ove

ogn’uomoveder la potrà . Nè quella nella contrada di Pollena,

Maffi-di So'nima, San Sebastiano,e dell'altre terre convicine, che

fotto il Veſuvio ne stanno. Ma alla stradadi Capodichino di N1~

poli invio-ill mio leggitore a rinvenir questaterrz ſùlle rupi , e

colline, che di questa terra, ad altre ceneri ſono' elevate. Non ia

pendo or conghiettu;rare,ſè tutte mcn'ollevi il Veſuvi0,__o d’alçr’o

bruciam-entodi quella contradarclle ſofferoſortítc. Ed innanzi

paflàndo, troveràsſi questa terra biaochiccia per le vie cupe di

Caſoria.d‘Arzano,di Caſandrino, e di tuttigli altri Caſali di Nei.-~

poli, e d'Aiverſii, dove ſi vedráñil milero contadino , qnal’topo,

perſorar questa terra, e ſottovei, carpone, rinvenire, et'ñuorçme.

nare j-nofiri lapilii bianchi, che caro costano a lastricär le cam-ere.

A" Sicchè non avendo' potutoiaî' nostra tei‘ra bianchiceia a rivoli

ſcorrere dalVe'ſiivio iti-questi luoghi, e nell'altra regioni più' re.

mote;chia-ro èzche nella nostra rivieradal Viuolo ne ſcorſema

non in tanta copia, quanta diſperſa ne ricevettero i mentovati

lu‘oghi. I-l-perche nelle grandi eſalazioni , che (i fànno nel Veſu

vioz elevandoſi ſùſo il- pino, molte miglia in nere ,frena-l' empi to

alvento, à nonñappreffirſeli, tè non quando dilungato d'alMon: .

te, edabbaſſato in nubbi raggirate da' vcntiJa nostra parte,e con

:rada-pregio il… Monte di cenere cuopre :Sebbene ncgar non poi'.

ſiam->3 che la parte più gra-vc della materia eſalatae, alla. nostra

re gione diſcendcg-come il veggía‘mo , ſotto i lapilli bruciati `ç

morti, i vivi-lapilli, in forma di pezzetti di marmo-T_ .sf

Il bruciamento di questa terra, che ſono la’cenere bigîa fi tro-~

va- ſecondo la cronologia degli antichi fuochi , dourebbe eſſer

quello, che avvenne nel** anno 10.36. come ſi legge nella Crona.

ca Caffinenſè antica,ín tal guiſa rapportato: Amìo 1'096. Kai-mi

dm Fcbruarii Mom'- Vcſwimìcmüavit 'imëäiumſito”t adma”

dlſmrrer”. Che in tal anno, ed in tal tempo aveffi: “così eruttato

il Veſuvio, è credibile,ma _che dallo ſleſſoiincendio _ foſſe proce

dote il diſçorritqento della maflà fino 'al _mare , e 71' eſalázíone di

ì tan-z

`:

'.'o
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tanta terra bianc‘hiccía,non pucsſi credere , perche; ſiccome la

materia fluida era un misto di bitumi,e minerali,così dovevano
rfficf le ceneri: Onde biſogna concludere ; che da un'altro vfuoco

veni); bruciata la nostra materia bianca; ~ u.»
7 _ ‘ , *f J 'KT-;'

ì C Ai 'O VL "

7 THB-gli Ji 1m* fſſaÌtÌd fmeſi” Big-i4:.

oLtrapaſſatí circa-venti palmì di terra bianchiccia ; inconſi

traſi altra terradi color. bigio, dura ſimilmenteye ſecca, co

me la bianchiccia; mcſcolata con piccioli íäſſolini della materia

viva, della quale nc ſon lastricate le flradc‘di‘Na-poli, dc' minuti

pezzetti, e lapilli della pietra bianca, re dell’altri -di varie ſortLOr

di questa terra non puoffi agevolmente cönghietturar in -quai

guiſa veniſs‘el’la cronaca dal Veſuvio; ſe a -torrentiflomequclla

dell'anno 1631. ſcndèndoſi il Monte nelle ſue profonde radici: o

ſc pur, come la tcrra‘roffignafla bigia, e la biancast‘ra,~dal fuoco

bruciata, e ſuſò in alto menata, a gran pioggia, aveſſe atterrata là

noſira'Rtgiom-'Sc faggionar fl vo’lc‘ſiè conghrctturalmcnte, cflër

' ſcorſa questa terra a ſmiſurati torrenti -fino 'al 'mare , in milk:

dubbiezze entraremó Î Perocche tal’eruttaz‘ìone eſſerqovevaflî

miicgo a quella dell'anno 1631.v,0 alii fuochi di ta‘l tonmcome ap

prcſib ditcorrcrcmo . Ma i] non rinvenire tràquefla terra groſ

ſi: le pietre, -mi-ſá‘crcderc-di nonv‘eſſcr stata 1a materia 'bruciante

[mona-ta ódal‘l'acqua,ñcoiia quale ~ſuor -dci Monte i'gorgar potevxa,

ì come dei {doro-dell'anno 1 631. ſaveilai. Nè immaginar poffiamo

ſoffi? piovura-queſiaterra; poicche in ani pcomontorj , ed erre

colline ſormoffi . Vedcr ſi potrà que-110 , ſopra di-cui aliuogatóſi

flà ”Convento addietro memuato dc' PPÎ franceſcani 'Minori

Offervanti all-aperta della noflra Torre., c tutte le altre -rupi

preſſo il Castello; quello del‘Sa’lvadore ſopra Reſina, cd altri COL

li lungo il Veſuvio,Nè altrondc veggiamoqueſia terra ,-ch’ alla

nostra l'ÌVÌCſſhbCDCh-C là vidi,in pafiando per ia firadadi‘Capo

dichinoîii Napoli, e nc] iaiir d'Arç-ino aflaſoría . Ma' non puol’

eflère dei‘Vcſuvìo.- Altro fuoco aurà in que' contorni bruciato ,

che te degli altri luoghi ſpinta dal vcîuo teſſe flara,íic_çöme Ral

ñ* tre
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tre ceneri, a‘ìvangni dalle acque lcavatì,n’ apparirebbèe-Sicchè 'à

torrenti, vopoè penſar, ch'il Veſuvio la mennſſe? ma non sòca

pirla. Quindi gli antichi rapporti-del` Veſuvio ì-ſcorrer flebboà

rintraccia-rne ravviſamemo . a è.

Non può eſſere lëaccenſione-accadnta nell' anno 68;'. rìgifira- .

ta- dal Sigonio, in tall ſorma-narrando : [m’tio Jam-varia' apporta?

stella ”0844 Cielo fermo, ea ahrcuritate hifi-Ba *volati mm [mmm

”Edil/.715152. .EI men/F: Fehm-arti meridia altera al; aaa/'fl ma

gno fzzlgore ad arie-”tem damn-it ., Martío wrò VÉſKlY/Ìtl: Mom

in campania per die: ”liquot igm-r mami!, atque omnia 'vir-*Mia

rírmmq-”aque aritmie' . Perche il testo non parla di ſmiſurata

pioggia di cenere, che ſuor` del noíîro circuito" diiataenfi foſſe;

però ſolamente aflerìſcc d'aver bruciato le biade,e gli alberi, che

erano sbucciati. Come più volte abbiam' offiarvato, quando il

Vc-ſhvio’è‘ffiem‘e colle cenëri hà vomittxto eziandio fc acqge mor

daci, e velenoſe. '

Nè mmpoco penſi-'ir ſi può , eſſer stato I‘o incendio, avvenuto
nell'anno f; 8-ſſrapportato dal Capaccio nella floria Napoletana,

colle ſitquenti parole: Ante :a tempore, cioè primadell‘anno‘ 687.

corffî’agraffi ſ/”Oàü‘ó’ Olden”- irmmr’re Proropím. qaistribz'mtmr

Bali/ari”: Net-'polin- cmpiſſet, Veſzzzlízzm cmugiſſë , [ed iam emm

pÌ-rzrm creda-IMM?, Poichè da queflo ragguagiio ſegno dell'eſirka

zione ſi ha', e nulla dice di ciò,ehe poi ſeguì : Onde pur leggiera

eſalazionceſièr stata, può crcderfi. **e

- Ma ſarà'flata ſenza niun dubbio-vomitzrta dal Veſuvio tai ma#

teria* nelP‘aeeenfione dell* anno 712; di nostra Redenzione, riferi

ta dallo steſſo Sigonio. cos‘r dicendo* : Campani:. që‘oram agi-”0!

Vaſo-bia*: Mo‘m’ :lx-:jim ”rm/Papero!, tribute-;m rmíſir (cioè

da Tcodorico Rè d'Italia ) Carrera-m illizrr excſfaatìonis baia/Z

modi fërtar fm‘ffë ”azur-ì'. Mom i”: [Jia-*um inganni” eda-begin.

deſpiritm qaidm adr-57.”: del-:ſm emmpcbatflt imam S911': mlt'.

gine, ſembri/igm iivo/71””,ſpirit” ita boa-rendo, a: vicinia Ia~

ca terrore :amata-rc:: Cinis‘inde fan-'m find-'bazar, a! provini

ria r yuoqae cbr-Pier:: . I” campania ?Jfl'ò qm'a‘am quaſi ;za/vera'

mmm Han-bat”, C9' arma ímpemferwm:.:marc-flamini:. dm”

wbat, qua plana campare”: uſque adarbcmm-camm‘mzſ :unici

l'a-char”. Che‘questa cenere diſceſa a torrenti dal noflro Monte,

çoprigìf i campi ſino glic’cime degli alberi, egli è' vero . Anzi:

che
»a

A
I
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che_ ſuperati': grá’n fatto l‘ altezza degli alberi , ;mom credere.;

perche questa terra dalla nostra marina lcîñprc inaléando và ſi

no al piano del Monte,avvegnache in una eruttazione diſcender

{e . Com'anche è pur certo, efler flata imorzataxîdall' acqua la

i maflà bruciante, altrimente uſcita all‘acre, {i ſarebbe impietrita,

avendo questa terra ſomig‘iama alla cenere dell'anno 16; I. anzi

per mio avv1ſo,la fleſſà materia eila é:che non eſſendo dal fuoco

diſposta ad impietrirſi, e per altre occulte cagioni , non hà groflî

macigni,ſiccome quella dell'anno 1-631@ le-altre ceneri deleſuz

vic-,nella steſſa maniera vomitare. `

,- ſitſij A 'P o Nr,

pezza Tefi‘m Foſca; efim deſcrizione.

-
..'

. D .Opolaſciati’intorno armpaími della menzionata cenere-,unì

- altra ritrovaſi, che differiſce da tutte’lc altre. "Imperciocchè

non hà questa cenere il color bigio , nè il roſiàccio, 'anzi ſembra

nera che nò. Terra [òt'tiliffima ſi è, ſenza-minuti; grana di arena,

ricarichi-:.-piccielo1 lapillo, come-;la prima di color bigioji più dura

- . .Ebbene è ſècca, che in tagliandoſi, ſi lcantona, ed ape-:zi giu@ ,

ne cade:: coral terra ſoſca in pioggia menolla il'Vcluvio.'Si coo

,ghiettura dal non cflër-mílchiata con taſſi di ſorta—alcuna , .come

1c altre, che a torrenti hà menatocMa più dell'altreyceneri , a cre

der miohitezminoſa questa ſi è ; concioſiaeoſache-a’ ao. di 'Luglio

dell'anno i717. un gran pino dicenere elevar vedemmo ſopra ii

Monte,che verſo l’oriente dal vento maestrale veniva ſpinto* ?Il

j. ſeguente certi giovani della miaxanM‘WÉdF-“W

territorio boſcoſo,-sotto il _ ` — ` e ,,;wtti --im

brattaronii d'un tal liquoreìnerme 'vi , ,É-guiſa di vin moflo,

che la notte antecedente erapiovùto dalla ~nuvola del Veſuvio.

Potraſiène accertare ilmio Lettore , ſe paflàndo in barca per”

  

, nostra rivieraſſrſermerà nel luogo chiamato lo Gino , _.pñreſſojla

' Torre dell'AnnunciatAdove vedrà di questazterra alte le rupi,

daäquei promontorj cadutene a marc le ſchátonateflhc durisſimi

ſcogli'fon divenutime' quali da‘noflri marinari ſi fà peſca dl Ceſalí

_appeuandoſi da-eſſoloroquciio luogo, läPallecchiesicchèſeflquò

c'é; ` ` a
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ſia terra nell’acqua s'impiecrilce , avvienefldgllëbbondanza dei _

4* ‘ 'i

r:- Quest‘incendio ifiimar ſi porrebbe…,cflër stato nello dell' an: `

no 4007 rifferiro da non pochi autoriî'Èuſebio nella cronologia

per certo, così il diviſa: Veſaviiincmdio provai-”Je Regions: , E5

appida ”aſian/'ant'. Senza ſar parola della qualità del brucia

mentoQfi: arorrcnci la materia composta ſoffi: diíceſa a coprirt

ville, ci territori piùproslimi al Veſuvio , o dalle-ſi ipve dell ‘

ccneri,e daíflläsſi v-enistëroſotterrati. Marcellino per. ’ ne ,appor-;_

ta qualche motivo da conghiettu‘rare, mentre annotando l' erutLÎ

tazione,in cal modo ſave-lla: Indi-320W decimmM/ärciam, E? Fc'

fla Conſoli”: 5 Wſazüm campania.» Alam torri-1m ”fiv/lim': iz,

gm’bm efluam, mafia wmit’îzijì'cra .. Adunque ſe bruciatarera

là materia,dallc nubbi ne piovvero le ceneri. Ma non poteva

cotanto vomito nociménto arrecare a' nostri territorio , e Caſali

alluogati ſotto rl Vcſuvio,,ſccondo testimonia Euſebio. Grande si

fùloincendioſper avviſo di .Celio Rodiginoj ,the il preñdcda

Procopio , e cotanto sſormaroz e continuo , che oóäìífim ſir: dry

mom [ramarri-tir, a; adſappliratíomrmaltí:anni: deu-went”.

ad arm-mm” alam Dei irawSicchè dunque biſogni credere, ch', *
a torrenti dimareria bituminoſa liquida ſofièroſiflati i ſuoi vomi

ti,ch‘i1~ danno apportò alla nostra Regione mentovato da Eusti. _

bio. Ed altronde ſporçata ſùdgl yento la polvere . WJUOCO
durò -per lo ſpaziodimolto tempo gontinuo, il "conghicì’tl'áramo

dal veder 7; miglia di larghezza di terra coverta da'. torrenti imp

píerriciſavvegnache non tutti al mar diſèeſero . 0nd' i9 conten

tirci,che da-queflo continuo brucìar proveniſſe la vPolini terra ſ0

ſca- ſe non vedesſi Ser-.questa genere edificati gli antichi palazzi, e.

fomuofi Tempii de' Romani, chenon rogo di poveri., o della

plcbag‘ia, colonia, da Roma quì-mandata ;ma di nobilislimi ëifl
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al?” I ` DEL' MONTE mimi/*za

" A P50 VII.

Dalla Terra uguale alla cenere, ſhrtjta V ‘
dal Ve/ùvia nel( ”14034631, ‘ d

Ãſciatì non pochi palmi di terra ſoſc—a, altra vena di t'erra ſi

trova dicolor bigio, dì pietre vive, groſſe , e picciolc am.

maflàte, per appunto come quella materia erut-tata‘l' anno 1 6 z r,

ammortata dall'acqua, tratta, per mio avviſo , anche 'dalla ſmo

derata eſa‘lazíone, che‘non inferiore a quella eſſer dovette. E' ma—

teria‘ie pur‘quefla valevole alla coflruzzione del le ſabbriche, per

,eſſere materia erudamiente disſimíle a quella anzidetta del 1 631

Se gli antichi edificiide’ Romaniynella nostra riviera ſon pri

ma del fuoco dell’sr. di nofira ſalute , non-può dubitarſi di non

efler questa terra bigia `Vomitam dal Veſuvio prima della naſcita

del nostro Salvadore; eſſendo che ſotto della traſcorſa' terra net-a

fi trovaMa chi il quinto libro’della metodo della medicina diñGa

Zeno avrà~letto,ragionevolmëte alle mie conghietture opponeralñ'

' fi. 'Diviſando Galeno, eſſere accaduto tale incendio a’giorni ſuoi

' .colle ſeguenri parole: Vcſflzlim c0151': obljcitw, mlt/[uſque tim':

a?) ca calmare ”ſc/”e parve-'zii, relígwie 'aidclirct materie , ”ma

que in eo tomba/?a e/Z, ſam ma mmc ”fam ”rimr . Galeno ſe

condo dice Gñìambattista Montano lcrirtor della ſua vita: Vixit

[2117 Marco Aurelia Antoniizoſommoda Lat-im@ Severa Ceſari—

ímLMarca-t Aurelia: ,Antoni-'mt quidemmm Gale-*10 Romae cſſèt;

obiit, E29” regîmvít post em”, ipſa Gaiman/Ze , Smerz/vs, Eär. Co
minciò‘l’lmperio di Severo l'anno 193. di'ìſino stra Redenzioné‘ , fl

no all 'an no 212. quando il Veſuviomandò" ſuori ;le fiamma-Pm

z‘erca narra Sifilino nell’epitome di DZone-z Comete: per malto:

lies *viſa: eli, fait ”e opinioffiam magnum mala”; porto-”dcmiflz

term Sfflcrmfflo quam attingit dccmflium prìflripatm ſumo”.

 

jarato poprllo, prtetorianiſqflc militìbm 4 datOzÉD’C. Per c0: di” ì

”ſpia-Mai! i” Monte Veſuvio igníx ma): immy?” eoqm mm' ma

gítm extítere, atCapuam Efſqllf MdírmmnTutto và bene, cd è

vero quanto da tai Scrittori ſi narra. Ma il torrente di egual ma

teria un miglio distante, dalla mia caverna ne icorſe di là verſo

la Torre dell' Annunciata ,- come veder ne potrà ilmio furioſo

e eg
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ai

" Leggitñore di questa cenere altisfima, rupe ſotto il m‘bfle di pie

tra preſſo la mentuata Torre di Baſiano, e s’aceerterà , che niuna `

materia, menata dalVcſuvio ,ſi èdisteſa a coprir tutto il lungo

tratto di 7. miglia , da Pietra-_Bianca lino alla Torre dell'Anima;

ciata. ~ **a ‘

c …A 11 o yi”;

:liſi-erre ali rin' altra Tfr” 'Pigi-:Z

D Oſipo paſſati moi-ti palmi della terra conſimile alla cenere

dell'anno lózLcomincia un'altra dello {leflo colore bigio

dk lla trattoria cenere, ma ſottilifiima, e ſenza pietre , è pur otti

ma perla fabbrica. A dir vero , quando questa terra nella mia

grotta s’incontrò, midiedi a crede-re, efièr ella dallo fieſſo fuoco

menata, ſiccome la pafläta, aſſicurato dall' evidenza delle ceneri

 

cadute nell'anno 1631. Chei primi rivoli di limigliante cenere 7

-ſi .trovano non tramiſchiati con pietre di ſorte alcuna, ma di .po

chi palmi . Vedendo indi mcavarſi di questa terra preflb che 30;,

pa‘lmi, altrimente giudicai. Dubbioio peròfle restava, ſe in ping.

gia caduta vi ſoffi: , ed a’to‘rrcnti ne ſoffi: diſceſa . Che vi foſſe

piovuta dalle nuvole,me‘l perſuadeva il vedere tra questa terra,

in ogni due, e ttè palmi, piccioli filidi minuta arena ,. ed ivi , in

quei fili d'arena,~la terra sfilarii, e giù in pezzi , cañder ſi la ſèiaya,

Ma rinvenehdo in cotal cenere li guſci delle lumache groſſe , e

picciole, le groſſe appëllate nîontanare, e piccini-e ma ritime,mu~

tai penſier-e; giudicando, da‘torrenti eflèr state traſportate le lu

mache groflè'dal M'ont‘c alli territori vicino al mare, ove le ma..

ritirne lumache attcrrò. Cheche però ne ſia , riferiſco , quello;

che ſe n'è oſſervato i - --.

Ma ciò, che devono ben riflettere i posteri ſi è , che chiaraì‘

mente n’appare la conſueta naturalezza del Monte Veſuvio d'

aver ſarto ne' tralandati ſecoli,ſicc0me nell' anaodlózj. , ed à

giorni nostri far v’eggiamo, quaſi ſempre variatameme ruttare`

E puoſlì credere,che non ſolamente nell' anno anzidetto , come

nell'anno y l a,e nell'anno ala.,nell’accendimento dell’ant’eceden

te capitolo,e nel ſu0co,del quale parliamo, prima del naſcitnento

- del
.p‘
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del nostro Redentore, il Veſuvio tal materia fluida aveſſe vo:

ao *ì

Qt.; ,miu-ita, ma che altre finte in tal modo avcſè' egli efala i0: lmper

"ciocche ſebbene dal nostro Veſuvio ſiano stati occupati dal ma

re migliaia di pa\ſi,come à ſuo luogo largamente diremo,ment e

di meno non potean giugnerei primi torrenti {in dove la mia

grotta,ma pian piano col tempo il mare atterrafi’e.

Non può credcrſiñ, eflèr flata merrata questa terra dal Veſu

vio nello ſmodcrato incendio,accaduto nell' anno rgr. di nostra

Salute, nel tempqche da Tito Vefpaſiano reggevafi lo lam pe rio

Romano. Conciofiacoſache in questa eruttazionez non da? tor.

ſenti di materia bituminoſa, odi tetra, edncqua: edalle piove

di cenere malmenace vennero le Città d'Ercolano,e Pompei,co'

villagi adjzcemí, ma da* cremuotl, che dall' ecceffiva forza del

lamateria diſpoſti aki abbrncinre , l' adito per uſcir fuori ad in—

cendiare-.Jerſ- dovevazstando ſiccome [a diícrive Strabo‘ne, qua

lrtutta la voragine piena di materia impietrìta’; avvenne . Di

que-fia (i graml'eſzlazione ſá menzione il Cardinál Baronio nel

I. tomo de' ſuoi Annali, avvegnache le parole relè latine ſiano

di Dion: Grcco,da cui tutti li ſcrittori di questo fuoco han preſo'

la relazione . DiCC l' Autore , cui credenza prestar dobbiamo:

Primo Magnum ”am-ram hamitmm inn/?rata magnitudine i”

code-m Monte, Rrgiomqaefinitima, G’c. Past [ma [E cuta efl ”1a

ximaſiccìtasm repmte im grave: tcrmmotm, Es’c. [gd è” ſ0—

m’ter ſubterrami ;cmq/mm tom’zma, {'9' ſaper tcrrqm magi!”

ſimile: ”lite-ram' , marc-firmare, omne Cor/”m riſanare, G’t.

Tm” Wrc) mile” prima”: Emme/ì lapidi-r, deiatde magnum r0

píam igm’r. EO’ film', ita”; tandem aercm abſmrarct , occulta

”tqm Salmaéäc. exÌ/Iimabmt ”mms-raw' manda-m i” c1740: re

digi , a”; igm* conſumi; 0h camque rar-*ſam propc’räbäüf ”l'7 e "`

.edibm i” viar, alij de vir': in ad” c0 ”Niger-e, (Br. Darth”: ”r

bibas Hercules-*10 , (“9' Pompei: paprzlo /èderxte in tbmh‘o cbr”;

imita”; tim': pere-mire! i” Jsr‘amsiriamí'á Aígypmm, farmi:

”Iqua Romamflbr' Salem obſèwavihèì‘ z., f'

Sicchè da tal testimonianza di Dione haffi, che non ifcorſèro

torrenti di fuoco adeflermiñare Ercolmo, e Pompei . Nè da fol

, ta pioggia di pietre.o ceneri queste Città vennero ſepoltùml'zfl*

tre il popolo Pompeano divertivaſi alle rappreſentazioni ſcre

"ì'chñezMa, ox csrsi ÎEPÎFFQEÌ di ,ſigedçxzxo ëxeçxaxrxsexnncîn vo:

` * en i

-._<J
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'- ;lg-5 magna/fragi- iva/Zani!,- Nam {9' Hzrmlanmſh: oppidi par: mi!,

f: dubieque ſia”: etiam 4km ”lia-eſa”: , E? Num-Mom”: colg

‘ è* m’a , tltſifle dada, ita mm ſim* querela/I . Nec-aa [i: qaaqm pri.

  

. M v, ` _e B…

lendoj‘eſſer stato repentino il tremuoto, prima* dell* accendí- ` ²

mento, strana' coſa raſièmbra, anzieſſer fuori del vetiſim‘ile -l' v,

aver potuto quel popolo darſi in tai' paſſatempi, trovandoſi'in - r_

cotanto disturbo affermando di non efler'egli per niun~coÎito "
rovinate le celebri Città’Ercolano, e Pompei da' tremùſioti del ;i

fuoco dell'anno 8!. ma che demolite furon dal tremuoto 19.‘anÎv " '_ 'É

ni prima, a tempo di Seneca,da ehi lu eccidio vien testimoniato, .- ‘ 7*

colle ſegue-riti parole. Pompe-ia: ”lab-*5 Campani” ”rbt-m distdiſſë `~

terremo”, Amati: quì-'minare adiacebant region-ibm, audit-*izi

mflm@ quidem dich-W iäybcrm'nqum varare a tali perle-”la ma:jan': nostri [bla-ba”; promittcre nom': February': fuit motan" ,e

:hic Regalafiz’ »lſirgim'o Con/Milaus, ”i Campari-ia ”mzqaamſëm- È

Pam *baia: mali , ìndemmm rame;- EF totiaſìdqfmflam ma!” ì

  

I

mm” multa: , publica? nihil amifi'i' , [cz-im* ingenti moli per.; i*jfriäa . _Indi le mentu'atepittà , per av-viſo'de'hmedeſitni 'Avrà-j i ì ' « “

ri , vennero dinuovo dal fuoco, e da' tgemuoti ſpianata, ed ims—ñ

maginando eglino , aveſà’ert’am Dione ‘,’ e il ſuo compe’ndlato're

Ssfilino nel rapporto del fuoco menziona to”; 'ingannare .giudicañ ‘

…3 ſimilmente il Sanfelice , cheî'afliztefii de' Preſatì Istoriografi"

appoggiato del ſunefio avvenimento dc’pmilëri Pompeani, ip' tal

guiſa fàvella: Pompe-ja': vero-inſtmimmm 1140M”: ñ ;ui-”acida T '

confidi-”ter repentina: lapidflmjèpdliviz ”gſm ,‘ mia q” tb”;

tri cawfàäa-.cſi tati-W ciel-*tati: ”ma " e ' ;~ e , . "

.:ae Mzî'íè in temenzalorofi riſecero li ſiçr’oflati edifici, perche* ` `: e "

poi dalle fiamme ',"dä’tr’emuori-;da lüſaſſ . edaile ceneri 'd-eÌYÉÌ-ì -Î 1h

ñ,

l

fùvioîvogliono , che dinuovo ſoſſer dffirntti; e‘mm da? tré’flí.

muoti cggíonati da‘lMdeÌÌlo stcflö Vcſùvío, quando il pÎo-j

polo Pompejano :illo ſpettacolo de‘ſcenlci ſo‘llazzi ſedeva? ſe il":- r

fatto. foſſe ſo , come il penſano", inſra questgultima terra_ bis"

gia ,per la qua-le veij-l_a dell' .acqua n’a prgſsimialñoñj' . ì -t

troverebbonfi gli antichi iFclde’Ro e i,quan oîlíèle nostre# ' i - ‘ .

anticaglie,e quelle di Pompei dalle ‘- 1,,e torrenti del Yeſuflf z ÎÌÎ’ ` "Ivio ,dopo piu centenajad’ anni dall* accendim‘en’to *distante ?da ‘ ‘ .

quclìo dell'anno 81". atterrare veggiam’p; ed alla‘giorna’ta le nc

lca‘vano . E finalmente Plinio ,non dal ſuocòz nolſ dalle tenerli*

.alpi [le.

í",’
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ñ ~ ne da' torrenti di quefi’aceidente estinto rimaſe alla ſpiaggia ,

’ ì--ìlflabianagua dal puzzo del ſolfo, e degli altri minerali egli fi—iffii- '

;.7 j cato venne .Lo che vien raffermato d'Ambrogio di Lione nelle

a lue storie nolane, dicendo F”ere ha:: magna incendio; que Len

ſtrip/1*! [eb Imperia Tithqm’bm Pliniarſaff‘acatas etiam rflfär.

Che ſe altrimenti ilſatto ſofl’e paſſato. non li ſarebbev rinvenu- ‘.’ `

to il ſuo cadavere, che o bruciato dal ſuoco,o ſotto le pietre , e

;f ceneri rzeflar doveva. Adueque Lenza dubbio questa nostra ce*

A ;nere dagli antichi fuochi avvennequalche ſecolo innanzi dello

’ c‘inccgdimentodell‘ anno 81. di goflca Redenzione,.~- "ai'

"” .4. q` ` " _w—y-fi-:LzffiP-{É i 'i'.

. :pe _ ñ - 5_ .. .wu. , .v ›` ; A h

— . 1 \. ‘ ' ` _ . ’ ‘

  

    

  

**A n'a-(fi,- ".~‘:_ ` "i f › ì ’ A . a.: " Ì ;di i` ‘_ i, q

ì ..' "‘ ' e56 ÎS‘A P O.
IX *EFI-,4

. ,È A y "4 *P: xg-Lî‘Î—ì' ‘ *'3':: :'Îſi."r:. i _DL-ll' Antica Term Rſſccíg, 7; ì -

’ c “ -Ìgüj’ffz 'h _di ì
` …ñ -, _i u. b " ‘ _, 5,* .-...u

E'r l'a-ſopradctta terra bigia ſi_ diſcende al pozzo , dove fi A

trova la terra roſsiccia , eguale a nella eruttata dalla

voragine del Viulo l'anno 1500, e nella {le ñ a guilà , dalla nuvo- -

la diſceſe . Abbiſogna credere , ”grande foſſe—fiato egli l’acceadi- *

me nto nel nostro Veſuvio, qualora tanta leggier materia la ſua

bocca ruttò, chè [è alla nostra riviera, lîio pedale ,Îm‘òlti palmi

i, ` ,ſi ne cadde , quanta iómmaginar puoſsi, ne fofiè piovuta nffluoghi,

' _ 'Î‘ e regionídistanti. -' ì., ;..Laz-Laz-,fl

3_ .; ì -ó ,Che tal materia’rosſiccia ſoffi: fiata ,melma dal Veſuvio pri

’ ì ~ . *a* Î ma della noflra traſcorſa terra bigia , cioè , non nella steſſa erut. .j

ì ‘ ` ' k r tazione , nella quale il Veſuvio terra bigia vomitò , ma più _anni

, - e ſecoli innanzi , ſi ſcerne dalla gran quantità dell'una , e l' altra

. la! ` "’ terra", che da'grandi irièendiavvenir- poterono . Ma quando tal

bruciamento íuccedè , non puoffi conghietturare; poitchè

egli è degli antichi , non però diviſato da'fioriografi . ai! ~

, Quella terra roſsiccia , della quale (i favella , trovati non

ſolamente nella mia caverna , presto la ſorgente dell' acqua, ma

in molti luoghi vicino al nostro lido , e ſotto" le rſiupi la veggia~

' mo . Anci in Napoli cavar ſi vede in ogni luogo 5 ove 'i fonda

. xmenti, ad inalzarglli edifici , gittanſi; ed altrond-e, ſuor le gnuro

deuzçixrémhìeìè. fipcrloi ècqucstzxzeiìrz cene", Pu; ella
"'- ſi* ' .i .952 j

o v,

-Añ'
'A
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.'òrtiflè da* bruciamenti , e alie pertinenze di Napoli ne perve

ni—ſſe. Ma da' nostri Napoletani li crede , eſſer questa terra lò’ro

terra antica ſin dalla creazione del Mondo,q,uandoche lotto vi

ſr trovano ilaplllì bianchi, li quali ne' tempi antichiflimi dal

nostro Veſuvio vi furon menati , ddagli altri luoghi , che da

preſſo Napoli aveflër bruciato . Che‘à me forte penſicrc aflàle

aver più del verilimile , conſiderata la cotanta materia , occu

pante tutta In contrada di Napoli. i_

Si avva‘lorano vieppiù le ragioni dell’ellër stato in Napoli ne'

ſecoli oltre pafîîrti qualche caverna di fuoco eruttante, oltre le

conghietture che ne dà l'a gran anzidetta quantità di lapiîli, che

daeſſa Città di cö-tinuo adoprafi nel battuto di tutte le ſue caſt-;P

abbiamo dell’cſſerli oflërvatone‘l 1'732, ſu 'l Monte di S. Martino

dalla parte di mezodì le fumaruole; fiero-me degnoffi partecipar

melozl Sign. l)- B ale Tro-fe Cattedratico deîlu Regia univerſità

Par tenope‘a,come altresì dal Sign. D.Ferdinardo Sam’elice Patri

zio ben noto per le loc gesta, e Cavaliere Napoletano, Concorre

ſimilmente ad accreſcere le co—nghietture qualche frammento d'

antichità, che rinveneli ſepolto da eſlìlapilli, ed in particolare l'

Oſſcrvaffimo nel 172,7… S. Demetrio alli Banchi nuovi,coll"occa

ſione che quei" RRPP. abbatterono alcune loro caſe per laſciare

alquanto di largo avanti la nuova Chieſa,ritrovandofi ivi un ſpa

'zi‘oſo firadoneda lapilli occupato, e ripieno in tanta quantrtáxhe

recò non poca maraviglia; nè mancano alla giornata limili inconfl i

Ul

c A P o*

, Del Maffi) di Terra , e Lapilliſhpm

' [riſorge-”te dell' acqua. 'in

lJotati della Terra rofficcia alquanti Palmi, giugneſi sù il

maflò di terra bigia, uguale alta cenere dell'anno i631, tra-3

milchiata’ con mi'riut’if‘ufiòlini della medeſima terra,e lapilli bian

ch‘i, chiamata da' nostri Pozzai Bríbrrrcio : più duro della pie

tra di Napoli ,che a' colpidi piccone li taglia , ed infragne . Ma

questa à gran forza di braccio, pizzlcando‘fi col ferro , incavaſi; e

.non poçcndgi nostri eſperti dcll‘ acque , che corrono fotterra a

E 7 pioms
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piombo diſcender la taglia, perla ſua durezza,e pe'l timore dell’

acqua ,á stretto cavo la riducono. Dove piccandofinattan to che *l’

acqua ſorge limpida e dolce` à maraviglia .

Che questa terra impietrita dall'acqua, che di ſottoal mar ne

corre, veniſſe menata dal Veſuvio ne' tempi altiſſimi , innanzi

all'anno 81. di nostra Salute, egli è chiaro, per quanto brieve

mente abbiamo conghietturato dalle ceneri traſcorſe.N0n mi di

fleodo à diviſareflè l' acqua ſorgente ella ſia,(giacche sùl’occupa

to da' rutti del Veſuvio ne ſiamo) 0 corrente del fiume, diſperſo

ſotto lo ſleſl’ò Veſuvio_;e ſiccome tale,da‘.meati inſra le mentova

te ceneri, dovendone ragionare a ſuo luogo ,quando dell' acqua

ſuorviata dal nostro fiume tratteremoMà ora che per la Dio gra
zia, dal ſreddo della mia grotta ſiamo uſciti, all' oſſei-.vazione de' ì

Pozzi conſerir cidebbiamo.

CAP-O
I***

Dé’ Paz-zz' delle-,civili Famiglia? di &0372,4—

J “miglia, di Amixrçmme die-Curtis* .

' Avere invitato il curioſo Lettore à delìziarſi- nelle fre; -

ſche aurette dellamia—Caverna, non hà procedutoda ſpiri

*ñtoambizioſo di vnlerglieſar moflra dcl'a mia particolare indu

zflria,edi rendermelo'benevolo, col ragguaglio di coſe ſlrane.

Mà per ſario co' primiprincipiîj , capace ad intender .guanto del

`noſlro Veſuvio dimoſlreremo nel progreſſo dell'opera. Nè -baſla

lloſiervazionetfàttaſi nella-mia ſpelonca; perciochó vicino al nia-

ñre ſi trova. Abbiſògna dunquene’pozzi di—-freſeocavati— più .da

?preſſo al Veſuvio altro ravviſàmento prendere. _ -_ ~

Gli anni addietroincavoffi un pozzonella caſa del noſiro R. Sa;

cerdote DiGiovanni Scognamiglio ſuor la porta della 'Torre lun

go il Convento de" P.P.Carmclitani Scalzi,di ſotto' la strada pub

blica, quaſi 7oc. paffi ſoprammare. Nel cavarſi questo pozzo, in

prima rinvenneſi la cenere, eruttata dal Veſuvio ncli’ accenſione

del 163 i,indi la terra roſſiccia,eſalata dal Monte Viulo nell’anno

15 co,- dlfOÌ la terra bigia,e tutte le altre'ceneri della mia grotta, p

\ lot;
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ſotto ie quali trovo-ſii ii mario delia _congcric impic’trita , che

fo'tt’a da’cagllamonti,tosto ſorgette' l’acquaſocto la quale non può

ſàperfi, ſe vi ſoſſcaitra‘ terra del Veſuvio;- avendo tutte le buone

qualità dcliìacque ſorgenti dc‘noſh‘i pozzi cſiiìër‘i dentro la Torre.

' Due anni’dopo questo ſcavamcnto, Ii cavò un' 'altro pozzo,

nella 'caſt di Amitranmmcrcatantc di Ragione in Nápoiimon p0

chi paſſi di Lì dal pozzo di Sco'g'mmiglio, vecio Reſina ſopra h

strada comumzchr più distante-dai marc nc giace-.credeva I'Ami.

trano tro-vare, c'avand'oiì ii ſuo pozzo, anch: il Mötc di pietra-[Vla.`

vol è periui I.: ſorte, che il torrente de' bitumi, circucndo pochi

palmi di terra, intttta lìſciollffidovc i] pozzo incavò.'Sicchè,cava

te tutte ie ccncri,che~ii Scognamiglio iucörrò,da ſotto il maſſo di

terra ſhrgente l'acqua d'ottima qualità- Per ia' qual coſa abbiamo

già tia questa parte di Reſina preſi-*1 che-un migiio di mgreflttcr

láto dal Veſuvio, co’ ihoi Vomiti . Non mi accingo rsvviſarc ii

pozzifli Rcſinap Portici mcrccche it'orgerebbeiì anche il marc

occupatmquaſi un miglio , riſcrbandomi tal riconoiòcnza,qoanñ'.

do ai congmctturarc lo richiederà. . .i c

Il territorio -icfSig‘nori dc Curtis Civiii Napoletani diſcenden

ti dall’lilustre Regent:: Camillo de Curtis ben noto-á Letterari,

come aicrcáTnc abbiamo oggi D.MiChC|C, e ſuoi fratelli , stà due

m‘gíia distante dalla nostra Torre, verſo la Torre delia Nunzia~

(“and m‘sLao, ſrá1’una,e l'altra Torre, Calende dalla strada pub
blica ſino ai marc. Dopo d'amore eſſo de Currisſiconflrutta nella

caſa di questo ſuo territorio profonda; ampia cisterna di miglia

ja`~ di go… d' acqua Continente, per ufo mafiàriaio, invoglioffi di

ca'varnei cortiic,f`ra ietçhicſhè h caiíun pozzozquantunquc c

gii provà avcſië di tuttehacque dl quefla riviera, che buone

non dumokccettuataçe i’ñnc'qüä'du Prota preſſo lo Gino, per cſſèr

tra-painter, c non ſorgente i voî: non dimcno fecondo il ſuo

genio; avviſami-oſi, a mio credere, che ſc quei pozzi male acqua

davano,avveniva, perche icavati ſi erano nc* reneffl‘, e monta- A
gna, che il marc avevano occupato, non' vcredendo , che ne] ſito

di iuzn caſa, dal mardistante circa Soo. paiiîfl'l mar vi foſſe star-A*

011d: sìacr'mſè all' opera, ſènLa' budar al gran diipendio, ch' avea

a coflhrgh. E nc] cavarſi, primieramente [i trovarono della cc

ncre *dt-[121400 16; Lcircn ào.paimi,di [ott 1 a questa h terra' rofſi

fiume—parecchi Palmi di lapi’il~,m‘cnati dal Veiu vie, o dal Viulo,

E z che
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che un miglio lontano ne stà da questo luogo. E continuatamen;

xe tutte le altre nostre cenerili Pozzari cavarono,finattanto,che

il monte della materia bituminoſa rinvennero . Molto tempo ne

corſe ad incavaar questo maſſo impietrito a* cagíon delle muffè

.te,anziclae lino lètte ne ruppero: ed indi Briz’zrcccia trovarono,

diverſo da quello del mio poz zoglmperciocchè non era maſſo di

terra impietrito dalla vicinanza-dell' acqua, ma .cenere ſciolta,

morbida,ed impinguata de' minerali del Veſuvio,tramiſchiata,

colle briccivolette,che veggiamo nel noſtro lido,battu~tedall’onde

del mare: cavati alquanti palmi di questa terra, giunſero all* ac

qua,ſimile a tutte le altre acque alla nostra Riva. Calda ella è, in

tempo d' Inverno, ma tanto fervida,cbe nel pozzo ſe ne _vede

. eſàlare il fu’no. La steſá' acqua, anzi tirati dal pozzo, fumigantc

s' oflerva . Ma quanta ſerveſcenza tiene quest' acqumal trettanto

tre-dda è neIl’EstateOnde cavata dal pozzo,0 di estate,o d'inver
no, elaſciataxper alcune ore, 0 che fuapori i ſuoi ftſilmi, o che do

-po aver al fondo del ſecchio ella rilpoſia la -ſalſugine, ſi rende, a

maraviglia, dolce, e,leggiera,.Sicchè-co—nghietturar poffiamo eſſer

fiato in questo luogo il mare, che occupato poi .fù dagl' incendü

del Veflivjo, o che non‘vi giunſe l' _acqua del nostro fiume, diſper

la dalli fuochi de' tempi antichi.
Non poſſiamo ríandar perquefia ſpiaggia ad oſſervare altríſſ

po,zzi,proffimani al Veſuvio; ſe per avventura sù'l ſito del mare,

atterrato altresì da' ſuoi torrenti, fuflëro incavati..Concioſiacoſa

che niun de' nostri Torreſi, nè de‘Napoletani, a' giorni ñnot’lri, ne

han cavati; sì per _la malagevolezzaa profondarlí, a cagion de'

monti di pietra,che vi s'inc6trano,e per le muffète3c0m'anche per

la troppo profondità, che agrari fatica *ſe ne cave-rebbe un ſec

chio d’ac u1.Qgindi delie cisterne i] avagliono,per eſſer più con

cie, e prelëe a dar’acqua,per l' uſo maſſarizio. Ed alcuni Napoleta

ni, a lor ſervigìó’,’l’ acqua della nostra fontana, ſotto il Castello

 

prenìdooogriponendola nelle cisterne al icoverto; acciochè,perÎ]un-,

go tempo, conſcrvaſi. . . _

”che dunque andare táto lungi dal mare per rinvenire le ſor

genti d' acqua dolse, ſe nello steli?) mare,e proprio ſotto eſſo Ve

fuvio nel mar‘dellr Torre della Nunzíata preſſo lo Gino. eravr

anticamente una ſorgiva d' acqua dolce pochi pailî distan

te_ dal lido, in niezzole fleflè‘acque {BLUE ?qual vena d'acqua

- - per



, gi, ecosì di nuovo mediante altro tremuoto, tal ſòrgiva portof

9 '2113120 .-1. CAPO vez; ,_. ;7

per un veemente tremuoto ſù divertita in altro luogo ivi non luni

_ fi. ' .r ‘ J -

ſi aitrove a tributar le ſue acque, e proprio nel luogo dè‘ttoRovl-ſ.,

gliano un miglio di là verſo Castellìra mare di stabia,ove oggi'

piuche mai continua a ſorgere' col perenne ſuo tributo tal acqua

llmpida,.e chiara per annegare qualunque dubbio ſu ciò, che da

me s' aſſeriſce. Beuche altre piu ſorti ragioni abbiamo intorno a

_queste noſlre conghietturefl ſin dove ſofie stato il mare prima di

tanti incendrjgma ſi tralaſciano a bella posta,per ripiglarle aſtron

de..Dovendo ora proſeguire a dimostrare lleruttato del Veſuvio,

îÎ" c* ;Ar-P owqxu. 1

De' L45021”, mami dal iſt-flavia; -

A [già ragionammo nel primo capitolo della materia bruciare?

tcìdcl n‘ostro Veſuvio,cbe inalzataſi ſulla bocca del Mon..

te, ivi_ bel bello comincia a bruciare: ed allora, ch'al ſommo s' ac~

cende, dalla ſgrza delle fiamme vien ,sù sbalzaraall’ nere cotanto

in afro, che to' ”o raſreddarla fa, e come ſcheggíata la mena il

fuocó,cosi ella s’impietriſce. Onde veggiamo-cadere al piano del

Monte così le s-ſormate pietre di centenaja di cantata, come al

tre mediocri, ed altre picciotle, e lapilli altresì groſſi, e piccioli;`

 

gravi, e leggieri, ſecondoje qualità degl‘incendii. b 7 J' -

’ Ed avvegnache ſia no di_ varj colori ilapilli, conſ'o-rrni alle mal** . _ ñ ,f

terie groſſe , ſeparate , ſiccome nella ſpiaggia ſiabiaua, ſcavati di ’ - ì

color gialliccio , .e ſolſureon'oſſervai. Nulladinaeno , per quan

to hò potuto ſcernere , due-ſorte di lapilli ,ne’ſecoli antichi in :lb-.x \ H

bondanza eruttò il .Veſuvio D ,Cioè , ìſoſchi, e li bianchi. ~I neri; ñ “tv,

come che dalla materia ſerr-igna procedono, più degl: altri pe- ì :l

ſanti ſono: Onde non molao lungi dal Veſuvio .eſìedcndoſi a’no

ſtri territori, ſotto il Monte, ne caddero,- e ne cadono ( non pax lo

de' lapilſi del Monte bruciato z ave ndon'e da ragionare altronde)

nè in tutti i nostri terreni ſi trovano , che inalcuni luoghi par-g .ñ

tlCOl—lſ‘i : nel Monte S. Angiolo 5 e in tutti i ſuoi territori d* in-l ` v

torno ,fino alla ſalda del Veſuvio ,, ove preſſo a 40. paltni ſe ſ‘ca~` ’

vano, perlastricar le caſe . Nel territorio menzionato de' Signori_ ñ‘ñ

de
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de Curtis , verſo marc , e pertutta quella -ſ iaggia , inſinoſi alla

Torre della Nunziata , ſempre questi lapilfl’i neri ſi trovano.Ol

tre del noſh‘o territorio , a Boſco rcale,ove a que' contorni pur

ſi: ne cavono.

Made' lapiili bianchi ne‘noflri territori pochi n‘appaiono; an~

zi più ne veggiamo miſchiari colle mentovate ceneri ;che ſepara

ti. Pcrciocchè , eſſendo la materia bianca dilicata, lenza ſapor di

ferro , nè d' antimonio , o d' altroſimile minerale ,- raffinata dal

fuoco , divien sì leggiera , che sù l' acqua galleggia. Quindi dal

vento nc' luoghi più remoti ne và traſportata, come ogn' uomo

veder potrà nella ſoffia di Vnllo , la Civita , che dJ'la nuvola dl

ta' lapilii, e cenere bianchiccia ſepolta ne stà. E di là , alla ri V164

ra di Gragnano, pur non pofhi edificj, ſra tali [3p lli , e cenere

veggonſi. E laſciando ad altri , che oſſervano nelle Provincie del

nostro Regno, le di questa ſorte di lapilli fi trova , non che ne'

luoghi prnfflmani al Veſuvio; che ben de' lapilli , de’quali ab

bonda la' C-ttà di Nipoli , ſavellar mi piace.

A dir vèro , giammai traſcorſi storia nè degli antichi , nè de'

moderni Autori, che del ſito di Napoli , diſcrive'ndo , menzione

faceſſero dell'origine ,e qualità di questi lapilli , istimantlo forſe ,

eſſere naturali , _ſin dal principio del Mondo, cche non da’bru

ciamenti avvenuti ſc crd . Tanto'più 'lvedendone , cſſcr cavañ_

(i lſl tanta copia , ſin dal principio della fondazione della Cittá ,

in cui continuamente li ſabbrica,e il Montedital‘materiaëe non

manca: anziche nelle pietre medeſime di N—ipoli intramiſchzati

vedonfi. Ed egli è vero, chela materia dal ſuoco bruciata , non

ſia diſlimiic a' noſlri lapilli , ed alle p‘omici bianche , che di 'con

tinuo dà fuori il Monte di Srrongolnli quali dal mare ſino a‘nostri

lidi portar veggiamo. Ma [è il Veſuvio , Conta] mátcrlq Miſa › [a

poc' anzimentovata Civita , istando in ugual .distanza i a'tfc-"ſòí

poteva altresì in Napoli menarli , e ngn‘then di quella coprirla .

Adunque conghierturar dobbiamo', ò che dal Veſuvio i lnpilli

bianchi vi piovver0no,o d'altro Fuoco, che in quel lnogo come

nel fine del Cap.lX.li è detto , aveſſe bruciato. Tir-crei avanti il

diſcorſo: ma doveodone appreſi?) r'agionare, a divil‘ar proſieguo

delle pietre pomici. , -. ì
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Delle Pietre Pomícz‘, ”amati-:del Paz/Zevio.

LA pietra Po’mice altro non è , per mio avviſo , come nel pri.`

‘ mo capitoio accennai , ch' il fior-,di quella maſſa di bitumi,

e minerali, che raffinatav dal fuoco nella fornace , a galla ne và

ſu' torrenti fuocati , ſcorrendo ,la parte più grave , ch' anche po.

mice ferrìgna appellaſhdi ſotto alla più leggiera.Dimodoche tut

tele pomici -lievi,a’te,mpi noflri , che ne i torrenti ſon'fatte,pre~

ſe ſon ,fifa-.te al ſervigio di voltargli archi ,e le -lamie Queste n01*

flre pomici ſon di varjcolori, quantunque uno ſia il torrentel

della congerie -liquefattaç Del-le roſſe grand' abbondanza n'ab.

biamo. Che delle pomici nere , e bigie , a petto di queste poco ſe ñ _~

nc trovano. Delle pomici bianc,he,quaflcheduna n' hò veduta , ~traſportata dalli totrenti d'acqua piovana , che dal nostro Monte . ~ ñ ' "

al mar diſcendono : perciocchè tutte le falde ſuperiori del Veſuz -Ã

vio d' ogni ſorta di ”pomici , ed altre pietre , menate da” ..

`fuoco della fornace , o da' torrenti bituminoſi , ſi ſono alzate :'²

anzi nella parte d' Ottaz’ano , alti colli di pomici veggonſi . Così ì

il fu0:o del mentovato Viulo , tutto il Monte ,il iuo dec'llve , e**

.il piano di ceneri , lapillí , pomici gravi, c zleggieri , e @altre pie;

tre bà formato , e -ripieno . Quindi puoffi averper _certo legno

della voragine di fuoco , dove preſlò il Veſuvio tai monti di po

mici, ed’altre materie bituminoſe bruciate trovanli. E negli

altri'luoghi ſotto il Veſuvio ~, ov; non appaiono, coperte ſaranno

rimaste da' ſuoi fuochi , opreſe da' noflri 'ro-reſi, e Refinari ; co

,me nel ſecolo paflato hanno distrutto due Monticelli di pomici f

rqflè nel luogo ſopra la nostra Torre , appellato li Tirom’ . Vieni:.

.egli anche avviſato dal Fiſico Bartolomeo Mar-anta , che dopo ‘

…aver favellatoñdel fuoco,che bruciò nell'anno 1257. ncll’lſola -

d' iſchia, ſiegue a dire: Im igm”, e; i” Luca-”ano Mom-c ?i

(cioè Pizzofîilcone di Napoli) emm’re ”al/am eſſi* pote/Z dabiamîîg… ,

quod i” eo ignisſit , fili [mmm-5 te/ìari pofflmt . Hi em’m mm " .

m‘ſz‘ , i122' .ſg-11'; 672'181?, inamz’ri l'a/mi' i; m' i” Veſuvio, E? i” '

/Ezlma Sicilie . Est mit/2 pamex tomba/Z”: lupi:. ln quest' ul-"ìl

*timo ne và tall-ato l' Autore 5 non avendo veduto egli i torrenti

di
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di ſuoco ſcorrer dal Veſuvio, ed indi’in‘ipietrirſi.
Da queſiaìſentenzasdel Maranta , e dal mio conghietturare in 1

tritato dubbio mi ſiv para davanti : impercioché a' a7… Giugno

dell'anno r724. nell" entrare alla Terra di Caſandrino ,7, viddi in

quella strada una muriccia dipietre di color bigio , ſimigliante

alla noſìra cenere dell'anno (Car-…anzichè ella impietrita foſſe ,

ſembrava ;e di pomici nere,che additandioie al mio Compagno ,

diſſeli :'e' non veda tc le ;za/lr: cmeri pic-”Effedia -, e Itìoflre‘pamí

ci? ed egli affizrmò : certamente eſſe/'0210. Entrati in quella Ter

ra , ove‘tré giorni dimorammo in' premuroſî , e noioſi affari , che

non mi laſciavano divertire al cong'h‘ietturarne. Impert'a'nto là

me vi traſportava eol penſiere ,in talguifii avviſarmene.

..Che la nostra cencre,che quì* veggiamo impietrit’a, vi ſij stata

menata da} Veſuvio, creder ſi può , iicome deiia terra roflàccia,v

che pur' in questo luogo s’avviſa . Ma l‘a terra ſoſc‘a giammai in

questa regione potea i'mpietrirſi,e farſi pomìcc . Adunque biſo

gna penſàre , ò che dal Veſuvio ,4 ne' ſecoli antichi , le ſtſſero , ò'

che in queſti contorni voragine bruciante ſofie ſiata‘;

Chela cenere impietrita , che ſulle pomici ſiae-- ne dee, vi foſſe

dal Veſuvio , in- pioggia, menata, mel per'ſtradeva ;poicehè,ſen

za pietre viva, anzi‘tramiſchiata con l-apilli neri bruciati, l'aveva'

ofl’ervata;riilettendo ancora, che non poteva' a torrent-i ſcorrere

a-_tali territori , che da ſopra ka Volla ne‘ ſìa'nno Ìnſ‘ra di l'oro, e' il

Veſuvio.Ma i-n qual modo le pomiciche ſotto vi- ſi ſcavano,ve le

aveſſe il noſiro Veſuvio sbalza-te,nö‘poteva immaginarlol’erche

ſtda’primi sbalzi dell' em‘pito del fuoco traſportatelis, conghietru—

rava,ſ~iccome il primier moto del ſuoco dell'anno 163 l., che sbal

.zòuna pietra di dodici cantata fino al'a- cantina del Marcheſe di

La aim-nulla concludeva; poicchè quantunque quella` pietra un

maſſo di pomici ſi era, colla corteccia del maſiò della materia ſer

rignayche cadendo, ſcoppò , con arrecar qualche danno a quel

luogo , u‘m‘ca f’ù , rifi’e.-~ita dall'Abbate Giulio Ceſare Braccini .

Quindi più oltre , colla mente a eonghietturar traſivortavami‘ ,

ſe mai restando la voragine del Veſuvio ripiena della conge‘rie

impietrita , che dopo traſcorſi piùanni, e ſecoli , riaccen-dcndoſi

il fuoco, e bruciando flnattanto che frantumato quel maſiò ,

lungi › in altre Regioni , il menaſſe : nè da tai riſi-;Ho rav‘yiſamen—

to traflì á dilucidar la mia conghietturapl perche non ſarebbero

.tai ſasſi vere pomici , come quelle oſſervate nella muriccia , ma

[iC
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pietre del tutto bruciate ,avendone ſperienza ne giiincend ii de'

nostri giorni .. *F z m*** p

Riſolutoalla perline d'aderire~al penſier del Marantz ‘, _Favo

reggiante la. mia conghiettura, colla-ricordanzasl anche 'de‘luo

ghi,,che aveanoibruciatoſòtto ”Veſuvio . Ajurav‘a' non po:o il

`mio ragionare l'avereintefòda que‘Forefi di Caſànrlrino ,. cava~

tori de' pozzi,di riovenir l'acqua ſorgente ſotto le bricciuoic bian

che s e che l'acquaera di peſiìma quilirà , per cagionl delle moi'

,íètaMa nö però.dimeno,conſìderando il luogmcome gli altri del

la fòſiàd’Lverſa , per li quali terreni ſempre 'di piano ſi ìcamina ,

ſenza incontrar nè valli, nè clivi , eff‘etti proprij di tali fuochi; la

mente conſolari-rimaſe .Sicche ſoſpeſi ogni penſier di conghiet

turar. sù eſſe pomici,*on;le ilidhbbio rimarràdubbio ?e nò,che nel;

@Silence capo. vedremo di agevolare altra conghiettura ..

.3x ,

c.. A. P- o…- .v xiv; o '.o .fi DelleBien-a, díNaPaIz/'otſail Ve/ù’ui0.

ai" ~- TT- .. ' .7* .3, A!!

GLi anni *paſſati vinto dalla Curioſitá ,…mi die' di propoſito a

, conſiderare,e conghietturare ,.ſe la voragine del nostro

Veſuvio linda prima aperta ſi foſſezin luogo montuolmc le la pie-ñ

tra , come tutte lealtro dellaproffima costiera ,ella era ,* perche

infi-a le altre pietre, menate-dal Veſuvio neil’anno'ióz Lle pietre-ñ

biancheoſſervava . Yoili fä’rne lo provaſſecnlcinavaſhma tro'vañ

taflapieem ',.ingenerataneLVeſuvio , come tutte l'altro . a con

ghie-tturar traſcorſi, ſe per :w ventura della pietra *di Napoli ſofle ~

fiato. il monte. Non vtanroflo ll Conghletturar volli , che .rin venni

quanto bramava,cioè,il monte deilà pietra Napoletana al Grana*

tello diPorrìci preſſo -il mare , a Reſina nella caſa de‘Sig.Biſogni

mercatá’tl Napoletani,e lotto le ſal-je del Veſuviozentro - un pro

fo'ndato. valloneda'torrëti dellìacque piovane. Ed a caſo trovol

íi tal venadi pietra.Perciocchè-,volëdo un nostro Torreſe edificar

cafli maflàrizia nel ſuo podere vicino a questo cavo,dove andan

dooein cerca delle pietre, avviſoſlìueflere ini'ra quelle rupiil mai;

ſo della pietra Napoletana , che valevole (i ſù al ſuo intento..

Ma questj ultima rifleſlione ad altre conghiettnre mi chiama ,’

t non
’ I
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:n‘on ,potend’ eflèr veriſimfle ,che *trovandoſi tal materiaé—í’mpíg:

trita in luogo tanto in sù dal piano del mare, efler piè'ìdgjimomèg

.Comanche per eſſere intramiſchiata coi .lapilli'bianehi , vomiçczzi

dal Veſuvio . Quindi penſier mutai , giudicando, eflèr Rata ma_
nata dal Veſhvio la] materia o in pioggia ,ro a torrenti, Ife'tem

pi antlichi 5 e poi impietrica ſi foſſe ,Lin quella guiſa della Pim-a di

F²P°ñ’*" '~ ‘ ,^-" ›,- . . ' `

queſta pietra però ,, ſia come fl voglia , erutcatà dal Vefíàvío

connderabild'ubbiczza neiia mia mente rifvegua; per cm., l;

niedchma de’rnomi di Napoli , atteſe :due le ſue qualità . Dun

que potiafli credere , Ò -che mi materia da] Veſuvio in‘Napofi

ru sbalzata ,che [oi impietr‘iſiì ;ò chein Napoli altra boccà di

iuoco fofic liata,quauuo_ 'i Veſuvio non bruciava . ‘

Che vom-Wild@ Il Veſuvio (al materia bituminoſà ieggÎeflÎ, e

aramiſchiara có'lapilli bianchi , il vento nella Città di Napoli i'

aveſſe craiportataflrenibii ſarebbe; ſiccome della cenere bigîa , e

bianchiccjaíavcllammo-E ſe al ragguagiiar del preſa” Ermini,

la cenere, menata dal Veſuvio l'anno 1631. ſù dal vento tant.

oltre ipotizza, che perla ſtrada di Nocera di Puglia fino .ad Aria

no , in mOÎli luoghi piu di dodici paimi s’in’alzò ;guanto piu nc

glianni amichiicader ne punte , inalza—nd‘oſi buon numero di

Palmi , tenendove il vento ,per qualche tempo depreſſo A pino?

'I-mper-tanto giugner non poteva a 'format conghjetmraí. 6.51365

delli da Capo diMonte di Napoli ſino ai capo “di Pomìpo . à…
monti, e colline di -quefla mareria,che inìfſino ad occupa? ii mare

ſi e‘ſpoizage ſi trovera pur ne’luoghi attorno Nap n ,da me non

oſſervata . Qual materia vi‘ù menara a ſmoderari :mi torrenti ,

 

non dal Veſuvio , che verſo Napoii aveſſe volto la ſua piena,ma ‘

da gran voragine bruciante lungo eflà Cinà Vomjmndo a7 w

› remic'otaimareria,intramiſchiata co' iapiilibianchiì. . Ei,

Di già rn‘avvedo , vch' a tai’uno de’Napoiexani flucchevol ſará

u
Fl

'ii-miu ragionare , iflimando ſorte , aveflè-voimo iperboieggiare , *

colle conghienure di sì straniavvenimemi de' tempi , quaſi piu

v icini alla creazione del Mondo. Mentre nèlflo'ria, nè tradizione

haiiene; nè uomo iaggîo degli antichi ſe l’há pur ſognato - Ma

íe Valem’uonro ſi trovar-á a qualificare altrameme i lapiiii bian

chi ſcioiii,e nella pietra miſchimi, di n`on efler ia n areiizdai ſuo

c-o CUflCGflflNäflB-ÌRÌHHDO ie mie c’onghieuure. Che (bile' ſavo

. ,. , _q `
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laroñó gli antichi storiogefi , qualora del fuoco , che brueiò nell'

Iſola d'lſchimſirrifiërofle‘fifficíamemi preſiò Puzzuolimel Gancio;

e negli'mruni ragionarono? Sicchè non dovranno parere' un

gran chè le conghietture‘apportate. Mentre trovandoſi il ſito di

Napoli in mezzo a tanti luoghi , ch‘un tempo-biuciarono, facil'

coſa ſàrà, aver egli qualche volta b:’UCÎíltO. Senza ch' appro

vaſiè il mio conghietturare il Prelato Mrxrantaxoile ſeguenti ;ma

role : Cum Mim ”Cia-wir per Bàjar‘, E? PÌIÌL’OÌO!, ad Veſuvio”

multe mſm! inrmrlíomm , {gniumqm eruéîatìomr , m imma”

ritò univerſe: iſſo-Truffa; ab` cmjitioriblzr , quaſi continuum*

qaoddam /ëlb terra incerzdiam’öqbare eri/Zimmer: /z’èuſí @gr.21—

tír alii: Regionìbm lora ſu”; {OÎz/Imilia, a! inſzzdèa' per toy-ab*:

ferètraS/lm .' qui ”Far-darmi” flyvia-mſi” Aſia minori per Pbr‘z‘

giam , Mceoniam , Lyrlíam , Caridi” . [ja igítzrr , 65 Cum-?mr

”48” ad mistfüiüm‘; &fm-ſcia, a” mí/fl' [ici-at ”iam -dícere »zz/1

gm' ad ;To-”ariano 122/2114”) , ut ignir per teme ,Wifi/”di ,mi

parte: irffì’a a‘q/mr‘marir", Mhz/?alam permea!. E laſciamo star'

anche la conghiettura del fuoco , che bruciò nel M’onte Loculla‘

no, addietroapportata dal medeſimo autore, potrà cui preme'

avernc-ragguaglio dal‘Signor D.Eerdìnando-S`anfelice“,, che egl'r

giufiificher‘à le mie ragioni.. '

Ma ſe mai egli ſù‘ vero di poter dalle.con-ghietture rlconghiet~

turare , or'in-concio vienmi alle pomici , oſſervate in Caſhndrin»,
riandare , e diſcioglierc il dubbio , che dubbio rimaſe-,ſe- valevoliv

ſaranno le mie ragioniipoc'anzi allegátmd’eſſèr‘ stataquîllchejv‘ì‘

ragine,che preſ’ſö Napoli abbia bruciata', cred’enpotrai’ſi , che la

virtù delſuoco sì poſſentemcnte‘verſo l'ariva di Napoli fino al"

marez la materia fluida' menava a foi-mar monti ,e Vaghe col'

line , poteva’ſimiltnente verſo que* paeſi di' Terra di Lavoro ro

veſciarla: giacche ſotto le meutovatc ceneri ,ſimili a _quelle deli

Vcſuvio,i monti della pietra Napoletana ſi tagliano.E'ſè le pomi

Ci a Che vicinanza alla voragine del fuoco ſignificano, pur du~~

bitar ne faceſíè 5 immaginar potrafl’î , che lo steflb fuoco adito vìf

aveflè fatto : ſiccome ſotto il Veſuvioìpiù'voragini s’aprirono ;ì

lo che mi pare piàveriſimile . Che ſe in questi luoghi, e colli

ìnalzati dal fuoco non appajono , potraffi credere , che bruciati

veniſſero dallo steſſo fuoco ;ſiccome al ìnoſìro Veſuvio piu volt?

?aerazione ‘ ‘ `
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,Dellastradapiùbríewpcrſhlirfllld cimè.del ,fl/[ame Vìſuw’z’a . ' `

E il; principio del mio ragionare efièr doveva del ſito; ed al—'Î

rezza del nostro Möteiſeſuvioxd addit’arne‘leCittàJe Ter

re,le Vilie,ed ogn'altra coſa'.circövicina,cag‘ion n'è stata’l‘aver vo- _

N.

,luto rendere 'avviiati .i curioſhprimieramentc di tutto quanto hà'

trattato il Veſuvio; acciocché , là‘l’endovi agevolmente diſeer-r

.ner pote‘flèrole ceneri , e ciò ch’e per flrada cſi trova-Le vie,p`er

alcendere al nostro Monte av vegnache molte 'Gino , -ma' “tutte

malagevoliz-pe’torrenti,che novellamente il Veſuvio hà »rove

lciato alla nostra riva. Nientedim'eno >bel be'ilo vi {aſcende

Maichì LL strada della nostra Torre prender piaçerà,5per{uader

i ,ſi deejchc dal lido della noſtra marina , fino alla ſommità ñdel

.Monte,,prcflò che cinque miglia ſi contano . cominciando-dall'

.onde del mare ſempre u ſalire,- benche viaggiar ſi può’ ,ña caval

lo , intino alle ſueprime flzlde. Non s'arresti a `mirati* nella nostra

.contrada ,i quartieri ſpianati .:dagli vafliſlîmitorrenti dell' anno

1631. , clii non vuo‘l compiagnere i nostr‘i ~(lrerni inſortunjt Ma_
K in pafiändoper avanti vil Convento de’PP.Capuccinì , quell'ñaltéì

rupi della Terra dell'anno y i z. ,entro il Vailone , -v'edcr potrà , 7
.ſi è d’cflà,~o`ſſervata nella mia grotta . E ſe `lo ſito di tal-Convenìñ‘ſ`

to sù 'i promontorio vedrà,gran prodigio ſi iu -l' accaduto nello

`incendirnento.dell'anno t 6 z r. concioſèiaco‘ſa che,zin caÎando flra

bocche-vol torrente verſo ilsanto'luogo ,- clíe tutto _{pianar do- 1
veva ,'quandolungheſſo alle ,mura ;del giardino arrivò,,.ìdi di

vile in due ri-vi , clngnendolo da en - bi i:latij.~Ma ,-ofiuporc!

tosto che quella terra benedetta iaſc`iata,riunironfl,ſacen.

’ doſi dinuovo un torrenÌÉ-;îehg quanto (l'abitato innanzi parava

1cgli,ilpianava. Non -reflan’clb’altro vefliggio del Convëto dC'Pi‘ë .

.dn Domenicani,che i gradi della Chieſa. ' - ñ > <;.-,.,.

Proſeguendo indi il viaggio., 'non molto lunghi dallo intrala-fl

ſciato Convento de’Capuccini,tra i1 medeſimo cammina-vedran

li gli arztrcniedificj de' Romani , ſca-vati dà" torrenti dell- acque

I iovane j., foicchè alla moſaica ſon cònflrutti,de‘quai dubitar ſnon

' i , puo -

I .a
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;puoffi di non eſſerjstati quì a’lluogati,e n'ö traſportativîdalîa coi*-` a

rente delle acqiíe ,ì-o dal fuoco delyyeſuvior; tro vandoſi ara l an

tiche ceneri atterrati ,- ep‘er mio avviſo', tai edifici , "ſiccome

dalle rupi su 'x1 nolìro mare , `ſotterñrati , fino a questo luogo con.

tinuano ,,- di guì ſino alle balze falde del Mgnte ,coperti dalie ceti. f

neri ,Tai-anno. ` v _Ilvedràyquandozavenílo camminato :un tratto 'di' mzlle paſlí‘, ~

'ſopra iprdſondatiſſimí yalloni, da'torrèti dalle acque piovane in-~ `

-cavati,pervenîràSDovepotrà oſſervare ”noche-fabbriche de`~Ro~ ñ

maniugualmente conflrutter: come quelle veggonſi alla moſaica

`allungare inſra‘lé rupiſſu‘la nostra ‘ſp_iaggia.'Per godeqmi dò a cre

dere ,ìl'otfirna gua'litàdell’aerepiu daprcſlo ii Veſuvio . Sicchfle,

,per tal çongliiettura ;phofiì _giudicare ,che due miglia Rende—g

vanſivleabitazioní -di tai commorantivi , -dalla ſalda del Monte

ſino alla riviera .del -mare , e di larghezza., i' abitato dilatavaſi , I -

per guchche veggiamo, 'piu d' un *miglio e mezzo , da Calaiíio

fino aHa torre dl Baſſano . Che… di lá ,verſo *Reſina , *pur ſotto j _

monti di pietra ,-ne ſaranno . Poſciacchè , gli, anni paſſati , cei-.ì1

vandoſi "un pozzo vicino la (Zhieſa` diSanta Catarina nel Caſal i

di Reſina , gran tempio , dedicà‘to alli Dei dell'anticagentilit_a,ſitrovò ,adorno diîlavori di marmi , e di vag‘he 'ſia-tue del mede-,È

ſimo ſaſſo inapprezzabili ,le quali il Signor Principe d‘ Lihouf

approprioflelt-,e fuori ſèco menolle.Ma riandiamqdonde pamm:
mo à guidar l'amico Lettore per cupi concavi. ì t _

Giunto in 'quel luogo ,diſcendera inquei valli , per vie più

c0ncie,e meno diſastroſa. 06cm prima vedrà le niëtovate ceneri ,i

a,v Tir-LL

v f* ,.
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in quelle altiſſime rupi, e ſarà giudizio della loro profondità ,- do~ k

ver’efl’ere piu dirnílle paſſi , per giugnere alla mialgrotta. Dipoi a

dee mi rar le an‘tic‘he fiibbbriche , 'mſra 'quelle rupi ; affiiceiate , c ‘

con ſiderarne la maeflr‘ìafionrhiuderá di non poterſigiammai ,~a_’,`.

tempi noſlri , edificar-coſa di tanto diſpendio , a lavorare -in iii-'5

verſe guiſe i mattoni, lepictre di Napoli dello fleflcmomem

ta gliar ſ’aſſi bianchi , in minutiſſimi pezzi quadrati, ed inſieme.,

congiugne‘rlizi‘n lavoro .Nè a tirar tonica alle nostre mura ſi cam_

dide ,e ſode ~, che di fnarmo ſembraflèro. Nè vivacità , e finta* ,

za a’colori ad effiggiar perſonaggi .Da tutto Ciò , e’per quel, ch'_ '_

appreſſo vedremo , non può negarſi , che tutta la riviera del ſio

ſìro Veſuvio , verſo illmare , abitata ſu da’Signor’i principi-li dd

Romano Imperio. Cun

,

.
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Conghiettura ſra le altre n' abbiamo. Perciocchèl’ anno *1718:

trovate ſumo da un contadino della nostra Torre, inun di questi:. ~

valloni, alcune statuette,certilumieri,e d- una corona di-lavero di

metalkinonconoſèiutmkavorate da mano-di sì‘ocoellente artefice,

ch’e‘ra maraviglioſà coſa a vederſi': 'beuchc pochi ſuoi compa

gni la Wrc g mentre: fiettoioſo, in _Napoli _portolle ,~ dove, per
che- ſi?! ò .gn éeazpec Vil' prezzo Peſitò-Q'ual corona,pofliiì cre
derefóìfl’e Rata-d'una dizq‘uelñie fiatuettem d'a‘irto nome da que* i

Gentili adoracii.. \

E, giacchè' nel profondo eli-.questi vall‘oni’ ci 'troviamo, altro

avviſar potraſſíf di non minor* maravi glia : in uno de quali da

piccioia apertura,infr`a lamontagnadi piet ra-,ſommeſſo rimbom

bo fënçíraflî‘, come' ſe d‘a vent-0,0 dall'acqua ven iff: originato.Pa-` ñ

recchi‘demoſtri 'Port-clima idioti,av visäzſhche d'acqua avveniſſe

il-mormoramëto.atteſä l’antíca‘ fäma del fiume Dragone. Lvvalo’

ratä ſempre piuxla lor ſentenza dal vcderecinjiàea retta il luogo,

döde ktm-ra ſcorſe, che ſe m'ai‘l'acqua del'fiumacosi diſpetfffiella

u’tñfflèzl'abitazioni allagarcbbc.Ma quefli s'íngannano all'ingroſſo;

Poicchè il rimbombo non avvien dall' acqua, ma da' venti agitati

in quelle caverne, che infra il monte di pietra’ſi trova-no. (ſe pur -

tal ſòrte di vento-non vi s'intrometteſíè dal m`are,per l'a cömuni

eazionmchîegli tiëcol'Veſuvi‘ogvò laſciarlofiloſòfare a quei,ehe dal

mio conghietturare,più²volumi averanno-a-stampare)anziſäcil1co-

flrpotrebb'eſl'ere, che ilzveſuvioñanticamente in tai luoghi ,ſotto

qucste ſará-:inferiori avveſè‘avuto ſpiraglio-Siccome il fuoco dell'

annorózr-.ſe' li ſe ſotto le falde ſuperiori del monte,.a«vomitaix

&ſue-viſcere” uell'ace‘crni’one- del r~7z4.com‘anchc in quella del

1-727: Valico sìapriì a verſar la‘materip liquida,,s_ù laacima della

montagna antica: B che‘non ſia acqua,ma l.,fÎi.Ci‘Òdflſe

ſomigliante cavo ſo‘ttoil Monte' V’iuloz'dondç :ſpira ntín’uamen

iefl-eddiſîimoventoringuiſachqponen. 'viſi-ad infreſcar le frut

raz affiíeddate al ſommo ſi cavaflo; dal* " lì eonghiettu ra aver

qu-:Îl’aditofuocoeſ'alato. Ma ſei-vogliamo da questQpiù-oltre gi

Î'al'eivie piìraccreſèerebbeſì di forza ragionevole la mia conghîet‘

wrazimperciocchè nel contiguo vallone, alla parte destra di

questo concavo, ſi trova-altro ſpiraglio, cui pouendoF-i orecchio,

ugualmente il rimbombar s' ode,che - pur adito del MonteffVeſu

vip-a menor fuoco foſſe' stato,ne fa ſoſpettare. ì*
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Nñè il mio rav vi-ſamento flimar potraffi dal conghiet'turar d'

alcuni rusticani autori,ch'ofiinatamente vogliono, ch' avveniſſe

,il mormoramento ne’noflri editi dall' acqua raggirante a queſta

parte da .ſotto le streme rupi d”Ottajano, che alla nofira Torre

diſcende,a cagion di ſimili ſpiragli, alle falde del monte, ſopra

Ottajano; dove preſſoche trenta ſe ne numerano. Perche le in

tante boccherottole il rimbombo ſi ſente, lenza dubbio da ven

to ſpirabile vien cauſato.Se per avventura non foſſe vento muf

fante , che flando ſposto al merigio quel colle eleva-to ſopra 'Ot

tajano , inalzato -á mio-giudizio dalla congerie liquida ,in tal

guiſhcbe or pur la 'Leggiamo inalzata alla nostra parte meridio

nale, e d'altri rutti del Veſuvio, di pomici, lapilli, arene, ed altri-e

pietre, confacevol cola è a crederſi, ch’ inſinuandoſi il vento in

tal materia puzzolenta, infiemecon gli aliti pestelenziali, iv‘i rac

chiuſhammuffàto veniſſe, ſiccome ſperienza abbiamo nella rur—

tazione dell' - anno 1707. che ſimili territori montuoli non po~

tevano cavarſi ,a cagion delle muflète. a3' 1

Ma cheîavverato s'è il mio penſiere dalla vana operazioneſiar

tali nel meſe di Giugno del 1728. d’ alcuni del Caſale di Boſco

nel loro territorio più vicino' al Veſuvio. Dove in un conlimi

le vallone', ſpiraglio era. Quefli credendo certamente , efiere

il vento cauſato dall' acqua ,diſperſa dal gian fiume Dragone .

che verſo la noflra riva , di ſotto le falde del monte ſcorreſiezc

così lulingati dal proprio udito v, non diedero orecchio alle mie

ragionj, ſoprarrecate; poicchè come Torreſe , sppaflìorz-ato giu—

dicavanmi , perla perdita dell' acqua ,* che ſotterra alla nostra

marina _ſi ſa vedere,e indi avveniva,~l‘aflîcurava anzi,che ſe pur’il

vento dall'acqua egli’era,d"acqua trapelante avveniva,e non da

gran fiumara , com' egli-no penſavano ,atteſa vla lunga profon—

dità,che vi era :dovendo quella lor' acqua , ,a livello del mare ,_

ſcorrere —, T,Nientedimeno principiaronoil cavamcnto , inſrail

mo_nte , ‘e la terra bigia , che continuatoſi per alcuni giorni ,

giammai l'acqua rinvennero. Onde , per diſiingannarſi , lunga

fune di più centenaja di palmi,per lo buco,calarono,che non giu

gnendo al fondo , deſifletfero dall' opera . Loche aumenta di

forti ragioni le mie conghietture , poc’ anzidivilàte , e ſà Cr?” ñ

dere, eſſere eglivero ,"l’avere il mare communicazione. gol

Veſuvio'.`
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Onde ritorniamo al nostro vallone,affin d'uſcirne'îl Altre colè

maravigliolc in questi profondi valli conſiderare ſi po’trebbcrmMa

perche ormaièora di prolëguìr’ ilviaggio ,intrapreſo verſo iL
Monte, per-la strada,inſra lebalze delle mentovate ceneri" ì;

tutte vestite di querce , ed' altri albori ſelvaggi, che- conduce ;i

piano. Non perche di piano.vi lì- camlnafle , ma perche più pia

na della traſcorſa# terra ſi calca. Paſſatobrieve trattodiquesta

>2.

terra piana- , vestita di ginestre , ed altri arboſcelli ſalivatichi ,ì lì _

truova,ſioo alla löm’nità dellîantica montagnt'î anzi ſino alla

cima. del nuovo monte,cterra sterile , anzi che un- stermina

arenaria-;egli però ſaper dovrastî’, efler stato tutto questo ricin o

una dilizioſa ,e fruttuoſa bolcaglia ,che da' torrenti dell' anno

16; r. la ſù‘ſpìanatai Ma piano amico Lettore ,chemercè .chie

der ti deggio;,atteſo che occupata, ne stà tal strada. Chi mai il

crederebbe ch' avendolo , nell'anno 172.6;c03ì deſcritta-quille

mverita. ſi era . Facendostindinell‘ anno-ſeguente nel. meſe

di Luglio adito lo liquido .composto ſopra l’orlo dell' anticamen

tagna , verſo il’merigio , hà-continuato, per un' anno ,a verſarſi

a questa parte meridionale; di maniera che ,, non ſi>lamente hà

,ien'otutto il‘piano arenoſo al piede] monte,conldistenderſi an

ì‘ zi ſu le ſue falde inſe‘riori5mà ſi è inalzato in-:monte cotant'alto

lungo,eſpazioſo, che-ora ſupera l'antico Monte della terra d

Somma ,e d' Ottajano. Sicche uſcito dal nostro, vallone › Pſcn*

derà la strada di ſotto questo nuovo monte,.verſo l'Oriente , che

più/lunga , eſcabroſa _làràpe’ torrenti impietriti , che s'incontra

² no. Epervenuto al pie'dcl monte , dove questo novello colle ,

finora termina iljſuo piede, a rivolta. ſalirà per. stretta balza are

noſa., Giunto alla cima delPantica montagna ,_ girerà. verſo il

Settentrione ,- che camminato avrà un miglio , oſſei-_vera l', aper

tura ,ſattaſ—ì nel 1717; la materia liquida ñ, ad uſcirne a nostra

rovina-lodi innanzi parlerà, un trattod’un terzo dl miglio , e

rinverràil‘ altraapertura ſopraccennata, dovo vedrà coſa _stu

penda , edincredibieó: aſcender sù ,il fuoco da quel picciolo bu

co , più di cento pal-'ni a farſi unñ colle..

Se l'uomo curioſo, dopo aver' un tantinoñripolätoñ, ſi ſarà

animo, ed alle ſorti gambe fidandofiñ, sùl‘ altra cima dell' erto

monte.-astenderázſalendmpurìa-rivolta~, flampandoſi col piè ,

la via; anzicarpone ,li converrà… caminarvi ;- perciocchî più.

ca
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ſcabgoſbil ſalir troverà , equandoz coil' anima ſull*:` labbra ,‘

_ſarà giunto-,alla ſommità di questo monte , ſopra Zur-uſati; o

trá ſedere a prender'brieve contezza del di dentro al monte@ 7e

ſavio. Che del rimanente ſito di ſuora parleremo nel ſeguente

- Capo. 7-1..;r zii…. 'ì- `

. `,Fin’dall’ anno rr 92 era rimastala voragine del monte Ve;

'ſuvio in forma d'una tazza , che cinque miglia di circuito avea'

va , come nel principio ragguagliai; calando ſino all' ultimo pia

no più di due mila pa‘ffi. Volendo bruciar nell'anno 11531., la ma?,

teria bituminoſa , diſposta già , tutta la gran mole di ſaſſi , arci.

ne,ed arbori,la quale ſoprastavali , a gran ſorza,fino alla ſommi-ì,

;ta , che addietro avemmo laſciato ( benche più alta foſſe l'antié

ca Montagna ) ſollevò. Onde non diſcendevaſi poi alla voragi-í

ne; mit di pian ſi-pafi'ava dagli incauti rusticani . N' apparve ing',

di 'l ſuoco , che pian piano accendendoli , con ſirepitofi tremuo!

ti ,e tremendi mugiti,il tutto in aere menò , con reſ’tar la mateſi_

ria inſuocata aidendò‘, cui ſopravvenendo l' acqua , ammorſata

rimaſe ,e miſchiata coli' acqua , i valichi al piè del Monte
aprendoſi ,ſèn' uſcì a noſtro]v dirſi-3_v lìesſëatafligital. ſci-tipa la;v

voragine , era gran terrore ,in ` ederla;noi`i'rappreſ`eritandö più

guiſa di‘aoppauma una profondità orrendiſiîrna. Or que ſia gran

concavità dall'anno 1660. fino all'anno 1694. ſi' riempie de' voñ,`

miti di ſucco , come poc’anzi hòdimostrato. _'.— Che ſe in tal forma foſſe rimasto , per qualche tempo; il

, Mgnte ſenza più in alto elevarſì , tale il' raſièmbrariamo , qual

t diviſato cilyìep _da Strabonefflrima dclſ'c'ruttaziono dell'anno 8 13,

Fidi' Ella-Cri **xh ..Jen-:pci e role: [/È/”Wim Mom' agrir
cimfiîu’r 'cſi 0P!! ì lì’ſi‘" ` 'ì "‘ ññ ~ 'i ' » ‘

  
    

  
ai,i eſperte plc-vm;

  

. , ~ ,‘ 'bſiſſx - i; ` ~.'~:*\.`,.~:`12 .f ì i 4

:atm/Zen!” c/Z, amaro/Paint' rr” N- mé-g ~ ”mmm-plc

Îm, EZ' lapidi-'m colore Faitſgino/b, nipote' a :gm- eicarſam, ut

ronjeäuramfaccrepaffi‘r , :ſia lora q-vomlam :rr/ist} , ~E5 ;rari-rar

igm': lmbmſr , deimle materia dfficim”; cxtimffiz ſuiſſe . Rut~`

tando poi à tempo di Tito Veſpaſiano , quanto danno arrecaſl’o

alla nostra riviera,con tremonti , e piogge di ſaſiî ,` ed alle re—j

giotfi rimote,colle ceneri,rilegger potraffll' addotto ragguaglio

'di Dione; che noi ſempre avá'tigliocchi il( perpetuo infortunio'

abbiamo.ln tal modo evacuate ch’ebbe i1 Veſuvio le ſue viſcere;

Yugçë xeſìè la ſua vgxaginqcome rafi'embravamola _dopo il ſuo-j

La. Beh G CQ
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co dell'anno -16 3 Ltestimonîanza n'a’bbiamo ,da Sifilino compèn-ì

diator del preſato‘Diorze , dicendo: Olim quid-:mex 0mm* parte

exe-elſa; erat , E? ”ma ex medio aim igm': cxtitit. ea par

imîantùm exe/Zur c/Z , ”ctrinſhmrmím intaölm , integer-que

permane! ad hier tempore 5 cxfluogfit , ”I _mmjgnir .mn-rm:: ~*

parte: non cxurrratfljçrtiçcnqai 'circamſa ”t ,uſque .:IMM-;Acta

,remflltitadim-m,[mb-:ant _, ED' quae par: , igm,-` conſamptqestudmn

_in ſemi! , ..com-”w fizätz fit; ita” totzzrmamz ſi lit!! para::

W?” magra': con erre .fizrmamfiahca!.ampbitbmtrióMa oraçhc

"ſi è inalaaro altrettanto , anzi piùi,,che non era ,l'antica-.parte ,

grantimore n‘ arreca; ,avendo digià il.fuoco.comincíatouábru.

giare il didentro , e il di ſuori de‘l,monte,del che ,parleremo nel

ſecondo libro. ,Dovendoorá del ſito estrjnjeco del .Veſuvio pm:

.ſeguire. . - ' “ ".* Î

C . ,A [P :LO ,XI/'1.

@DeL/ito ,del ,Monte ;Vcſilaziaſi 7

’- Oicchè. delle parti lnternodel‘ñëvelùvio: alquanto, trave-modi;

mostrato , ragione _il vuole , ,chedel ;ſito-esteriore ...diſcorſo

,facciamo . ñBenche afiàttozpenſierfflnonaveva tditrivolgermi .ara.

gionardilsìſatte coſe , ch' apparenti ſono, ,Ma _trovandomlin

luogo _sìrilevato , ſu la cima delmontezVeluvio, ſottonelljulti

,ma parte della noflra CampagnaÎFelice ,,_oſſeiz-var ,dobbiamo la

ſuacirconſerenza; che non è sì ſçarla.com'_a'tripenlano,la ſom

mità .delnuo vamente; polciacchè piùdildue _miglia ?circonda .

"Nel diſcender poi nella nostraTorre , onde partimmn , à pre"
der la strada , ſiſiche porta à girartutto jl noſlro Monte …peroſſer

;var quanto all' intorno ſi contiene ,,.corzfideraripotraflì , ſe guar

deremo verſo lavia, che nel ſalire avem'tenuto,altro di terranon

_ſcemefi , che un gran piè del …Veſuvio , da tempo in tempo nel

~mar cacclatoàrinfielcarlo , ed ammorſarlo,ch'infiiocat0.era,ce;

dendoli ſempre sì il ſalzo elenjento il luogo , colla perdi’ìa .d‘e'
'ſſ peſci,lu0i ,allievhche nömeno de’nofl ri Tortefifli quali nel ;163 i;

la vita vi perdetterme le loro-ca @e ſe otrnaímëte ſiporrà à tut

,ti gli anxîsbi ixiççadii i sb; il ma!? hay-.www ,sf av-vàíerà

. c e
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che le onde del 'mareîſòtto il Veſuvio batti-vano; qualora picciol

monticello‘, ch' era : donde , al lampeggiar dellè'fiamme , i pc'

ſci sù;le onde‘guizzar vedeanſìr. Se nelv diſcender quinci,e quindi

per il lungo~tratto del‘terreno della nofira Torreſi miri ‘, nen-po

tranſi- contenente iàgrírrie ,"in conſiderando , che tempo ſi ſii',

chedalñ corto pie’del Veſuvio", una Città" continuata stèndevaſi ,ñ

cotanto grande', e ſpazioſa , finoalmare terminando; 'or' altra-ñ

figura non mostra‘, che’di luogo montuoſh , boſèato, e Vignate,

con-poveri-stugurj-;mafiä'rizj‘, e ilîrimaſuglio di una miſera terra,

dalle 'rovine del Ìſuoeo dell'. anno i6; I’. rifia vrata‘.

Per cìreuire adagiatamente il nostro Monte; la strada verſo la*

ſpiaggia'occidentalé‘intraprender 'dobbiammChe' miglia amica;

liane di tratto-ſi ſaràdiccomeavviſoſſene il P.Nicolò 'Giannattaſîo

della Cöpagnia-di Gesù", che pinze-piu' ſiate la ſperimentó. Nell*

uſèir dalla nostra :Tòrrezperìil disteſo d'un miglio, ſi tro-va il Caſal

di R`eſina,il ~`cuiterrirorioflvvegnache di 'poc’ampiezza ſia,e mon

ruolo più del-nostro -, colla steſſa linea giunge ſin ſotto il Veſuvio.`

Qual terra buon-:vino produce.; Onde non meno della mia patria”

vedeſi ſottoposta à` tutti gl’inſortunii degl‘incendii-del Vèſüviozî

noneſièndòli-alfro—rimasto-del ſuo antico—eſſere , che lmjpicciolo

reſiduo ;Îornataben vero preſe-.Îtemente ella vienda’palazzLcho

nella ſua‘contrada novellámente da' Napoletani , e cittadini ſî

ſbn'edificati . L0 steſſo proſpetto di caſe‘continuatamente ſi vede

per» tutta la contrada-— di‘PÒrtiCi :-Vílla pur malmenatafl da' men

tuatl ſuochi’ññſhmerche in -questi due caſali ſorſe avremo a ri.`

tornare,verſo SansGio'i-*gio- a* Cremano dobbiamo proſeguire ill

camino-.- ` A fl…

Questo villággîòmonſäpreiifféprîiffiè la denominazione diete-'

mano dall'abruciamento del VèſilVÎO 2* o da qualche-famiglia di

tal’cognome prima‘d'eſſer dal ſuoco del Veſuvio `*demolito . Ma
dal`terreno,cui allungato-ne ſia` il 'Paeſelîen‘ſi ravviſaìd' averne,‘

per l"‘eruzzion't delv Veſuvio- tal nomeñ ſortito ‘, appellandoſî‘ co

munemente tutt-@questo circuito-di terra I'm-ſhows' comun giu

dizio ,. o da gl‘incendj antichi bruciata ,ñe ſpianatav'veniflho dal-`

lo-ſiniſurato torrente dellìanno 16;”che " à questa parte diſceſe

a‘d-'occupar tuttoil'ìdifleſò--del mar di—PletravBianca .ñ Perſettiſſr

‘ mi‘ ſònoli vini-,che da questo luogo”, inſinoal monte ,naſcono ;

à cugino-della terra cotanto-aridi] ,- e montuoſàfluttoche queſta…`

- ' G z villa
l



52 DEL MONTE ?Eramo

villa parttclpaſiè alquanto delle palude di Ponticello , e la Barra;

pur l'acre é perfetto , perla vicinanza che tiene al Veſuvio; di.

dandone non più di tre miglia: e da Napoli circa quattro miglia

ſaranno ; onde la nostra Cittá riguarda il Veſuvio dalla parte

occidentale , in diſlanza di ſette miglia . Queſia strada ſi tiene a

ſalire al monte ,per la collina del Salvadore , che verſo Napoli

la nostra villa di San Giorgio cuopre , stando quaſi nel mezzo,~ſra

la nostra Città , e il Veſuvio . Ed anch' ella onorata vien dal

ceto illustre, e-beneflante Napoletano ,colla costi‘uzzione de’pa

lazzi di ſpeſeconſiderabilim-per diportarviſi qualche tempo dell*

anno a villeggiare , o'ſe per ſorte , qualche infermità aveſſe loro

tolta la ſalute , a ricuperarvela .

Se l’inclemenza del Sole infino a questa terra , ch' addietro la~`

ſciammo,~punto nö hà mancato di farne ſentire i ſuoi penoſi ardo

ri :ora, che ſotto i verdeggiantí clivi del Veſuvio., ch’alla destra

giramo , ripararpotraffi 5 avendo alto riparo ;a ſorti-arci da' ragi

ſolari , rinvenendo altresì le vie ombroſe ; eſſendo dn’ſolti arbori

piantati ne' territori de' Galitti preſſo i-villaggi di Sanſebafliano,

Trocc‘hia , Pollena,e Maſſa di Somma.Luoghi ameni,e di dipor—

to,che però eletti dall' -Eminen—tiſîìmo Signor-Cardinal Franceſco

Pignatelli noflro Arciveſcovo nell' autunnal stagione , atteſo l'

nere di buon temperamento . 'Poco vino rende questa terra , ma

di-finaqualità ; poicchè ella ſi è la terra biancaflra , arida ,ſenza

umore,ſotto della quale il maſiò de’lapilli biächi ſi trova,la quale

ſe non la ingraſìirſſero , niente ſruttarebbe.

'Laſciate queſte picciole vllle , ſi trova un' altro caſale., det-to

;Sant'Anastaſia , anche dipreſſo alle falde dei Veſuvio,boſcate di

quer-ce, ed altri arbori ſiaivatichi. [cittadini di questo luogo sì in

duſìrioſi ſono,che nö laſciano palmo di terreno 1ncoltivato,-ma in

fino all'erto del möte,una folta boſcaglia di vari frutti raſſembra.

La terra é ſerace, stando posta dal Veſuvio più-cminente di quel

la,ch'avem la~ſciata.Che oltre i1 fruttar'la vittuaglia,rende vino

in abbondanza : così greco , come [agi—im” . Ma il vin'grcra

ſbpravvanz-a di gran "lunga , nella qualità , il Vin lag-rima; eſ

ſendo più vigoroſo , e dolce più della lag-rima , lungo tem

poconſervandofi , ed allora più che mai ,quando vien permare

traſportato . Quindi i'Romani caro prezzo il pagano . Dilizioſò

è questo luogo, anzi di fre-sta temperie. C

_ a.
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3";- Caminandoſi da questo Caſale un miglio,ſi perviene alla terra

'chiamata SammaQuesta Terra aliuogata vien pur ſottoJLalco ,

eñcontinuato colle del Veſuvio, quale li nostri moderni ſcrittori

del monte Veſuvio , eziandio quaſi monte diviſo dîeſſokveſüvio

l’avviſano. A questo lato del Veſuvio verlo il Settentríone , din,

rimpetto vengono i vasti , e ſeraciflîmì campi d'Averla, Capua,

e degli altri all' intorno .Circa il nome di Somma che fin dal ſuo

origine ſorti questa ten-25m briga ſon gli Autori,i quali dopo aver

le varie denominazioni del nostro Monte diviſate, allaperfine

'Zi/fonte di Somma appellano. Mom Sam-vm vien chiamato da

Celio Rodigino , qualìche da Sommano l' avveniflè . Ma ſavoñ_

le ridicole ſon queste. IlñBlondo però f‘avella un poco più da lens-f

no , av vil’aodone l' origine ,in tal guiſa dicendo: Veſuvio-m ve; '

rà- Mam‘em witiamflgrommqm calza-m dÌtiffimz/m . Nam- Ward

”Mel/ant, Sammamquodi” cozzflwéîu Neapolitame Urbi: ,nq/Tim.

EÃ bim- rampiuíflde mari: majorc parte cirmmdatm Dido-tar qfflè

ſammmA-'tri storici del nostro ſecolo ingannati ſorſe, vogliono ,

ch'il nostro monte dalla Terra di Somma abbia ricevuto il nome

di Monte di Somma . Quando giudizioſamente l' origine trar

potrebbero dall‘aſſomar del Monte , ſiccome alla giornata , in a1

zar’il veggíamo, e Format' , col continuo diſcorrimento , colli ſi

mllial Monte dis/mama; ſicchè conchiuder dobbiamo , che la

terra , ch' allora piccoi'castello era,dai monte preodev’ i‘l nome .

In questa terra poi buon’aere baffi , temperato altresì, e freſco,

godendoſi della buon'a’cqua , vagante sù l'alto colle , che trape

lando dallepietre , e lapilii fino alla falda della montagna , alle

conſerve la ristringono . Rendono inoltre buoni frutti questi ter—

ritorj , e ſomigli-ami ſono i vinigrecái , e Iagrìme a que‘di SMF'
Anastaſia. ñ… 'ì `

Laſciata questa terra di Somma , ſiſi 'continua i1 camino a lato

alle colline del Veſuvio _. e ſcorſi circa tre miglia , ſi giugne alla

terra d'Ottaja no . Dond’ il Veſuvio drizza 1’ aſpetto nella parte

orientale , verloi territorio: Palma , e di Nola . A Palma negli

antichi lëcoli , disteſe il Veſuvio le ſue radici , co’fluffi di terra ,

come quella dell'anno 1631. ; ma netta di pietre ì, per qu anto,

paſſando per questo luò’go, ofi‘ervai. A Nola , non giunlìa ve

dere , le mai il Veſuvio ezíandio , a torrenti , aveſië menate‘ le

ſue viſcerqcgh conſacevol coſa efierñpotrebbe , che ncgliſaltri

, a C:
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ſecoli: quando il colle non era tanto elevato: nè erano questi

Monti continuati , che riparano tutte,e tre questi luoghi di San

ta Anastaſia ,di Somma , e di, questa terra d‘Ottajano da’torren-ſ

tl di fuoco ,o d'acqua bollente , ve ſi dilataflèro i. rivid" acqua,

e ceneregimperciocchè da questa terra inſino alla Città di Nola ,

inſenſibilmente , diſcendendo ſi và . ñ!

Tuttoche in. questo Paeſe d’Ottajano più; volte mi ſia portato;

 

- er afiàri di caritative affistenze che non miconcedevano ra -
P r g

girarlo , per ſodisſare alla curioſità - Sò niented'imeno ,- che più.

grande dl Somma , e d' ogn~"al.tro caſale , e villa , chñ’ abbiam'

ſcorſo , egli lia,e alluogato alle radici del Monte :onde l’aere non

puol‘effèrc piu che buona@ l'acqua è megiiorefiillante anche pel

monte , ſiccomequclla di Somma . Fecondo egli ſi è il ſuo terri

torio , che produce di mirabil piacevolezza le ſruttaj` vini. però

ibn mediocri.. ’

Se la strada , che pian piano abbiarnlpaſsata, gran fatto lunga

è paruta , cagion ne ſono-stati i villaggi , ch! avem’ oſſervati ; e

perchelëmpre alcendeodo , ſi è camioato fino a questo luogo

d’Ottaìano ,che d’ogn’ altro intorno al' Veſuvio , eminente ,ne

na ſituato .. Concioffiacofiache: , erutta'ndo egli il Veſuvio* , il

pino, per lo più- , a questa parte stà volto, peri venti meridionali,

dominanti :- ora che dalla parte orientale giramoſſempce diſcen

d’endo, preſſo alla strada pubblica giugneremo, lungo la nostra

_Torre , onde partimmo. '

Tratti fuor dalla` terra d'Ottajano , vecio il Mauro prendera ,ſ

ſi il camino , e pervenuti a quella vasta campagna , s' avviſerà

fin dove ,in quella ſpiaggia ,. il. Veſuvio ha roveſciato i ſuoi vo

miti . Riguardando egliil Veſuvio da quel lato della strcma par

te orientale il freddo Sarno, ch'al mare placidameo te ſcorre, ba

gnando que’ſcrtiliſlimi campi, e girandoa quella Region meri

dionale ,tutta dlnanzi li vien alla iinistra , quella costiera. di Let

tera , Gragnano-,e Casteil’a mare . continuata quaſi la metà del

territorio del Mauro , da quel lato ripigliato dal Veſuvio, ſi leer-f

ne' ilrimanente territorio di centinaia di moggia , col torrente

dell'anno 1631.

ustiti da questa campagna alla via menaote verſo i campi

prelîò il Sarno , e ſcorſo un miglio di tratto, ſi perviene al villagr

Bîosdcnomjnato la Pagliaja; perche' nel v‘ero quaſi pagliaje ſon

r tutti
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tutti gli alberghi . Da quinci presto ſi past‘à nel `Caſal di Boſco .‘

Luogo era questo, un tempo , povero di abitazioni . Onde parea.

foresta tebaida dalle Paglia‘je , che in tal guiſa la raflèmbravano.

Dipoi tratto tratto , ſi è costrutta una strada di qualche compa r

ſi: , e d’industria; avendo , pur ſotto le caſe cavato le cantine a

conſervare il vino nell' Està , affin' di venderlo a giusto prezzo.

L'aere è medìocre,rna nel tempo di Estate, e nel" Lotunno , non

vi pernotcerei , perla proffimitù de' terricorj’paludolì . L' indu

ſiria delli ſrutti i maſſai di questa regione non hanno, ficome quei

de'paeſi ſcorſi z ſebbene s‘industriano ne' territori della ſoflà di

Veflpmeìcampi preſſo il Sarno , ed in altri luoghi ,donde ne ca) ~

vano il vino mezza Lagrima, e la Vittoaria .

.Travalicaii ch'avcrcmo da questo luogo tre miglia,ci trovare.`

mo alla strada c<›mune,due miglia distante dalla nostra TorreDa

questa parte mira il nostro Veſuvio nella ſpiaggia meridionale ,il

promontorio di Sorrento, con fut-ta la ſua costiera , e il mare,ſuo

ſpegliojn cui riguardaſi,e quanto , co' ſuoi ructi , lo steſſo ele:

mento cien’oppreſſo . Lo che vedremo nel ſeguente vCapo ,

C A 'P O XVÌI.

Del mare occupato da' mm' del Vd’uvíq

ſhrto incjb .

In dal principio , nella întroduzzione alla preſente storia , mi

dichiarai di non potermi valer totalmente , nel bujo de' no

Qri tempi, de’riflestì degli antichi storici del monte Vcluv-Ìo: nè

de' moderni , che lontani dal monte-,il quale ſovente cambia ſem

biame , all’alcrui rapportati , i nostri incendii hanno ſcritto .

Eſſendo pur vero l’aſſoma di Pindaro ,che dice : w' a mcliù: ,

quà”: audita‘narrari paſſar”; non ſolamente negli avvenimen

ti diſcordano ,ma ne' medeſimi ingannati trovanſi , e veramen

tc volendo questo capitolo formare . feci prima una brieve ſcor

fa nell’anciche , e novelle storie de‘ſuochi del Veſuvio a rintrac

ciarne avviſo certo del disteſo del mare , atterrato da' ſuoi vo

miti , e ſolamente nel Veſuvio ardente dell'eccellente Fiſico Vin-È

Senza Alzaxíe [xò 9051359 ximzçnirt a che 961,1* 153 Le (micra-*doſi

.IP92



v E ſe più di 2. miglialung’ò il Veſuvio il mar trovar vogliamo-`
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[moderato torrente d'acqua , ceneri , pietre ,_ ed alberi ſpiantal

ti , alla Torre della Nunciata , una peniſola ſormò , ſpoſta un

miglio nel mare . Inprimal'Autore ſcambiò il luogo 5 poicchè

nella nostra Torre lo infortunio avvennezſzcondariamente allo~

ra non potetre cacciarſi almare il torrente , che ;00.paffi; men

tre rientrato indi il mare, ora ſon meno di zoo.paſſ . Il perche;

in Roma trovavaſi l'Autore , quando da Napoli, ricevendo del

,fuoco le relazioni ;sì Fatte coſe icriveva. v

' Quindi all' industria delle conghietture abbiſògna riandarc;

per riconoicer quanto più,o meno, nel mar s'è disteſo il Veſuvio,

co‘ſuoi torrenti-Di giá nel pozzo mentuato dc‘Signori de Curtis,

avviſammo ,il mare eſſer stato in quel luogo . Ed indi dagli in

cendii del Veſuvio, quaſi un miglio occupato, per ragion delle

bricciuole tte di mare, rinvenute sù l' acqua@ perla l'altezza dell'

acqua medeſima . Di là della nostra Torre verſo Reiina,ne’ poz

zi mcntuati di Scognamiglio, ed Amitrano,eziandio quali un mi

glio dellido del mare dal Veſuvio uiurpato ſi tr0va.Ma ſe voglia

m0 rinvenir’ il mare più da preflò al Veiuvio,alla ſuo. terramcl

la mia grotta l' avviſammo.

Dimostrai già diverſe ceneri,variamenre,indiverſi tempi dal

Veſuvio eruttate'. Che n' abbiamo traſcorſe fino ä- dieci. La pri

ma (i ſù la cenere dell'anno 16; r, che ſporca al mare veggia mo

-circa zoo.pasii.Se d’ogn'una dell' altre nove ruua‘zi’oni nel mar

ſi foſſe cacciata la materia anche zoo paffi, auremmo due miglia
di ſito di mare atterrato. Ma ſe ſra ſiquefie nove cruttazioni ve ne

fiano delle mcdiocrj,riflecter (i dee. a quella del Y l 2,che, val‘pìcr

cinque eruttazioni.. Nè indagar posſia mo leſſalcre vene di terra,

monti di pietra giù vicino al Veiuvio,che ne' primi ſcoppiamen
ti la voragine roverſciÒ.Quel cheſiposſiam credere, ſenza dubbio;

[i è,7non' aver potuto il Veſuvio alla prima accenzione, ſino alla

:nia cavcrna,tanco ſito di mare terra ferma fàr`.divenirc.Ma tra::

to tratto il piè v’abbia steſo. 'v * va

*e perventura nel mar’e’gli ſorto, deviar ne dobbiamo dalla nostra.

Torre verio il castello,appellatoSflffhtoflhe dal ſcavarvi il Sarno;

.eſſo vien denominato . Staſſene questo castello distante dal mare

circa 4. miglia , nella flrema parte ,orientale verſo Nocera de‘iPafl

;Quiz per ;çíjixxzgnig’gza dçlefiellegrino hgçſhcjhezggco il tratto di

…x -‘ e ter

. in."
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terraflla questo luogoflnſino al luo lido di mare,lîa una inſecon

da palude;dove leggiermente lcavandoſmì ſcrunpono arle pomi

ei~,e ſcorgano acque ſalze:come oggi giorno quel terreno l’ .44:43.1

filati: vien egli appellatmQz—este pomici arſe inv tal- riva- avvenne?

ro dal ſmoderato incendio del Veſuvio,qua‘.do il ſuoco, o- pur tu-t—

to il Monte bruciante nell' aere sbalzò‘ il maſſo impictrico nella

voragine-;ſicché abbiamo il mare ſino a Scaſato per sì ſatta con

ghiettura, cui altra ragione aggiugncſi di portal" il mare un' ai*

tro miglio ſopra Scaf'ato,anche preſſo il- Sarno, nel luogo comune—

mente detto il Porto , le cui vestigia chiare ſcernonſi. E questo

dovette eſſer il portoñmentuato da Strabonemel‘diviſàr la Cit.

tà di Pompei,alluogata alla bocca del Sarno, colle ſeguenti paro

le, latínizzate dal. ſuo Interpetre: Hoc, Ed qnodpraximèſeqnímr,

avendo parlato della nostra Ercolanmò‘ Sarno (mmc alla-ita”.

Pompeiortcnnern-nt alii” OſcAdi-indè' Etra/”ci , aa- Pclaſgz’ pofl

&a; Sannz’tmqn—i ED” ip/z’ deinzle ſant mſm/[1'. Est ante”: bar com

mune- now/e Nola' , Nucci-ice, E? Aterranomm, Sarno amnc

inerte-:final t’xcípientffiatque emittente ſaper [ma 10m- eſt' Ve#

ſnzv'm Mons. Dal- che punto non diſcorda- Plinio i1-v ſecondo in

‘ deſcrivendo ilrnostro lido: Liëlaro autem , dice egli , hoc Nrapofl

lit, Heron-lana”: , Pompei, band: PÌ’OC‘Zll ſpa-Elan” Man-te [/è/2'1—

zdoflflnentc ?nrò Sarno omne. E Floro v1' conſente d’ avanzo,

portando il mare fino alla Città div Nola~,e di Capua, dicendo:

Urbi-r ad mare, Farmi-ze, Canne, Puri-olii, Ermlunenm , Pompei,

CS’ íp/ìz Caput Ernia—rn Capua. Che ſe ſoffi: vero,efler stato il*

mare alla ſpiaggia di Nola, vera anche ſarebbe l? anticatrad'Lzio

ne, che abbiamo deIlo-ſeoglimmezzo miglio amare nella bocca

del Sarno, a'ppellato in prima Pietra d' Ercole :dipoi Scoglio {R

Orlando, e di preſente Marigliano; cioè cla' anticamente eralon~`

tano da terra questo Scoglio molte miglia, avviſimdoſi dalle carte

antiche del‘navigare. Ma Lucio-di questo porto più eſpreſſi) ne

parla: Per idem temp/”5 ſono le ſue paroleéär Claffiîr Romana a

P. Carnelmqnm Sflfllí‘üſ’ Maritime ore prcefi-cerat iv. Camp-unix!
“<37”, mm apps-[fi: Pampeior eſſi-t. /òrij inde mmie: addzpopnlangì

dum agrmn nocerinornm pmfrëliz '

Sicchè dunque abbiam- di mare occupato dal Veſuvio preſlöè

>6 f- mìglia; e dal. nostro lido 6- miglia ſarebbono. Poícchè

dalla Tgrre della_ _bilanciata fino al lido Stabiano piùdi mille paſſi'

` ' " H entra.
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_entra il mare,come célo dimostra' la peniſolaufcita a mare dal Paſi:

lazzo del Sign. Principedi Valle verlo‘la nnstra‘Torre ; non iſèa

ricandoli in quella riva gli antichi torrenti della'liquida maſſa del

Veſuvio . Onde restando il porto-di ìPompei vallato del :nostro

monte, puoffi credere, che nel-mare›eſſoMonte-neſoſièflſorto , -e

tratto tratto c0' tuoi vomiti ,-terra ferma il ridu’ſiè.

…Ma ſe poi alla ſpiaggiaoccidentale ne rívolgeremo a'riveder

lo ſito di zNapoli, più -ſorti ragitmi »sì accreſceranno -a‘l mie icon-ì

ghietture :di averlbruciato un tempo questa riviera ,~per`li ſegni

apparentino di cotgnta materia di terrarostìccia .,ed' altre ceneri,

di lapilli bianchi., di terra'i'rnpietrita,-miſchiata co imedeſimi; e

dalla non meno astertiva del Maranta, addietroarrecatafla qual

vien raſſermata d' altra -conghiettura di Tomaſo~Cornelio,~che di

tal incendio così n’avvilîuCum lumi/am? cóllcm alím ar/fſſcflrc

flamm pcllmidümmyqüì-ìbì, ut 6-5 'circa Inarimmcolfiganmr,

Cz’ ex c0Tbcrmammargammtox-E rastoda il ſuo detto,~~con altra

conghiettura dismaggior pelo,colle ſeguenti -parole :Riad-cm

him ”onrcmotmſit ddl/eſame”;'trafllîtmjnde (mmm carried”

ram ”M im’quam elia' rx ea locm‘um :continuazione-,69” Zito-raſa'

vicini” inn-mis (fuma-nubi 720” appare-'m, mm’mlí: -cas -miflerar

cMjzmgL’Benchè iozoltre'lo-incendio in-questo 'MonteîLucullano,

iſlimo, aver bruciato' il fuoco alla Montagnuola; rinvenendoſiſotz,
to il monte, le ceneri, e ìlapilli, le pietre-brtÎciate,-nelle pertinen—

ze di Capo di Monte,e di Capo di Chino per itorrenti di cenerize

pietre, che n' oſſervailîd áltrclbocchexeruttantino -ſuocoin que

(la regione ñdi‘Napoli `ſaram:Io=state,-che non appaiono-t o -perche

ne ſur bruciati icolli da‘llo‘fleſſo ::f`ueco,-sì come a Caſandrino -ac

cader -~potette; oatterrati ,-edappianati dagli “fuochi :delle-con

tigue voragini; ſopra de' quah'fi troveranno ſorſe alluogati oggi

dì bei,e ſontuoſi palazzi, come ſul nostro :Monte Santangiolo, che

ſuoco, un tempomen’ò, alluogatoſi trova l'ñeremo de' P. P.-Ca

.maldoleſ.~0nde quanto in—Napoli, ed al ſuo intorno ſi stà, e di

terra edi monti, tutto è da' incendij eruttato . Nè dubitar -po

tranno i nostri‘Napolecahi di non eſſere inalzati dal ſuoco i loro

monti, ſe attentamente mireranno il nostro Veſuvio,che darpiù

anni hà v0mitato,e tuttavia-vomita i ſuoi bitumi,ad inalzar`~monñ

ti, che riguardano la nostra Torre,-eReſina .-Or ſe-tuttocio egli

.è vero, per lemie conghietture, e [361'216 conghietturedcgh Au:

tori,
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tori,dí. ſopra apportate,ſempre nel mare. ſarà ſorto il Montezpcr la

ſuavicinanzawedendoiizper lungo tiro di mare, ſporca la materia.

biruminoſa* impietrita . Ma ritorniamo alla Terra di Caſandrino,

ove ſenza dubbio,pur’il mar troveremo,-imperciocchèxavataſhin

questo luogo, la terra, i montí- della pietradolce,te della cenere

bigia ſimilmente impietrita,ie pomici nere,elc bricciuolette bian

che,l' acquaſhſalr’nastranc ſorge ;i adunque , non trovandoſi al—

tra terra sa.l'-acqua,che dalſuoco non ſoiíe brugiara,ne riegue;

che in--queiìas regione, foſſe stato il mare'.‘Sicchè da tante cir

costanzeflroviamor giá ilVeſuvio d' ogni lato, anziche d' ogni

intorno cinto dal.mare,,ed.in conſeguenza nel. mare ſorger do;

vette.. ì e '

All'incontro ie mi veggio da miei'curioſi Lettori in un mar di.

dubbi* immerſo ,,~ incercar probabili ragioni dell' aflòmmamento;

emmparſa delfnostroveſuvio nel mare,*_dico,comedi già diffimöv

eſſer: mio talento d! entrar- nelle questioni filoſofiche, i principj di ›

cui nò' han certezza.Conſentendo al gra-ſaper dal nostro Lucarx-;ñ

tonio Porzio, chequal: eccellente Fiſico ,avviſoflîLdi-non poter-É
ne star vivo-- il iuoconelnostro Monteveflxvio, .ſotto 1' acqua-del»v

mare, arifleflöz dir tanta: profondità* .A _Ma- nel.Capo- I.. ,.-e ne:

gli altri. ſe’guentidimost’rai, quanta' profondità aveva lai-.nostra vo..?

raglne deL Veſu vio prima? d_ello« incendimento dell'anno 1 6 z 1.'

Diflí, che distendevaſi più di :ooo— pafiì~`, onde ſi trapaſſava l',

acqua del` mare, chenonñ. trovavaſi ‘ in quelſondm areno‘ſò, e in:

quelle oſcure caverne ſuoco; ne caldo ſenrivaſhflanziche gelavallñ

a'. ſoffi deîventi,cl1e. per que’antridimenavansi ,.introdottivi ſor

ſe dall’ acqua-4 ivi ſuperiore' ,x 0rd': altraá virtù:. Diviſai’- Cher*
la maſſa' inſuocata sù 'la vbocca della vo‘eagiinepian piano s‘:accen-"

de , brucia"; ed alza le fiamme ,icon strepitoſo «icoppiare ;...che

ſe ne gli an-tri. profondiſſimi in tal guiſa brnciaſſe, da quanto'

tempoil mare aux-ebbe ottenute le ſueragio’ni d’emrare in questi,

concaviſ. 'Egli› èvero, cheprecede all'. erurñtaz'ione del Veiuvio -

lo icuoter della.v terraìz, che'procede:-dall’. 'agitazione- d icotanta

materia flùida inſocataí’. ñSeÎPoi darlungiiqueflaflcongerie così ac: -

cela` portaſi‘abruciar nella nostra-voragine; e. ſe' nei tuoi ſmiſura-Î

ti fondi s_'. infirocag: come poſſa inſuoearſiz arneteoristi il rimetto) .

chefinoranon poçljigglnminqhanno ſcritto , e ſempre: .fra 1022-*dèſçoxdilgnoz~~ ‘ . *W " g‘ ì*** " “ "’

7 _ ’_ b HÎ z; Î
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Or , per~` 'venire alrnìiùo propoſito ,-neìl’ anno 163!. del meſe di

'Decem’bre , com‘addietro ragguagliai , rincai‘lzatozil ,Kramer-…della

:erra dall'ondeggiar di quel mar di materia bitnmiooſa iaſuocata sì

fortemente , c-hei nostri Torreſi, credondo,ſoflè stata :l'acqua del

fiume diſperſa ,gran timore appreſero di venirne annegati, Sicchè

portaronſi sù la voragine a ſpiar la coſa `come: skandaſſe; e la rin

vennero appianata. Adunque , dicîioſiccome il fuoco dell' anno

indetto 1631. inalzò dal profondo di più di due miglia tanta mo~`

le diceneſi , pietre ,monti ., e gli _arbori ſövrastantino del -oircuito

di Cinque miglia, cosìpotetteſòrgere il monte nel mare ſollevan

doſi da] fondo la terra perla ;forza della materia inibocata , cente

4 nai di pafli ſia l'acqua, ed immantinenteavvenir ,dovette .la prima

accenzione .

Lo che è accaduto a’giotnî 'nostri , nel nostro .ſecolo ., íèeondo

mi vien rñiffèr‘ito d' un~Prete Napoletano, che trovandoſi Cappel

iano sù d' un vaſcello della Religione-di Maltafl-idenell’Arcipela-ñ

go , preflò l’ iſola .di Santorino ,nn monte ſorto nel mare l' arma

1710. , non {enza flremo ſpavcntodi-quc' I-'òlani c Perocehè., al

dimenarfi della materia di -già diſpofla abr-ucíare,ed aſſommante

da iòttol‘acqua del mare , colla terra ,che -ſovraflavall , strepito

fi ſi ſuronoi tremuotì. indi ,di notte , inteſero igran maroſì neli'

acqua ,-e proprio nel ſeno , dove ſoievano git-tarſi -le ancore de'

vaſcelli , quando poi r al far del giorno , videro ~ivi aflòmmara la

terra , lacui voragine vomitava gli ardenti bitumi nell'acqua.0n~

de si fortemente flrepitava ,ed avvanzofiì di maniera lo incen

dio, ..00' ſcoppiamenci , colle piogge .di ceneri, e ſail

fizz-chamolcidegü abitanti in altr‘ Ijòla ſi fuggimno . Non altri

mente ſarà lòrto il monte di Strongozli` , che ſe `ad occupar’ il mar

non ſi fiende co’ ſuoi vomiti , avvien dalla materia bianca , c111

egli eruttamon affondandoſi nell'acqua , per .la {ua ñleggierez’za.

E dell'Iſola d'Iſchia , non ne dubito . avendo menata la flefià

matexiaìbituminofii , chîhà multato, econtinuamence erutta ll

Veſuvio . Ma egli-nel maçeaſſpmmò ilmonte Veſuvioìl‘antichi

tà del quale vedremoWimucarneffler quanto' poflìbll (ar-'md
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ìì'ì‘ìî‘ìñîlìììì C A P. O xvm:

Dell' antichità del [Home Ve/Zz'via, a 7

Ell'origine del nostro Veſuvio , quand' egii ſhrto ne foſſe, e

dato ſuori la prima volta le fiammemè dagli antichi, nè da',

novelli Autori, che de’nostri incendi hanno ſcritto , avviſo baffi;

ch‘ambiguo non ſia,anzi ſempre più contrastato,che înaLNon per

tanto , dovendo della tua altistìma vetustà ragionare , i testi de

gli antichi Storiografi ſcorrer convie-nmi , ſe per avventura con.

tezza rinvenir potraflène, ch! almeno via n' a—prifle alle conghiet

ture .- Ed in prima nella diſcrizione dell'Italia di Lionardo

d‘Alberro , in cui dello sterminato ſucco dell'anno 81. di nostra

.l’alute ei tratta , un Testo del Berofò Caldeo leggiamo . Le cui

parole reſè latine dal ſuo inrerpetre , ſon le ſeguenti : I” eo tem-x

pan-Julia ”ibm i” locismffz'; multi: dich!” , circa J/èamC”.

mea: ,Es’ Veſuvio: , i? meat-cfu”: illa lora Palmſtma , ide/ì

Regio coff/agraria . Secondo questo rapporto , antichiffimo

ſarebbe stato -il fuoco nel monte Veſuvio ," ma non il plimo ,

com' alcuni autori penſano. Perche lo Storico indiffèrentemen.

te dice ,che in quel tem-po , ed in quell' anno del regnar d' Era-.ì

glio nella Babilonia tutti,e tre i luoghi bruciarono nell' Italia. Sen

za far parola dell'origine dell' accenzione , che pur ſarebbe il

nostro accendimento tropp’alto, dal tempo , nel qua-le regnò
Eraclio. Si ſcerneì‘, che ſù nell' anno 270. dell' ſmperio degli Aſi

(iri , e del diluvio univerſale 4”. , e della creazione del Mondo

29702 che ſarebbe prima della naſcita di Gesù Cristo 2970;(

imperciocchè nacque N.S.nell’ anno 75*:. dopo la edificazione di

Roma,e del Mondo n99.;al quale computo pare,che non convenz »

ga il P.Pereira ſeguito dal Cardinal Barom’o. 4

Ma sì ſatta opinione di poco conto trovati appreſſo li Storici

,del Veſuvio , alçuni de' quali *giudicano l' Autore poeoì‘

claſſico ; eve ne ſon de gli altri , che penſano, molti in vestirfi dei'

ſuo' manto. Ma- ſe non potrà annoverarſi fra gli Scrittori di qual'?

che stima il Caldeo , apocriſa ſarà certamente , dlC’ io , la testiiho.

nianza di Plinio , che parlandode gli Uomini infigni, che né’ì'iië-i

vt‘oli antichi , avtan fiorito, celebra il Beroſo Caldeo ,conîdirexiae

nella
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nella ſcuola d' Atene ,in ſegno- della ſua eccellenza' nell'

gia ,gli ereſſero una statua,v colla lingua. d‘ oro : Variaram ar

tium ſcie-”tia ,, ſon. le ſue parole., imam-while: mimo-re', quo: ta -’

mm attingi par/1'!,flora”: bomitmmlibantibtlr, astrologia Bc

r0/m,mi.0b divina: predifilorz er Alàmim/èrflablicè in Gymna

jz‘ostatuam inaamm [ing-aa statue”, Nè puoſficrede

aveſſe voluto attribuirſi ll Home.dBl..BÈ$OſÒtCaÌdcO,-U.Dffl0

celebrità-,non iapendoſi aqua? fine.. - ‘ ìì‘ñ"

Nè poflU cöpre”dcr-monde

autoritadel C-.ildeo. S_- n: :riſo

antichi fiorici,Diodon., Ve

62'

v

 

afirolo-ſi"

rie ai' venne,a parer. mio, perche gli

truvio,Plinin,ed_altri non avefièr veru.

na lTÌJÎLÎO-'ÎC ſat:ane;imperciocchezio-incendio-, annotato dal Be

roſo, accadde quali tre mila ann! precedëtc a. quel ſierminatoſuo

co,a tempo di Tito Ve‘ſpaiiano- per lo che. qucstt‘inccndi'o' poteva'n

ſC—EÌJÌCTQC, nö gli altrLSiccomcî-de’fiìochi;nella riva vdi Napolimè il

Beroſo ,nè altri ne icriſſero. per lîàltiffima.- antichità . Nè. sò

capir l' ostinata ſentenza-di costoro , che vogliono , quella Foſſe

Rata ,,nel… Veſuvio ,la primaeruttazionqcheavvenne. nell' anno

81.V0_lend0,per.di anzi a queii’incendio , che aveſſe. ſumatoiſebó

bene ,ma non menato ſuoco eſſo* Veſuvio ;fondati per avverrà

tura alle parole dt Oroſio ,.e Niceforoñ, colle quali giudicano , che

fignificar voleſſero ,inquellî accenzione ſi: ſoſſeaperto il` n‘oflro

Montqperciocchè Oroiio in talsguiſa ſavella : Ohm-*am ”ma Ve?

_ſardiMantirewrticemmagnarPFM/{1M invidia-fera” , aor

remilwſqm flammamm'öirinir regioni: ”Mika-:r , &ÒMÌfliblí/ffll:
dcfiziffhe Niceſoſſrodclh-stcfià erutrazione parlandorſah Vcſpafia

m…Mom [fiſh-zia:. mptm. ta”.
am mami! incendi” a:: Regione-m

”ox-imam.v Cíîm‘atcſqm 's’JÌCÌíZdíſü/ÌUÌC’KÌZ-Mfl qu est‘eraun modo

di parlar d'. Orofio , e Niccſoro ;,e non-che aveſſero-inteſo,` efler

, Rata quellala prima ruttazìone'nelnostroMbnte .. E questo li è*

il comun parlare nella:nostrasTorr-Qedi-«tutto il'circuito del Mon

:e ,ce de' Napoletani ancora.- Quando ii-Veſuvio s’. accende',v altro

dir nonſiiſente ,ſe nonchc. amaranto-'Montagna :è'crepaza la

Moämgaanìèapermla-Maflmgezafid altrettante fiate,che…a’giorz

ſli nostri- il.Veſuvio.há.hruciato , ſempre. intalſormas‘è detto..

E quandoaltra pruova-Înon-affisteffè a convincerquesti-Autori

dinoneſſer quelladell: 8 i. la primaaccenzioneziatta. nave-invio;

QzsbÉñÉamzÎ-aèó'wlëc ?WP-?M5040 ſjèffii-Mbmffltè 'o dì

. mo ra 5*

l

*a

re. , ch’ altri.

.di cantat

.A.

gli . Autori sÎavvaglion-di’ricuſar tale
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'mostra iMa il Monte v" era da' bruciatñerîti aſſumma‘to ,* ap:

parendovi chiari ſegni da’lie pietre., e cenerl arſe, e dalle caverne,

lo che intieramente *vien autorizato da Diodoro Siciliano ,

quando de' nostri campi ſavellando -, così dſſîè `: Camp”: quaqac

ipſe (li-Sia: e/Z pblcgrcm Lì colle , “qui oli”: pſw-imam ígnis influi

;zi-?tm ſimili women!, 1mm' Vèſaîiim War-azur, multa *ſer-mm a”;

tiqm‘ igm': vestigia. Qucfihautore ,Te ſede prestar vogliamo a Sui;

,da ,vi veva., quando venne aſſunto all‘lmperio Ceſare Augusto .i

‘Che ſarebbe circa -4’z-*prima di *naſcereilnóstxoSalvadoreNetru

vio ancora autore antichiffimo ;trattando della 'polvere 'di Poz

zuoli ,-e delle fiamme , -menäte dai'Veſuvìo nc’tempi altiisimi,così

ne parla : No” 'mint/r mis-moral!” ”cz-:fl- aräarcr . E5 :abzmdaj/è

ſab Vcſaívio monte , 'EF indi: cwmzſſè circa agrarflamma:. Dal Sab:`

bellico trattandoſi-de'conibarrirflenti dì'Ercole ne’çampì romani,

pur l’a’lriſſrma antichità 'del Veſùviovienmentuaíaçolle ſeguen

ri parole*: A exam/”ſiſma Iſa/”wii monti: tonflagr'a‘tiane 7m* 'ab

Act-*ira ”ia/mm *diſſimili , campo:. -qm’hm pag-nata?” e/Lpblegrco:

nominato:- , autore: jam* quidem vajlèrmtmqrzodexçstcmnt “avete-j

ri: immdii veſtigia malta , i@ 'indù-Dimm , Mom' r/I ììnffle 'ame

ng‘j/ímë crd-'m , pmz‘cr terme”, ii” (ſua sterili: rr”72242217535', “E3

tim”: i” pra/heat( Wake”: ,tam-Maſa timer iz‘zr ;Entra , ſexi/que]

*zu-'lati imc-”dio rxilir. ` **Pf-7" *T

E tralaſciando d'a-p’arte ogn’a’ltro *autore , c'he de gli 'antichi

incendi del Veſuvio abbia ſcrittoJa'testimonianza di Straboneba~

flerammi ad antoriz zare il pre'ſenteragionamcn to. Tmperciòcchè

attentiiíììmofflſi ſü questo ſcrittore, vivente nell’Icmpo d'eli’Tm pe

rio d'Angustofin iſpiar mínutamente ,'ſu la 'faccia del`luogo,’tutt0

ciò , che nel Veſuvio 0ſſCrVal'poteva,‘affin di ſcriverne fedelmenfl

te ,yz-per avviſo alla posterità , ſavellandone egîîin'tai guiſa,’ſicco-`
me altrove arrecai : Veſa'öirzf‘Mnm agrir cina”: e/Z “aytin-7:} äem- ſi

pto vertice, -qm' magna ſw' parte plc-”tantum ſìcr’ilir eſte-?mera .r/r,

camma/è!” oflmäcmfi/ìalamm plc-”ar , ('9' ”Pizia-m' talora-full}

gino/b, a’tpotè al; -igne -exazſum a, m' conicé't'açamì fare” pqfflr’

;ſia Zam qmmdam ,qr/zſſè , m* cratere: igm': babmſſr , materia de

fic‘ímte cxtitzäafiìîſſe. 1-3*** .Sicc’hè non riman più ambigua la ſentenza d’ſiaſiver bruciato'il’

Veſuvio molto ,ed anzi più anniprìma dcn'cruttazione ddl‘anno* ‘

8!- per l‘attestati de’Scrittòri. Non pertanto ſcernxer' iii vogliamo' ,

dalle cöghietture,come fin dal be! principio deîl'oper'a 'nelîn ÉÎÎBÎCíÎj

ñ Verna

ſi»."
Q*.,
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Verna dimostrai le ruttazimi,aceadute dopo questo incendio deli'

81. , ele altre dianzi :le iuſſeguenti allacenere dell'anno Sherano

la roſſccia del rfoo. menata dal Viulo , la terra bigra del 1139.,laſi

`terra bianchiccia dell' anno 1049. l* altra terra bigia dell' anno

j'l a. Le anteriori ,la terra ſoſca , la terra eguale alla cenere del

163 r. l'altra eziandio di color bigio ,_ l' antica terra rostìccia , e *i

maſſo di terra ,e lapilli ſopra il ſorgente dell' acqua . Abbiamo

dunque nella mia grotta , che stà preſſo il mare , cinque ruttazio

ni , preccflentino a quella dell' 8 i.

E perchcdelle prime mentuare ceneri avviſo n' abbiamo dalle

storie, andiamone alla riviera della noſtra marina , che l’ antichité

del Veſuvio. più viva troveremo . E primieramente oſſervar ſi po'

tranno le anticaglie de' Romaniſotto il territorio di Santo Vito ,

preſſo la Torre. di Baſſa-vo, che dalle prime ceneri binncaccie, e bi

gie ſim covertc , ed in conſeguente ſituate ſopra ic altre , ſotto

le quali anche il morire di pie-tra ſi tmva . Più vicino alla no

stra Torre,al territorio chiamato Sora , vestigj di maestofi palazzi

vcggiammlé quali fabbrichcmon dentro mare furono ed-i~ficate,ma

ſu le antiche ceneri. Più avanti ,. ſotto il nostro Castello neila ſon—

tana , dove le nostre donne lavano i-panni,vedeſi il monte di pie.

tra,quaſi íottoa tutte le ccncri:eſſendovi ſorſe ſotto estò l* ultima

terra bigia; perciocchè al piè diquesto Monte le acque ſcatorir ſi

VeggOnO. Ond’ilitorreute bituminoio non puòtflère ,. che dall'in

cendj dell' antiche erultazionzi. "" '

Da questa fontana ,per cento pnsſi-d'í tratto, ſi giugne ad altro

monte della medeſima pietra-Anzi ai'lostefiò torrente itnpietrito,

che ſporto al [nare parecchi paffi, una‘peniſola forma , appellata

il Fron-*ache li distende verſo Napoli più. diducenao pasſr di lar

ghezza , fino ad una picciola marinella, che tiene altresì ducento

paffi di larghezza,denommata Calaflro-.Poicchè di là evvi un'a ltia

peniſola nominata la Cala. ln questo luogo detto Cara diſceſe dal

la nave S. Pietro l' Apostolo. Concioſiacoſache aliora il mare, (in

dove ſi trova edificata oggi la Galà-ſanta degl‘ incurabili , arri

- vava z che poi-dalle ceneri, vomitare dal Veſuvio , dopo l'accen

dſmento dell' anno 81-. ne venne atterrara . Come dimostraremo

più diffuſamente nel* ſeguente Capo . Quindi eſſendo in questa

Cala sbarcato S. Pierro,.lètondo abbiamo per amica tradizione

prima della. mentovata erutt—azione dell'81:. , chiaro egli è, che nc',

gempipiualti avea erutçatg il vYemvio , Se
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Se poi innanzi paflär vogliamo, al Granatello ,-. trovaremols

pietra Napoletana alla riva del mare , anzi preſſo il ſuo lido , coñ

me altronde accennai. E questa ſarà pur ſorte conghiettura, a di

mostrare , quanto ſia antico il Veſuvio; perocchè` ſe di questa

steflà Pietra in Napoli' , e ne gli altri luoghi , anche bruciata

da' ſuoi fuochi , non ſe n’ hà tradizione veruna , per l' altiſſima.

antichità , come mai potealì aver ſama del ſuoco, che questa noñ‘

stra pietra al Granatello, a Reſina , ed a' nostri valloni , bru

ciaſſe P Anzi piu : non può crerierii , che l’eruttazione dell'anno

81- aveſſe quaſiche cinque-miglia di mare atterrato, ma con piu ,

ediveríè eruttazioni il Veſuvio hà caminato,come s' è ofièrvato

nella mia grotta . Dunque da molto , anzi da piu tempo , prima

dell’81.come,poco ſa,abbíam decto,il fuoco-ha principiato

Altrevconghietture arrecar potrei, a divilar l’antichitá del Ve-`

ſuvio , ma le tralaſcio , ballando la ſeguente ,che nel vero , è il

maſlimo delle mie conghietture . Egli ècerto , chei nostri antei

nati , e gli odierni altresì abitatori attorno al‘Veſuvio , han pen->

ſato ,che il lungo ed alto colle di Santa Anastaſia , di Somma, ed*

Ottajano ſoſſer stati elevati dal Fuoco. Anziche vi ſono stati de

gli Autori di non poco conto,ch’ onninamente hanno -aſſerito, d"

eſſer taliñluoghiun rirnaſuglio dell'antico M’onte , quando nell"

anno 8-1. vi ſi ſè adito il fuoco. Che perciò giudicaro’no , che il

Veſuvio aveſſe dal Caſale diSomma pigliato la denominazione

di Mar”: di Somme. Nientedimeno iſcui’àr ſi potrà--il‘giudizio di

costoro, non-avendo eflbloro oflè’rvato quanto può il nostro ſuo-—
co ergcr monti, aitiſſ,` vaghi , e-ſrutti eri ‘, come a* giorni nostri

vedemo elevarſiverſo ilmerigio , e il’ſettentrione . Potean ſeb~`~

bene mirar le rupiìdiñquesti‘colſl dal~ſuoco bruciate', riguardant

tino il Monte Veſuvio ;xche tutte fbn-di-pomicl, e d* altri fiffi'r

e’ceneri dell'3 steíſo Veſuvio . Sicchè dunque da bruciamento

vennero accumulati questi colli del nostro monte-ir Ncſiſe ne può'

dubitar`e5avendone anche noi Torreſi veduto , con quanta at

tivita, ilſuoco brucia il-Monte ,.cioè, la materia impietrita , e

quanto attorno ſe gli para. nn,

;tra Eſſendo tutto ciò* vero, come-äverist’ir’no , sì'liàì da credere-J.

che ’l ſuoco , non ſola mente bruciaffi': tutto il Monte ripieno( che

a’tempi nostri, quando vuota era la voragine cinque miglia' cir-j

cuiva), ma i-ſuoi .monti adiacenti ancora ; allargandoſi la voragziñ;

l ne

FS'
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ne più d' altri quattro miglia , ſin dove le rupibruciate di questi

colli ne stanno; con proſondarſi anzi ſempre tre miglia , fin dove

ſi diſpone la materia btuminoſa a bruciare . Onde chiaro è , che

tutto quel piano , ſia il nostro monte ele rupi , appellato comu

nemente Atria,dovett'est”ere voragine , che poi ripiena (da'

nuovi :rutti ,~s’ inalzò ristretto il Monte. Or quanto ſmiſuratofia

flatoquesto ſuoco,e ſervente,potrallo ciaſcun conſiderare. A pa

rerzmioſf‘ſè attorno alVeſuvio , a que' tempi , abitazioni fi ſofîet`

trovate,avvegnachc 30 miglia distanti dal monte , non vi ſareb

be rimasta pietra ſoprappietra , per lo continuo gran-.tremuoto

dallo sſormatiffimo ſuoco agitato.

Ma pur dubbioſa restarebbe in qualche- parte,appreſso gli eru

diti , la mia conghiettura ,Îſe non :ſi trovaſèe .una tale,e tanta ma

teria ,-menata dal Veſuvio in temposì alto. Se mai il mio curio

ſo Lettore per'iodìsſarea'lle ſùe brame , -vuolrinvenirla , in pri

ma alla riva del mar di Sorrento i-monti ne troverà-di color bigio;

appellataquesta-terra indurita‘Tafb, tramiſchiata co’ lapìIli neri›

groffi e piccioli; che non ſon de' bitumi , che gravi ſbno,ma del

la congerie impietrita arida ,- che per la lor lcggierezza , -eſsendo

materia bruciata , colla cenere parimente leggiera , e ſottile ,lun

gi dal Veſuvio volano,-dove.il vento li traſporta . 'Se poi ſenza

paflar .tropp'innanzi, allariva di Sarno, ed in altri luoghi più

distanti , al- piè de' monti di Gragnano , di-Caſola ,edi Lette

Ta ſi‘ſermerà , vi troverà groſſe vene , -:e monti di questa *terra

raſſodata , non ſolamente di color bigio , ma roflàccio ancora , .e

d'altri varj colori.,~intramiſchiata co’slapilli neri .Î-Che ,queste ce.

neri ſianostate menate dal Veſuvio in questi luoghi ., è certiſſ

flmo, perla meſcolanza de‘lapilli neri. E poi ſi deve riflettere di

non eſſer queſta terra impietrita naturale di tai luoghi; merceche

li monti naturali di queste costiere ſon di pietra biancastia,.che ſi
Calclna I i

Tale co’r’mghiettura _però mi 'ſprona a paſſar av-anti,con dire,che

il nostro Veſuvio ebbe origine primadel Diluvio llniverſale,al

cuni anni dopo la creazione-del Mondo.Poicchè le antiche cc

neridc] .Veſuvio piovute co’lapilli ne’mentuati luoghited in’al

tre diverte regioni, ſi ſono impietrite,ccme dimostraremo, a ca~

gion delle acque , non giá piovane , perche ſon monti , ma del

diluvio univerſale . Che ciò abbia del veriſmile , s’avviſa nella

`costiera della Torre della Nunciata , allo _Gino .Dove da quel
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le rupi ſon cadute , ed alla giornatacadono a mare groſfi pezzi*

di terra ſoſca , menata-dalVeſuvio nt:v` ſecoli antichi,e.ſì ſono imJ

pietriti , e s'impietriſcono , divenendo. ſcogli sì duri , che le on- ñ

dc delmare.inſuriatoniente le inſragne; tanto` che in questo ſ:~`

no di mare da' nostri marinari ſi ſala peſca de' ceſali ,. appellan

dolo le- P‘allecrbíc,ſìccome addietrohodi mo strato.Sicchè ſe l’ ac- i .

quadclìmare induriſce la terra ſoſca del Veſuvio ,, dalle acque;

deldiluvio univerſaleſîmilmente ſaranno state impietrite lc al-ó

tre-ceneri , eruttate prima deldiluvio univerſale ..

Ma quel ,'che a mer arreca non poco stupore ſi è, che non una

ſol. volta il fuoco del nostro Veſuvio abbia bruciato il gran’mon

te rialzato,e ſuoi colli cörigui,ma che l‘abbia(più fiateitutto ince.,

neriro nelle ſue viſcere,e cosisbalzato in aerc, atteſa. la quantità"

delle ceneri pi0.vute,( quantunque lapiovuta in questa nostra re

gione ſiastata una picciola porzione,- riſpetto lamenata dalla ſor

za del.vento.alrrove,ed in luoghi nonpoco miglia distanti.- dalla

nostra, Provincia) e la varietà de' lorocolori ,. come: eziandio ,

perche vedeſicotanto-inalzato. e ripieno il monte , ch’altri col~

'li hà inalzato , e ne vaelevando ;i come ſè egli piuinaltoaſcen-Pñ'

der non potcſſè,tanto p3ü;, che-'l fuoco n‘hádato il ſegno,col bru!

cíar piùfiate la ſua cima: matutto—ciò- il-*comprovaremo più;

chiaramente nel disteſo del ſecondo libro . Or dunque , per. cori-L

ehiudere le mie conghietturezche -, per quanto affermano le testi

moniaoze de' nostri Autori ,- di- gran.- lunga~ diviſano. , eſſer

troppo antico lì originedel Veſuviozmercéil'eſſe'rſene divorata.

daltempo ogni memoria; e adeſſo questa steſs'xaltistîino.vetustà‘-~

mi Chìflma-aflnvenin qualchemonimentodella,nostra anticaEru

Cuſano., ñ ñ ch, -

due, ›~ ' .fat-x…

ñ- C' Aó P' Of: " xlX…Della-fatecioſarfbndazèiffedell'antica; Hz;

,gg ta. d. Ercu 47_10.. p_
A.. \

ſuori d'ogni dubbio ,. che ne! ſecoli antichi, la mia patria:

ſuſſe’ statauna grande ,.e famoſa Città ,nominata comune-

mente Ercolano non-ſolamente da' nostri, ma ancora. da diverſe:

’ l" a na*

<d.;
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nazioni barbare. Quindi da' Romanidiſcacciari tutt' i Sanniti cli

moranti in cſſa,anziche trucidatili ,Colonia de' medeſimi-diven

ne ..Onde paſſando ali' altrui dominio,venne denominata Torre

Ortaoa,ad imitazione degli steſſi R0mani,che il termine ſegnava

no con una pietrazdicendo :Primoſhwndm ES' ferri” ab Urbe Ia

, pide , e così preſentemente costumafiñſcrivere , e ſottoſcrivere lc

ſcritture nell' idioma latino: Turi-ir Oäaw. Ed ora vien chiama

*ta ,Torre del Greco, e in tal tenore ſottoſcrivonſile ſcritture pub

bliche nel linguaggio italiano . Tal denominazione acquistoffi `,

ſecondo il parer di .FranceſcoPetrarca , dall' eflèr tstata poſſedu

ta da’ñGreci questa regione.

Ma ritorniamo alla prima denominazione d’ErculanotFù que

stanostraantica Città ,.ne’ tempi alti , chiamata da’Greci.; Her

mlemſiccome ſi raccrglie dal Sanſelice :Há’t‘ſüit Hermlea G'rce—ñ’

ci: Colon-iis: Hama-lama” latini: . Ma onde ſortì tal nome d’ Er

cu le? Dionifio'Alicarnaſſeo appreſſo il ſuoiinterpetre ci dimostra e

Omnibus ita/iris rebus , ex am’miſhmmzia compoſiti: , mm CF

”a Wall': exercitm inrolamir ex Hiſpam’a ?Jc-”Uſer decima: ' ;medie

ſaüa ſarrffirio Dir': ohm!” , Cd ibi claſſi: ip/ímstatìw habe-bat,

oppÌdz/lam a’cſao nomine candid” , quo/l mmc .ci Romani: invali

tur , CS’ inter Pompei”: , Ea’ NMffla/ím dífitum , E? Port”: 0mm'

tempore ”dar halo-:AE Solino , credendo che Pompeiancora dal

medeſimolîroe ſoſſeſlata edificata,quafi.rampognando gl’increó_

doll di tai origini delle nostre antiche Città ,così ne ſavella: - Qui:

ignora! condita: ab -Hcrmle i” campania Pompei”: ,411i 218W ex*

_Hi/'patria daxcraACS’c. Qual' edificazione , parla .della nostra Er—

calano , ſe n01 giudicaſſe il nostroFilippo Cluvcrio , .eſſer ſavo

iostì , pur non ne dubitarei, crederla orginata dall' invcnzionide’

Scrittori, per le conghietture , ch'app’reſſo addurrem’o . Dopo

aver' egli , il CIUVCI'ÌOCſÉImÌDQZÌJÌ testiarrecati,conchiude?Que

çuameírfahale 'ſi-*2! , tam”: antiqaitm inrle lorammpatct. An

ziche il medeſimo storico , deſcrivendo Gerione , Ilola delle Spa

;ne , pur dice , eſſer state tavole li rapporti d' eſſer. dimorato …Er

Îule in quel'luogo , dondîaveflè preſo i buoi per lo ſacrifizio : le

bar Grríom , ſon le ſue parole , ci”: lor 115 Hrrmliradduxitflhi:

tflflè ,falizzlatiſunn -Non vië cöntrastata,che ſoſſestataun gran Città‘la nostra Ercu~

ianoacome dianzi hò narrato,Ma dovîellattoſſe stata da Ere-ul@ prin: ,

Clpiatag
'
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ciplatamö poflîä trovaremè ſama ſe n‘há,dovëdoſene da noi Tor

reſi aver tradizione.Equantunq;Siſenna,appreſiò ii Nonio . della

nostra Ercolano intendeſſe parlare, quando diſiè: Q1101!oppid‘ü c”

ma-lo in excel/'a lato , propter ma” para-is mania”: im” duo:fl”

?JÌOhilffÎ’d Veſuviana callommmAltro non volle eíprcflare quest'

Autore , ſe non ſe , d' eſlèr stata laCittadella d' Ercule ſituata ſo-Q

pra d' un poggio , a cagion del mare , inſra_ lo Sebeto ;e il Sarno .ì‘

ſotto il Veſuvio , e del luogo nienteëdívíſa. Strabone nel vero più.1 ~
chiaramente parla ,ſidimostrandone alquanto la ſituazione , con

dire: Nec/:011'771 Hcrmlañam iflſeqaitur e, mi”: extremitas i#

mare porrigímr , Ce" africa miri/?cè per/Piram” m* ſalatarìr, i”

dfl Ìbifiat habitat”. Alla quale autorità , a mio parere , appiglia

to il nostro Balzano , ſulle Rupi di Sora , addietro mentuata, ad-i;

dita la picciola Erculano . Quandoche egli steſſo dimostra que’t

antichi edifici lotto le ceneri , vomitate dal Veſuvio ,dopo il ſuo~

co dell' anno 81. eflèr de' Romani 5 poicchè a moſàicofab—

bricatí vedonſi,alla Pianezza del mare,ravviſandone ancheil tem

pio , dedicatoa Nettuno , nume del mare : come in Roma pur

veggonſi della steſſa ſattezza. Adunque non trovandoſi alla no

stra riviera del mare tale edificio d’Erculano , percíocche pro-e

montori ibn delle mentuate ceneri , che nel pian del mare han

no coverto gli edifici de' Romani , ſot,t-› delle quali altre Fabbri

che non fitrovano , nè rinvenir ſi poſſono' , per la vicinanza

dell'acqua ſorgente , iſèambiato n' avranno certamente il ſito

Siſenna , e Strabone . zz

E ce lo farebbe credere Mai‘zian Cappella,che della nostra ans;

tica Ercolano ragionando, altrimente ragguaglia : Piz/[Em etiam”

dic' egli, Urbiam…econdito”: ab Her-'ale Hermione”

adradím Vcſzwii , a‘q‘a‘a headpracy! Pompe-ia: . Ma il parer di

costui rende più oſcura all' intelligenza l' antico ſito della nostra

Ercu'lano. Perche , locandola alle radici del monte , poco distan

te da Pompei .certamente la traſporta dalla nostra Torre,*peroc-`

chè lo ſito di Pompei l' abbiamo rinvenuto presto il Sarno , e per

questa cagione non poflòno intenderſi per radici del' Monte Ve~`

ſuvio lo lito.,di que’ valloni , ne' quali ,nel ſalire a detto Mon-7

te , alluogati additai gli ,antichi edificj pur de' Romani , che

da gl' incend] , avvenuti appreſſo a quello dell* 8t. ſurono ſpia;

nati eſotterratiE ` '

E più

‘
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E più di Marziano Cappella s' ingannò , a' nostri tempi,il Ce

lano ,_ che non ſolamente alla riva del mare la tolſe ,, ma imme

diatamente ſotto il ſuoco del Veſuvio ſond‘olla . come dalle di

lui parole comprendeſi : Arriwffimmdic' egli ,g alla Torre , atti

”enza di Napoli ,che wlgarmmte :biamaſz‘ la Torre dal Greca ,

per ilpoderoſq-Greco, che i” eſſa ?Ji /ì fágilſua nome antico ſi era~

Hermione), perche da Hrrmlc , come dico-*70 m0Iteafltitbcflorir,

fùfòndata ;po/Zia aſſieme ca” Pompe-alza dal Vèſuoio- ali/frutta ,

cl” ”atom-ll* anna 81. di ;zo/Ira Redi-azione'. Ma questa, al” 0g,

gi ſive-dc ,non è luogo di detta Città , come appreſſo diremo;

ſiccome dopo altre parole , così ſiegue a dire: Horſalendo alla

cima dalla montagna ,arde/z' nel mezzo a” bel piana, ci” prima.

del 1631.6” fertílrfflmo dr’pa/Zoli per ogni/?arte d'animo” , ora

”fb dalla tanta cenere/ieri” ; qm’- stava l' antica Hermlaiza .

Coi U140!far diligenza intorno. a que/Io piana , ?xi troverà, molle

aìzticaglie [Marie-be , rdia 2”' ”e oſjërwi , anm’ſhno , u” gra”.

pezzo , che indicava , eſſer [Zara parte di m2 gran. edfficja.. Gior

nata Xdelle ſue Notizie.. '

A dir vero , come mai ilnostro- erudito-C’elano aveſſe potuto

ostèrvar nel piano ſotto le falde ſuperiori del nostro monte sì

gran. pezzo di fabbrica dell' antica Erculano ,, edivi eſſervi stata

da Ercole Fondata questa Cit'tà,onninamenteaſièrëdolo ſenza ri-ñ

ſerba,non dee arrecar maravigliamerche ſovente gli occhi poſſono

travedere. Tutto però è certo ,ch-'il piano arcnoſo , oggi dal

gran monte coverto ,_,ſierile~, e di mal*: aſpettonc ſtava , mutato

dal-ſuo bel ſembiante ,ave-va prima. del. fuoco! dell'anno 16 3.1—

perocche dall’anno l 13_9..fino alxdet’to anno 1631.. eran creſciu

tc lc querce , e gli albori. ſàlvatichi a (Enea-c piante già. nare

erano ſulle mentuare ceneri ,,ruttate dopo- ‘ erutrazion‘e dell' a‘n-ñ

no 8x. Che ſe per avventurain questo ſito, foſſe stata edificata

la nostra Erculano ,- piùidi yoo. pasti-,ſotto questo-piano atterrare:

ſarebberostate le fabbriche ; eſſendoſi ſempre inalzato; dall’erutññ

razioni di.. tempo in temporEípoi penſar nonſì può,che uomo di

ſano iotendirnento vol’est’è edistcar la ſua Cittadellain luogo,do~

ve la pioggia de' ſastñî l! avrebbe coperta., Ilì gran pezzo dell! a ntl~

ca fabbrica , credutofldalcelano , era pietra bianca , tramiſchia

ta-con, materia pur bituminoſa di color bigiolimpietrita nell 'aere,

e dalla: forzadel fuoco , a questo piano sbalzata ,, come a' gfiiorni
ì * no ſl
;.4 ., '.1
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nostri pur sbalzar ne veggiamo; o pur cacciata da' torrenti dell'

anno 1631. E non pochi di questi am , per quel luogo ſi trovava

no. Sicchè nè in riva del mare , nè alle radici .del monte , nè al

ſuo piano additar ſi può un luogo,ove ſia ſtata ſondata la nostra

Città Ercolano. Dunque ſavoloſo egli ſarà il racconto.

Per quanto dal giudizio del Colennuccio ſcorgiamo, appare ch'

egli voglia nella Torredell‘Nunciata l'antica Ercolano alluogata,

e non nella nostra Torre; e lo prova ormai abbaſtantemente ,

ester più che favoloſa tal Fondazione. Voglio ſorle credere, che

queíì’Autore,ſermatoſi nel ſuo parere,poflà in tal guistt diſcorre

re,come ſondatamëte egli lo diviſa,appigliato peravventura alle

testimonianze di Vellio, e Strabone,per li quali rapportamenti ij;

..milmente s' inoltra Camillo Pellegrino a trovar nome all' ano

niina Civita ſommerſa da’bruciamenti del Veſuvio , due miglia

distante dalla Torre della Nunciata , verlo Scaſaro, in tal guiſa

favellando : _Am-Nando , ſon le parole del Pellegrino , ”ou dime

”o la [razione , da lui recitata , per la quale miòflrada a` crede

re , che Floro firíflaCoſam, non ,già Coram, c Thoram : im”,

che questa Cithìfù quella deſcritta ,dal nostra Vì’llio m1nostro

tratto appunto intorno al Veſuvio , non lontana dall' Ercularm,

e da Pompei, i” quelle-parole del libro a. , i” cui racconta g che

Mnozio Magia , ſuo Aram , @ue/;or Dcrii Magri.» Campo-:ae

rum Principi-t_ celebri-ritiri, Cs’fideliffími Viri , tantum bello Ita

[ico Roman’irfio’rm pra-[Zini,- ut cum legione , quam ipſe i” Hir

pim’: :naſtri/ſera! , Hana-lama”: 'ſr‘mul rum T. Dia’t‘o caperet ,

Pompei” cum L. Silla oppugmzret , Coſamque occupare! . E ſe

mi fia permeſſo , dirò , che iſuoifondatori ſurauoquclli E(ra-ſci,

ìquali , comcffirma Str-abc”; al_ libro z" , atte-*mero I': medeſi

mr Cittì , Erri-;lama , e Pompei :’ e che ajîmiglianza delle Cittá

dell' Eutrurz’a -uppellatmcola,collocata in unjîio del tuttoſimi—

le alſuo , e to] medeſimo ”ame la chiamarono : Post Pompejum ,

(ion le parole d—ell‘Interprete dello steſſo Geograſo nel libro citato

( Caſſe Urbi) ed in queſto modo, ed anche Caſſa , e Coſa leggeſi

queſta Cittá variamente detta) paululum ſopra mare ſita iuſub

lim' colle , qui i” /z'uu imc!. lìffìd Urbcm -Herculir portar est , ut

proximè larur marina: , @promougarium , quodfinui immímt

ſpera/a ad cap-tando: tiziano: ramp’gmta 3 Sin quà il Pelle

grino . . -

Da

A.i&mm—;ouLai..i
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Da questa lettura non sò capire , come dalla mente del Pelle;

grino sì presto ſia ſvanito il ſito della nostra Ercolano} poc’ anzi

coll’ autorità di Strabone , ch’egli eruditamente nella nostra Tor

re avea collocato:distante non più di 6. miglia dalla Civita e for

ſe oltre , da eſſo lui vestita col nome di Coſa . Adunque nella

Torre della Nunciata fondata eſſer dovrebbe,,come avviſostì il

Colennuccio. E poi chi veder non ſaprà', che ella , la Civita aI

luogata ne vien quaſi alla pianezza del mare,ch’ altro promonto

rio non ſi stterne , ſe non quello lcarricatoli ſopra dal Veſuvio ,.

quando di ceneri , e lapilli bianchi atterrolla- r p

Ogn’uomo perſuader ſi dee, che le fabbriche di questa 'Civita,

e tutte le altre intorno al Veſuvio , ch' appaiono , come quell' atñ

terrate,ch’alla giornata ſi ſcavano, tutte ſono a Moſaico uſa;

ro da' Romani-Che ſ: più dapprestò 'al Veſuvio , un miglio ſopra

la Torre della Nunciata , nel‘Caſaldi Boſco , girati , quest’anti.

caglie ſi ſcorgono.Seì<anni ſono , un ſemplice contadino , v0

lendo in questo luogo cavar’ una cisterna infra le diviſate ceneri,

e lapilli bianchi , trovòun bel caſino , fabbricato alla steſià ſog

gia di tutti gli altri antichiedificj, con tal maestria ſituato, e l’e

stanze costrutte, fino alle officine tutte neceſſarieflalia , ed altro;

che stupenda coſa era if veder fabbriche sì diſposte , e ben ordi

nate. Ma per ſua diſävventura , nella-camera de' bagni ,che in

uſo avevanoi Romani Ìrinvenne i* aquidotti di piombo , che 8.

cantara iìritrovorno di pelo . Lo che dièfòrſe motivo al' volgo

di ſpailare a ſua posta ;quindi il povero uomo , tutto tremante

e ſrettoloioi portò le ſue denuncie al Reggio Fiſco , che to

flouna-perÎona a ciò depotata mandovvi a farvi l' eſatte dili

genze; {ha niente più del’ piombo trovoflî . Nulladimenoamñ

maloſſi , per il'gran timore il’contadino , e fra lo ſpazio di po

chi giorni ſe ne morì; Qxesta abitazione potette estèr ſottomeſſa

dallo stestòfuoeoñ, ch' atterrò la Civita ,e-dagli altrLbruciamen

ci , ch’appreffiaccadtlero , venne del tutto coverta; ond’e (i può

cred:re~,.ehe-in quest-i territori, altri-edifici ne ſian rimasti ſot

terſatLAiîZJGhC :miglia da ſopra questa Villa,preilò il colle d'Oro_

tajano, nel luogo, appeliato-HTÎÎ'M dalla guardia ſimili edificf

ſonovi coperti dalle ceneri dell' anno 163 l. che prima di queſt'

incendio, vedeanfi ſcopertimorriſtando del tutto. atrcrrati . Or

giacchè ne meno fac—”j~ il distretto della noſtra Torre,per taìnlte of.

er
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ſèrvazîoni,che ſi ſono fatte, l’Ercolìano non rinvieneſi,abbiſogna

conchiuderç, che da favola de’Poeti questa fondazione avvenne."

Come pure ſi há,che ſavoloſh. ſia stato il ſuo Porto. E lo dimostrez

rò nel ſeguente capo .

Ma prima di venire al mio diſcorſo mi ſàçli mestiere ſlSpOn!

dere a‘miei cenſori,stucçati al ſommo dalla lettura del mio ragio-Î‘

namento, giudicandolo‘disſavomvole alla mia Patria : quaſiche

degradata l'aveſſi, con impegno straordinario , del-la pregievol

onoranza,d‘avere avuto per primo fondatore un’Eroe sì celebre.~:-`

Quando ben convenivami,o dubbioſà talſondazione pastàre,o ad
altrg ragioni alla ſentenza affermativa agiugnereſimö ostinatamë-`

te annientarla, colia diligenza di tante cong-hietture; Ma chi con

candidezza la coſa diſcerne per ilſuo verſo, dirà , che in tal teno

re, ſpaſl'îonatamente dee ſcriverſi, affi-n di non ſogiacere alla giu«n

sta ſentenza de'ſpastìonati critici. Quehche troppo duolmi,egli è;

che’l Veſuvio,inſìemeco*gli~ averi,e la vita de‘nostri antenati ne

tolſe,e il nome deliaänostra Città . Che niente importerebbe l’ eſl

ſer stata deſcritta per favoloſa la fondazione d'Ercole ; perciochà

pur Città Ercolano appellarebbeſhſiccome il ſito di Napoli, Anti

ca Partenope ſi dinomina,che dallg favole tal nome li perveune,

indi quel di‘Falero, e poi di Napoli da'ſuoi Fondatori. '

c: A P o x X.

Delfizmlaſa Parto d’Ercolano. ‘

. . V.

Oicchè egli è vero,che l* 'acceſſorio' fiegue il ſuo principale;

non può eſſer vera la ſituazione del Porto, addietro riffèrito

da Dioniſio Alicarneſſeo,quando la Cittá n`on ſi troxíaNientemez

no convienmi ſoddisfare à miei curioſi leggitori;con ſame le dili-`

genze nella nostra riviera; investigando dove vestigia di Porto

additar ſi poteſſe. Ed in vero altro luogo non abbiamo nella no

stra marina,che dimostra ſèmbianza di Porto, ſe non quello , che

dianzi menzionammo, appellato Galastro ;ñ Che dalla dinomina—

zione ſi comprende di non eſſer stato piccini ſeno di mare . Con-q

cioſiacoſache Cala l'avrebbero chiamato , è non Cala/H0; Onde

fi Ycglç lîgbbagiio preſſo del nostro Balzano, quando ſcriſſe, ch' a
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questo grande-ito ſen di mare lotti tal nome di Calastro dall’efl'èn‘

vi calato dalla barca S-Pietro l' Apostolo, benche lo metta in ſor

ſe,diccndo: Può gloriarſila nostra Torre del Greta eſſere in Eu

rapa la primogenito di Christo nella Cottolicafido, unendo anu

ro ?ventura di goder prima d’ogn’ altro luogo la preſenza , e ?ore

" del Gloria/o San Pietro, ,il quale laſciando la Sedo Antiocnenn,

` q per ortarjî alla Rgina del Mondo Roma , ſi compia-:quo nel/.4

rio/ſia marina terminare i ſuoi lung/oi viaggi , uſcendo di barra

in un luogo da”o Cala/ira, un quarto di miglio zii/Zante dall' 0

diurna Torre. E que/ia nell*anno 44.di nostra Saiuto, imparando

Tiberio. ua] luogo rirevèfbrfi {l nome di Cala/Ira, dal colombe

il Santo ore dalla barca a terra: nome aſſai antico di tal luogo,

trovandoſi ancora con' chiama to /în dall'anno ll ro. in tempo _dc'

-‘Normandi,con una :strumento di oendita,clzrficc Gemma Arra

monc de‘ſuoi poderùſiti nella Torre del Greco , nel luogo detta

Cala/Ira, al Monastero dc’SS. Severino ,e Sqflr‘o di Napoli, clu-ſ1'

'conſerva nell'Archivio di detto Mona/Zero . Sin quà il Balzano.

Che in questo luogo lia sbarcato i'Apostolo Zſſene fama da tem

o immemorabile. Tantoche i nostri antichi Torreſî della Fami

glia de' Rajoli fondarono la Chieſa ſotto il titolo di S. Pietro , e

Paolo;dove, per tradizione , certamente credono eflèr ſeduto_ à

o ripoſarſi l'Apostolo: e che anche v’aveſſe celebrato . Siccome ſin'

oggi in tal credenza ſi stà.Concorrendovi divotamente il Popolo

della Torre,e dell'altre Ville convicine nella ſestività,che vi ii ce

lebra ogn’anno à 29. di Giugno.Le cagioni ,,ch' induſſero'a pro

dar l'Apostolo in questo luogozor ora, diſcrivendole,dirò .

Stà ſituata questa ſpazioſa Cala,ſiccome addietro dimost rai,

intra due poggì,‘uno appellato il Fronffil'altro la Sralaſporti al

mare circa'zo'o. pasti,ed altrettanti di lunghezza , lînſòuo le rupi

di cenere de' Signori D.Domenico Fiorillo,e D.Ludovico Meffia.

In tutto questo ſito,che terrapienato oggi ſi vede, alla coltura ri

dotto , prima dell' incendio dell' anno 1631 , era ilmare ,che

indi da' torrenti di tal fuoco fiìoccupato. E da làperſhche questo

vacuo di mare venne Îastiato dagli antichi bruciamenti , prima

dell’accenzione dell'anno 81. ;giacchè l'Apostolo San Pietro quì

diſcelè.E ſiccome a' tempi nostri abbiam veduto-un torrente di

fuoco dividerſi in due rivi ; chiudendo inſra di loro le vigne , ed

altri territori boſcati, conte li veggiaçno rimasti , così rimalſe ſac

c nu
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chiufòfra questi due monti, il nostro ſito' di mare molto concio

allo sbarco,quando a'lidi aperti,per le gran mareggiatem‘on pote;

vaſi sbarcare-Ed oggidì i nostri marinari,ed altre barche v'appros

danſhquando boraſcoſo è il mare- Quindi ſi può conghietturare

che da tempesta foflè quì mena to San Pietro i'Apostolo ,- o pur,’

ſe permefiò verrammi , dirò , come ritrovavaſi nella 'I’orre del

Greco da tempo immemorabile , quand' era nomata Ercolano,

avvegnache lotto il dominio de'Roinani, la dogana de‘dazj dclz

le mercanzie,ch'ammetteanſi,e diquelle,che fuori ſi traſportavañ,

no.Sicchè, ſe il naviglio , che l’Apoltolo traſportava d‘Antiochia

in queste parti, merci adduccva ,facil coſa a creder ſarà , che in

questa nostra Cala dovca approdare , per cagion della dogana,

che in tale luogo ne stava,mentre ne veggiamo nel territorio del

preſato Meffia i grottoni, a guiſa di magaziní.
Ma riconoſciamo piu attentamente in questo luogo ,ì ſe per

ventura foſſe stato capace di groiía armata navale . Dimostrai

nella mia caverna le ceneri preſſo l'acqua, eruttate dal Veſuvio

prima del fuoco dell'81 , le medeſime trovanſi lopra questi mon*

ti di pietra; ſiccome abbiam' oſſervato nel pozzo di Scognarni ñ,

glio,lungo la mentuata Chieſa 'di San Pietro , 'e Paolo , che _di-q

ſcende alla ScaldÌ'per la caſa del Sign. Fiorillo. Troyandoſi ſotto

questo monte immediatamente l'acqua.Sicchè poLIìam conghiet~

turare , che giungeva il mare fino al promontorio ,"nel quale stà

alluogata la Caſa Santa degl’lucurabili. Che poi dalle prime mena

zionate ceneri e`dallì altre dopo l’accendimento dell'8 Ir) vcnifs'.

occupato , iecondo questa miſura '2' non ſi trovarebbe ,~ il porto,

dimostratoci pur da Strabone, ma lo lago , che presto il porto

egli n'avvìſa: Iüſr’a ”rhum Hc'rcalit porta: est , ſon. le ſu:: parole

arrecate nel traſcorlo capitolo , r/Tprom’më lam: imprime: , E?,

adpromantariam, quad lima' imminet , ſprmla ad ”pm-*zia:

thirmos comparata . Certamente altro non poteva eflerquesta
lingua di mare , tra gli anzidetti monti ristretta, che un ì bel lago

adattato alla pelcagion de’tonni, ed altri peſci; avendo gli entri;

fattivi , dall'acqua marina ;quando la congeric liquidaeintocata

ve s’immergeva . Siccome molti grottoni oſſerviamo ne’medeli-z

mi monti alla nostra riviera , battuti dalle onde del marcia que-j

sto lago però non poteva capir l' armata d'un Ercole , nè quella

gefliqmani .3 Dunque porto non era , come lo steflò autore ragfl

2 gna
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guaglia: Ma il ſuo porto non ſitrova preſſo questo Calaflro;

nè può rinvenirſhperche mai vi ſù, e Poi pur ſarebbe trop o

lontano dalla mentuata Civita rvoluta dal Pellegrino , ſi ſoflè ia',

Città di Coſà —.‘ ñ -

Sicchè ritornar dobbiamo verſo la Torre della Nunziatn , alle

nostre pertinenze ,ad‘indagare quella riviera , ſorſe fama dell'

 

antico porto ercolano ſi trovafle . Iflon hà dubbio , che in questa -

ſpiaggia ,ſra la torre Scaſſa!” (Torre di Guardia alla marinajp ‘

l’uncino, ſotto il territorio di Giamberardino Angriſano , evvi

un luogo , appellato porto ?Jet-ere . E nel vero questo picciolo lie

do vien rlrinto dagli antichi torrenti del Veſuvio a guiſa di pia

cevoliſiimo porticello , in cui , nell' improvile tempefie ,i noſtri

marinari ſi ricovrano,eſſendovi pur la marinella ad ingradar le

barche,egli è da ſaperſi , che tutti i luoghi della nostra riviera di

mare da peſcar ceſali , c0' loro nomi ſuron ſegnati ñda'no

flri’antichi marinari peſcatori .Onde quello luogo , che di tutti

'gli altri è il .più comodo a racchiudere i peſci , porto Beta” chiaz

marono , come al preſente vien denominato. .

Equefli ſono i porti, ch'abbiamoalla noflra riviera Cala/ira,

'e Porto Iſo-”rc . Che ſe vera-mente i-l porto vi ſulle stato,Anniba

le non ſarebbe andato in cercad’ altri porti , quando vittorioſo

de’Romani aCanne ,da Puglia 'alla nostra campagna portoſiì :

Per agi-um Campana”; , teflifica Livio, mare infi-mm petit , 0p

pagnamwzs Neapolim ., at urbrmmaritímm bobm-rt , e poi ſog

giunge , che dal territorio di Nola., admàrc .prox-**mè Ncapolz'm

, deſrmdit . Copia?” mariti-”i oppidi patiandòqm) mrſm ”azu'bm

tm”: e” Afiffiira 43”?! .S‘avrebbe a dire , olche questi notizia del

noflro por-to non ave-{Te avuto ,lo che non può crederſi , o che

dubitaſſe egli di non ottenerlo: e chi mai ,poteva dar-li *la negati.

va , e fargli ostacolo P Adunque conchiuder debbo , :eſſer ſiate

mere favole , così la fondazione dell'antica Erc’olan0,com’ anche

ñil ſuo porto .Che ſe vere ſoſſer flat-e lenarrazioni de' ſcrittori ,

vefiigio-le ne vedrebbe d’cflà Città , .e del porto , come altresì

tradizione da nostri antenati pur ſe n’avrebbe ,- ſiccome dell' ac—

qua del Fiume dagl'incendii dal Veſuvio diſperſa, l'abbia-mo,- del

che nel iegucntecapc . ` A

CA~`
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calze

cupa!” da' torrenti del [/E/”via .

E favellato abbiamo della fondazione di Ercolano ,’ `[tdci ffiä
' porto , qual favoloſa rifiutandola , perle ragioni delle con-,ì

ghictture , contrarie all'autorità de gli antichi, e moderni storici; ’

ora dell'acqua del nostro fiume , diſperſa e dipartita dagl’ incen-z

dì del Veſuvio_ ragioneremo ; diviſando quel, che niun degli

antichi autori *kon chiarezza-,hà ſcritto, a-Ìélche, colla diver-j

ſità' de' loro racconti, han confuſe le coſe , che non poſſon capir-j

ſi , nè riconciliarſi i loro tefli .ì Noi torrcſi', non dalle loro tcflimo-ñ,

nianze notizia abbiamo del fiume Dragonc,clie dal Monte Veſu;

vio, alla nostra marina , ſotterraneo ſcorre; ma dalla grand' ab~;

bondanza dell'acqua del fiume a ſorgere al piano della'marina ,'

ſotto il castello , com’altronde accennai ,dovepiù ſorgive- ſi ve-j

dono -infra la materia bitum—inoſaimpiçztrital` , e l’ ultima cenere

bigia della mia grotta , che di lotto il monte ne stà . Qu’est‘acqua

quant-cinque ligata dalle fabbriche , e ristretta fofiè , affin dijrenu`

der piu comodo lo lava’r de' panni alle nostre' donne, baflantc

-ſiirebbe a macinar *4- molini , ſi: i nostri cittadini, che dal Reggio

Fiſco la c-öprarono volefler impiegarvi 4mila -duc.per portarla@

canaletti , fino al territorio di Domenico Ceraſo . Dove avreb

› be'ìi ſuoÎdee’hiqodall’alrezza ſufficiente della rupc,ed altre indu

flric rica-var heW':4®~ñ1avvifind0ne alcuni maestri ,ì

periti in tal mestiere , onde diſpofçiîì a ligarla-nel ſuo 'luogo il

Duca di Mondragone , 'allora-capitan dellanoflra Torre , e” `ſu!`

comarca , atteſo oggi ella reggia ſi è , apporto corruttela di tan

ta,e tale malignità ,- che‘tutri- inofiri torreſi ammalaronſi , de'.

quali ne morirono al numero di ottocento,ſi ſciolſe poi l' acqua,e

il Duca del ſito peculio curo gl’infermi. , - -

~ 'Da questa fontana d‘e’ panni, così da' nostri Paeſani comu-ì,

nemente chiamata ,traſcorſi alquanti paffi , verſoi Grado-rima;

che diſcende 'alla marina , per ſòtto la steſſa rupe delle' ceneri , fi

viene ad altro fonte, la cui; acqua ſimilmente ſcorre pe' monti

ì'pfſa la terra bigia ~,e il monte. Ed è la fleflàdclla paſſata ſong

tana.

XXL ‘ ` "
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tana. Quefi’acquaè per l'uſo quaſi di tutto ii Paeſe. uſàndoſi

ancora da' Napoletani , così conſigliati da* mcdici;perocchè acco

glie ella virtù ſalutevole da' ſuoi menti. Che beveodoſi all' ,uſcir

dfl’cannelli’; avviſa ai' palato l' estratto da' minerali. Nè può

dubitarſi di non eſſer del nostro Fiume Dragone p e non che

quì‘ſorgeſſe , cfièndoſi fatta ſper‘ienza di gittane ne" pozzi della

(Leſs' acqua corrente che di ſopra ai nostro Fonte aiquanìi paffi n

diſposto più in sù, molti vaghí dimíglio , che s' èrrovato uſèito_

a questo Fon te.’ ~ - I 4;; A '

1 Etraiaſcíando i pozzi della steſs' acqua corrente 'per quest? "0*

stra marina , che pur* ſpcffi ſono, per-la medeſima stradaa- che

verfòla Torre dell' Nunciata (i và,andaremo. Ma dopo aver ca— `

minato zoo.paffi,trovcrcmo ii pozzo del mentovaxo Ceraſo nel

la medeſima firada; da ſcuola caſa dc' Signori Brancaccio fami

glia .della aoflra Torre. Nel cavarſi questo pozzo ,- e penetracoſi

giá da* pozzaiprellò che ali' acqua ſorgente , (i -avviſarono sù

nel muro- del pozzo , che,alquanti palmi sù Pacquaiorgcnte,

goccio-lava da quella Terra l'acqua .— E- volendone ſperimen

rarl‘ effetto , col furor l'u‘mida terra , a colpo di piecone, ſgor

gò di ſubito l'acqua con gran empito‘ , che empiè i1 pozzo fino

alia ſommità d' cffihin modo tale , che ſe_ ipozzai non eran va

len’ti nuotatori , annegati vi perivano. Si abbaſsò indi l’acquaari

manendove ſempre nel pozzo palmi 1)'. incírca, che per eflèr

corrente, e non ſorgente ,` non dà luogo a purgario dalia terra ,

.e tutto ciò, che vi`cade,in eſſo immergerfizdiffèrente poi ſi è

.qnest’aequa da quefla de' traſcorſi Fonti,ſolfurea , ed un pò ſal

mastra , ma cristaliina , bensìc freſca , e più leggicra,tenend’il ſuo

- corſo pe' mcati delle ceneri , e non .per le* pietre , e monti, da'

guai ſorſe verrebbe ad cflèrſpogliaza di detti ſali. 4L.- '

`. Più di là à _esto pozzo,vquaſi ia flcflà distanza , che ſr hà dal

Castello , nel crritorio di Gio: Vincenzo Brancaccio nostro tor

;Uſare , präb 1a medeſima strada nel luogo detto Sora ,fivolendovi

il primo poſſeſſore cavar’ un pozzo , rinvennero i pozzai , prima

.di giugoçre alla ſorgiva, una_ ſcala di ſabbrica(opera de' Romani)

preſſo la’quale era fabbricato un' acquidotto , l cui ſgorgando

'l' acqua , empiè parte del cavato nel pozzo. Qu di nonpotevañ

no , ie volcvarío,penetrarc alla ſorgiva , bcnche non era occell'ae

xìee L' Wuz eixxciëì Exa 29.223 Ìzlliexnèai @bb-;nc ivi) PW?” è

— ñ ,0,11
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lor ſèrvigioÈ Di poianni ſono ,venne dalle ſcofl'e del Veſuvio oe

eupata. Adunque non può rivoearſiin dubbio la corrente della

nostr’ acque ; vedendoſi puoi ſcorrere , a ruſcelli le fleſs‘ acque

dolci al nofiro lido.A ſegno che ne’ſcogli del nostro Rivitello,alle

ore di ſecca d' acqua , e di mar tranquillo , ne beenoi marinari ,

e chiunque vuol diſſetarfi , fino il bestiame. Da tutto ciò ſi può

credere ,non eſſer picciolo il fiume , che dalle radici del Monte l

ſòtterra ,alla nostra marina diſcende.

Dubbioſa la mia conghiettura potrebbe renderſi appo coloro}

che giudicano , attrarſi dal fuoco delVeſuvio le acque, o dal ma;

re , o da' fiumi , o dalle ſorgive ; per trovare il ſuo alimento . E

perche ſpeſſe finte accade , eſſer ſmiſurata gran ſarto l* attrazz

zione , onde forza è ,che ecolle fiamme,ecolle nuvole delle

ceneri eſalino : e pur li ſotterranei meati ſora ritornanſi. Ma {è

pur nel tutto destro, e verilîmile ſoſſe il di loro ravvilare , dopo

l' attrazzione, dovrebbe intermetterfi il corſo delle nostre acque,

ſicome quelle , che ſcorrono a Reſina , e Portici , e per tutta la.

 

coſtiera del noſiro Monte, che nella eflate , in tempo di ſecciti ,

mancano,poicchè ſon' acque piovane , che arreflare dall' impea‘

nctrabilità deÌmonti di pietra, vomitati dal Veſuvio giuſo ne ’

"ſcorre. Ma le nostr’ acque ſon dal fiume portate nelle radici del

monte , che abbondanti ſono,e ſempre le steflè.

Ma donde abbia origine quefl’ acqua , ſe nelle radici del mon;

te , che la nofira Torre riguardano , e da' tuoi lati , non poflene

aver contezza veruna da gli antichi storici , non riſcontrandoſi

ſino ra le loro ſentenze. lmperriòcchè ſe indagar vogliamo.che

dalla parte di Somma l' acqua per le radici del monte alla noflra

riviera giraſſe,tal motivol'ebbe l'autor degli uomini illustri, che

mentuando il combattimento , avuto ſrà Romani , e Latini ,tan

to fiero , che Publio Decio vi rimaſe ſac rificato alii dei , come ſe

l'era offerto , ad ottener vittoria de'Latini, vuole , ch' il ſarto d*

arme ſortiſſe lungo il fiume Viſeri., Ma Clu verio n01 crede ap

piglíato al parer di Cicerone, di Valerio Maflimo , edi Livio,`

che di quefla battaglia , parlando , diſſero : Pagnatam c/Z [mld

proml radirìbm ſ/î’ſuaiì-Montir , quà Aid ad Vi/erim fèrebaf.

Ond‘eglt ,il Cluverio fermamente vuol che non foſſe stato-fiu

me , ma un castello , dicendo.- Concludo ergo , nbnflamm , ſed

.falle/lam aliqaodfuóſſe Vzſerim ſab radici”: Vaſta-Di!” Manzi: ,

a
….

\
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.id quad via dae-chat publica ab ”rh celeberrima Capa-e . E non

 

ammettendo altri fiumi, che ſcorrcſſero attorno al nostro Mon_

te , che il Sarno , il Clavio , e il Sebeto , ſoggiunge : Capa: dr

ſjmtaziozzis est , quod hic fly-211'115, prater- przerliëlo-r , e/Z nulla:.

Sicchè , ſe al parer di Filippo Clu—verio ,l'acqua non viene al

la nostra riva meridionale dalla ſpiaggia ſettentrionale , biſogna

'girar dove Fra Lionardo Aretino avviſa i bullicami dell' acque

dolci alle radici del nostro monte , onde ha origine il Fiume 1 Îſ!

tal forma narrando: Vcſavii Compa/;ire Monti:- , per cajm Urr

lirrm ”liga , @fiamma quandoqm' ewmimr . In radicibm c7515:

Montis/outer ſu”; Miriam ”quorum ,flat-im ab 21/1':fit a q!"

Dragon ”ppt-”azur . Fin quà egli ben deſcrive quest'autore la no

flra acqua,la ſua‘qualità ,e i ſuoi fonti, postiallçtadici del Mon~

te , dove vanta la tua origine il nostro fiume ,e il nome Drago!”

appellandolo , licome da noitorceſi ſi dinomina , per l' amica

tra íizione , che n’abbiamo. Ma per quello che poi lo storiogra

ſo immediatamente ſoggiunge ,rende la ſua ſentenza ambigua:

Fertar autem , dic’cgli , ;20” From] Naro-ria ”rbt-,linka birfla

Bim latitudine”: exigaam , prafimditatem ?Mrò iſa magnum a W

mqm’ pad/'ti , ”equa- aqm’tiſit traſmcabilis . Colle quali paro-le

dilungato dalle radici del Veſuvio ,all'acqua , che ſorge alle ra

dici del Monte Sarno ,li trova . Ondeſè del Sarno intende ſa

Vellare z e non del nostro Dragone , dovea,col tenor di Vibio Se

questro dimofirare , con dire : S4mm Nam-ri@ ex* Saro Monte

aria”; , per campania”: demi-rem . Che ſe per cori-il testo inte ro

petrar vogliamo ,eſſerſi il* fiume Dragone originato nel nostro

'Monte, epoi declinato ad unirſi col Sarno , non troveremo .alla

nostra marina l'acqua corrente in tanta copia , che par di ſoprav

vanzare il Sarno. Quindi vana ella ſi è la conghiettura del nostro

prefato Balzanogvolendo ,che il nostro fiume Drag-One a Pnjfflll

aISatno , ſi rivolgcſſe a retrogradare alla nostra riviera , cfieud’

il luo parere un rattoppar le ſcritture, non che eſponerlc a loro

verrò . Più conciamente egli avrebbe detto , che ſe gli lcrittori ,

ch'il Sarno co} nome di Dragone altreſi lo chiamarono , av veniſ

,íè ciò per iſcambîo ;A’cfimenti questo fiume ha due nomi,'e~an0

nimo il noſtro resterebbe del ſuo proprio nome , ed origincë dc'.

.Smog/Zi, ragguagliaudo Servio così n’accenna : Campani-eſami,

eëfflzvfflaie a Cri-:Lozza i2 @to: taz-z,- de Italia ſcrirſitàrwffa

W!
o



of -fi—óóñó ,Îñflv—r—a

1-";

p v LIBRO I. 'CAPO XXL'. 's r

dm prlaſàonaliaſgae ex* Pelaponenſè cancivrr i adam” 10mm

Italia veniſſe dici; , mia: ”al/”m antea mmm/'mmc ,fiumi-ri,

quem anale-ru”; , Sama ”0mm impoſazflî' , cor appcllatiom' Pa

trii Fiumi-vir, CS’ Sarm/Ze: appellfflfl* . Quind’ il Cluverio incol~`
pa di vizio gl’impreſſori ne' ſcritti di Procopio ,nelii quali li legîì

ge il Sarno ,anche Drago denominato , non che l'autore così

 

aveſſe ſcritto , con diviſare :Ut ”zimmer-a alia Regiamm Geni

jim”, arbíam , omnium Mantium, Homimlmq”e propria ”ami

ÎM paffîm lag/”Mr cormpta,ſz`c Sami etiam vocabolari? m'è

tinta”) lrgimnNè può derogare all'autorità del Cluverio il rap-f

porto del preſaco Pellegrino , di trovarſi il Sarno annotato pri-j

ma di Procopio nell'antiche ſcritture , che lerbonſi nell'Archivio

del Monistero de'RR.PP.Bcnedcttini della Cava : e nella bolla

di Rito Veſcovo di Sarno , fattali d' Alfonſo Arciveſcovo di Sañ'

lerno ,col nome di Dragoncello, ed anche di Dragone , e di

Dragonteo . Perciocchè tuttiehanno cquivocato tal nome , per

i’errore del primo autore . Che ciò ſia vero , non meno trovaſi

aver errato il Sigonio,che l'Arerino nel menruare il fiume Sarno}

e il ſuo origine , colle leguenti parole : AJ [/ir/'Invii ,Mont-"r radi

ces (lt/mir cſi nomine Drago, cajur ponte”: Goti príorczxpavcmnr,

E? /Zatim impo/îtír maclzinis 69' Turi-ibm , marzia-”mt . Devo

credere ,che queiii autori poco ſapeano , onde ſorſero le radici

del monte , e quanto li dilungaffiero dall' alveo del fiume Sarno;

e ſcriflero , ſiccomegli altri n‘aveano ſcritto. A

Sicchè dunque impropriamente ſi dà al Sarno nome di Drañ"

gone , ch'è proprio del nostro fiume . Ed egli è tanto vero , che

li nostri antenar'í , con tuttoche , per tradizione , aveſſer ſaputo

d’avermenaro fuoco il Veſuvio , com’anche , per antica fama

inteſi erano del gran fiume Dragone ,che ne' tempi alriffimi , la

nostra terra bagnava. Romoreggiando poi il nostro monte nelv

meſe di Decembre dell' anno 1631. al ſuoco non penlarono,per

che 'mai n’avean veduto , ma dell' acqua del fiume Dragone

grandemente tcmevano; eflendo che la vedevano ſotterranea

ſcorrere alla noflra riva.0nde ſiccome dell' acqua , così del ſuoz

c0 evidenza aveflero avuto , ben lollccita ſarebbe stata la lor fu

ga :non in Napoli , donde vennero ſcacciari , ma nelle regioni,v

'o ve indi il lordpiccolo avvanzo raminco ſi ricoverò .

Dove ,e quando ſulle originato questo fiume , non puoffi'n:

L far
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ſar conjettura.;perchq ſe dir vogliamo , che da' tremuoti della

prima eruttazione ſi fcffi: aperta questa vena d'acqua nel len del

mare , potrebbe anche penſa rſi , che prima della eruttazione ,

rotta vi folli:` , ſiccome nel mar di Taranto , dieci miglia distante

fra l'acqua lalza ,'la dolce , che da bulicame di vena rotta , in -

quel ſeno fòrge , e ſotto il Veſuvio nel mare preſſo Revigliano,un

miglio distante dalla terra pur limile bulicame d'acqua dolce ſi

ſcerne,~come stá divil‘ato addietro in altro capitolo ma impropria

mëte ', per abbaglio del correttordella stampa. Se dalle ſeguenti

eſalazioni foſſe {tata cagionatamon può giudizio farſi;impercioc.

chè i tremuoti ſpeſſe volte chiudono le vene d’ acqua,ed altre n'

aprono,- quindi non postiam determinare-,onde aveſſe il luo ori

gine , ſe. ſotto le falde del monte, che la noſtra torre riguarda

no , da donde par , che ~l'acqua diſcende , o da' ſuoi lati , delle

quali sì fatte coſe nuove a gli eſteri ,, niuno ſtoriografo n’h à ſcrit

to : nè delle voragini prest’ò il noſtro Monte , ch' han bruciato ,

menzione hanno fatto , e di queſti luoghi distintamente 'dilcorrez

remo . ›

e. AP o' -xxn,

Di duemantícefliflnticbiprçfflb [ef-:Me del Vëſu;

miaſhpraild .Torre del Greco .

VArie lono state‘le opinioni de' dotti intorno all'eſistenza del

fuoco nel Veſuvio .,Poicc’he-alcuui, co' primi principi del

la loro filoſofia , hanno giudicato., efler nella voragine ſempre

vivo ilfuoco.; volendo, che ſulocne stij , e dove l’aria aperta , e

il Sole penetra, e non al profondo ,ſotto l' acqua del mare . Ma

di costoro 'fallata ne và'la credenza.; per l' oſſervazione addietro

fattaſi della profondità , che fino al piano a’renoſo , piu -di due

miglia calavaſi., ove raggio de‘LSole non giungeva . Altri filoſo

ſanti affermano,c'hedopo-fermentataſi la .materia , al ſoffio de'

‘ venti ſotterranei., accendendoſi i minerali ,il fuoco s‘accende.Ed

alcuni de gli antichi -ſcienziati-pen'íarono ,che bruciataſi la con.

»gerie , aflàt’to ne restaſſe estinto ., il fuoco . -Quar parer-e ſù ſpe

dal-mente di Strabgne , che dopo d’ avere oſſervato ll dtdentro,

" e il
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e il di fuori del nostro Monte , così ne ſcriſſe i Come altrove nel.

la pag. 49. arrecai :iſt-ſtavi”: ma”: agi-ir N7181”, Se. Testo sto

riografo , per quanto poſſo comprendere , ſolamente dell' anti

chità del fuoco , ch' avvea bruciato nella voragine del nostro

Monte conghietturava , non oſtante ,aveste-parlato in plurale,

dicendo : illa lara qaandam ar/zſſe . Perche così uſavano ſcrive.

re gli antichi traduttori. Conciolliacoſache, ſe li ſegni de'hrucia—

menti iu altra’voragine , attorno al Veſuvio , aveſſe ravviſato ,

altrimente avrebbe ſcritto t

Egli è certo , che ogni qual volta hà voluto la materia diſpoſta

farli fuori a bruciare,_trovand'impedimemo nelcamino della v0-,

ragine grande , ripiena della itestà congerie impietritaſi , ohà ro.

vinato le Città , e Ville intorno alMonte , co' tremudti ,apren

doſi con empito imoderato. , la via otturata god' altra apertura,

ſempre alla parte meridionale per noſtro infortunio fatta . Delle

quali aperture neſſuno ſtorico n‘hà parlato; avvegnache alcuni

autori gli aditi aperti nel Monte aveſſer mentuato- Chi però leg'

gerà il ragguaglio del preſato Alzario nel ſuo Veſuvio. ardente;

altrimente penſerà :. imperciocchè arreca egli , inconſci-mazione

del ſuo credere , le ſeguenti parole:A ”ilmſdam temcnſcripmm

est , zraäatibm impreſſi , in ambita anti: inſèríori apertura:

inízmiri , e qm’bm validi exalantar alitm . Ma queste ion le

aperture. , che ſi fanno iu' torrenti impietriti dalla forza del maſ

ſo inſuocato, che più anni vivo ne na, per li quali ſpiragli , non.

ſolamente gli aliti focoli eſalano , ma anche il ſolfo , e i ſali. ed.

altre materie minerali:. anziche pur ſum-'mo qucst'ëpeſîmcidcnç

quali piu diffuſamente parleremo nel. ſecondo libro.

Ma le nostre voragini ,delle quali diſcorr‘emo,eſalano “steſſo,

ì che la voragine grande del Veſuvio hàvomitato, e vomita.0n

de co’ loro. rutti , i monti formaronſi d’ arene , p’jetre , e pomici

e dan chiaro. ſegno del fuoco , che ivi ha bruciato ,come di ſo

pra diviſaLPoicchè tutti i colli prostìmani al Veſuvio,e le lue fa1~`

de ſuperiori ,la maggior parte ſon dipomici , dalle fiamme sbal

zate t E_ ſe quelle ritrovate ſopra i novelli_ torrenti impianti ſoſl

poche; mereccche al rotolar per terra del bitume , in. quello lì

racchiudono , fermandoſi d' eſſe una_ bomba naturale , che 09-,

presta indi dal fuoco , c riſcaldata , fortemente ſchioppa.

,Deſmond di queste pomici ve ne ibn stati ſotto il Veſixëáoì

L 2. c
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che poi dall' cruttazioni del 'mcdeſimooccupati rimaſero g o di

strutti, per le fabbriche della Torr e,e degli altri luoghi convicini.

Siccome erano più sù della noflraPatria due monticelli di queste

pomici , nel luogo , appellato li Tiro-vi, uno ſotto le balle falde

del Monte , e l'altro piu abbaſſo piefiò il territorio di France

vceſco Antonio Rajola nostro Torreſe. Equefli due monticelliſon

fiati ſpianati .Egli é indubbitato, che non poteanſi quelli colli

eflèr fiati elevati dagli antichi torrenti . menati dal Velu vio .

Merceche nello steſſo luogo de' Tiram'z che ſpazioſo egli è, giu

gnendo a coprire i territori alle pertinenze di Reſina , promonto- i

rjvegonſi della pietra viva 5 quindi Tironili appellano . Nè può

cre derſi venirne formati dalle ſmoderate piogge di ſaflì , che in

tai luoghi pietre porníci aveflè ammonticato ,A imperciocchè,

' non ritondi , ma bislunghi dovevanocſierc i colli. “Onde , per

queste mie conghietturc , giudicar poniamo , che questi monti

celli ſoflèr stati antiche voragini ,p aperte dalla materia diſposta

a bruciare-5 allora quando rinſerrato trovava il ſuo gran valico

nel Veſuvio'. E che aveſſer comitato la congerie fluida per que

ſli contorni , e che ne ſoflè ſcorſi; fino al mare , ſiccome le altre

voragini , delle quali appreſſo parleremo . Che ora ad oſſervare

l altri colli ſotto ii Veſuvio ne andiamo.

 

E A P O XX….

filtri tre Monticelli ffireffb il Veste-via , edi-l

monte &mangio/a.

DA queflo luogo delli due colli ſpiá‘nati , :paſſando tie miglia

di tratto per ſotto le radiciinſcriori del Monte Veſuvio ,

che ſon lotto il piano , verſo la parte orientale, trovanſi , in fila;

tre colli , appellari li Monticelli , diíiante l'uno dall* altro circa.

cento paiiì . Che tutti e tre riguardano il merigioz'nel mezzo del

la qual ampiezza frsiquesti Monticelli , e il mare , ſorge il nostro

Monte Sa ntangiolo , dove prefiamente diſcenclertmo . Son que—4

sti tre Monticelli pari nell' altezza ,fl loro rotondità, ed ambiezza,

girando la lor ſommità più di cento pallì: veſtiti d' arboſcclli ſel

yaegidiflami daipicfdelèſclyvio Poco Più di mezzo miglio;

per:
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perche'a questa parte di Levante poco pian d' arena egli tiene il

Veſuvio , e benche nella lor estrema altezza concavo non ſi HV!

Vila , a poterne conghietturar apertura veruna, che fuoco aveſ;

a: menato, niente importa .Ma facilcoſa ſarà a crederſi , o cſi,`

ſer state ripiene dalle eruttazicni ,o d' averle appianate il Veſuyſ’
ſivio , colle ceneri, e pietre de' ſuoi rutti . ,

Le steſſe ragioniaddur poffiamo della formazione di questi

*tre piccioli monti, che addietro degli altridue arrecaflimmcioè,

d’ esterne ammaflàti della materia diſposta a bruciare quì uſcita.

Che piu elevati vedrebbonſi , come il dimostrano i poggi , ch*

dalla parte di ſhpra verſo il Monte ,quaſi li ſopravvanzano nell',

altezza .Questi aditi tutte e tre inſieme ,a parer mio , avranno,

bruciato ,~ in quella guiſa, c_he bruciar vedemmo nell'anno x672.l

dopo il fuoco dell'anno 1631. , i tre Monticelli nel mezzo dellav

gran voragine , benche posta in forma triangolare ,' che poi dal-t

le continue eruttazioni un Monte ſi fece . Dell' origine dunque di

questi Monticelli , non abbiam tradizione fche perciò penſile

poſſiamo ,estere tropp’antichi . Quindi le pomici non ſi vedono:

stando‘ne ſotterrate dagl’ incendidel Veſuvio , che da preſſo gli

stà . Se le mie ragioni , addotte a dimostrar chiaramente le rotq

ture , fatte dal fuoco vicino al pie* del Monte , non potranno

contrastarſi,nemmen contrariar li potrà il bruciamento del ſuocq

nel nostro Monte Santangiolo. ~ '

Surge il nostro monte Santanglolo ſul Pitaffio , nella via pub-I

blica,che mena verio le Provincie di Salerno , e delle Calabrie ,,

quaſi un miglio,distante dalla-Torre del Greco poco men di due

miglia , e dal mare un miglio e mezzo . E' egli il nostro Monte`

Santangiolo b stondo , inalzandoſi a ſcarpa circa 400. palſi : gî-î

rano le ſue baſſe falde quaſi due miglia : eircuiſce il piano della

ſua ſommità più d'un miglio; vestito egli viene , nelle balze ,

com' anche la ſua pianezza, di querce , castagne , ed altri arbori

ſalvatichi. Luogo, in vero, più ameno,più dilettevole , e d' aere

ſalutifero, non può immaginarſi , non che trovarſi, come il tuo

aſpetto il dimostra. Quindi i nostri antenati v'erestèro una pic

ciola Chieſa all'. Arcangiolo San Michele , dentro vi collocarono

anche in un’altare , la statua di Santo Rocco. E costruendó'vi

picciolo caſamento col ſuo giardino, ſe ne avvalevano per Laz

zaretto , in occaſione di morbi contagioſi ,_. Ma perche le coſe a

bc.:
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beneficio comune non ſono durabili , giudicando facilmente eflër

più decente questo luogo per caſa di Religioſi, l' anno 1602- il

concederono a* RR . PP. Camaldoleli 3 luſingandoſi ſorſe ognuno

riceverne in ogni futuro tempo qualche ſpirituale emolumento

a beneficio d’eſſo pubblico , non riflettendo alle' ſante conflitti*

zioni Regolari di tal Coſpicua Religione; onde deluſi ſi videro in

poi di tutto il loro ſperato bene. Ma ritorniamo ormai al_ nostro

intrapreſo diſcorſo. -

'ì Tutta la importanza del nostro brieve ragionamento stà a rin

venir conghietture valevoli , colle quali arrivar poſſiamo a cono

ſcer l'origine della formazione di questo Monte , cotanto deli

zioſo; non può penſarſi eflcr stato egli prodotto , fin dal Princi

pio con gli altri monti, perche già. dimostrai , estèr stato questo

ſito ſeno di mare ,atterrato dal Veſuvio , con ſuoi tutti .. E poi

chi non sà veder ,che questo monte dovrebbe eſſer della pietra

biancastraſimile a gli' altri monti , e non composto di pietre D e

ceneri bruciatet Adunqueabbiſogna giudicare ,_ o che questo.

mOnce da' fuochi del Veſuvio ſcflî: stato ſormato , o che la ma

teria diſposta , non potendo uſcirdalla bocca del, Veſuvio 9 PET lc

ragioni, altronde adclotte , quì l'adito ſi faceſſe , ad. inalzarlo -

Ch: tal monte ne veniſſe alzato da' vomiti di pietre , e ceneri

del Veſuvio , .è opinione comune ,_nonîſolamentc dc' miei Pae

ſani a ma ancora de' Napoletani,appigliati forſe alla credenza. di

Giuſeppe Macrini , che determ'tnatamente l‘ appaleſa colle le

,ñ‘guenti parole :Mam- Aîtmar qaandaqae lapide: , arma/?fm i”

(1mm parte”) :mitra/7: roller , maatiealaſqaa creati!, ſita! eve-

mflè etiam consta: in emäarioaa mami: iaxta Paſcolat- QMm

axir autem ex ”alla Hiflariro ia’ziaaadoqaefafijtamm ex Vaſa

-ÙÌO Petali-Tri &Merz-aziona lagamm. Tama”part-t rxplat'anlihüx

illa”: in der/ivi parte iaxta radircr- duo: ”za-meal”, ratzmdar

. {ſommari , quam”: alter valga delli Camal doll , alter la Civita

dixit” , qzmſqa: è matt-ria veſuviano. , mm i” a’aam cana-:maya

parte”: verga”: aggregare-tar, can/mato: pat”. VÒ credere , che

g questo nostro Storiografo, ſe mai vidde il luogo,onde-ſi stà la Ci

*vita ſotterrata dal fuoco. del Veſuvio ,, tosto ne perdette. la ri

membranza del colle , che baſſo bislungo ſt vede , e non roton

do , com' etſoiui ragguaglia : anzi tutto, vignato egli è,onde pro;

das: e abèaaéaeèë il tir-9 44 Piſi Qcasçrxaia di botti i aflaj Fre*

zio o
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zioſò piu degli altri vini prodotti in questa con tradaf Nè conte:.

za aveva della diſtanza dei colle-dal Veſuvio-g che circa ſei mi;
glia egli dal noſtro monte lungi ng stà. -ìv

Ma poi com" egli , il Macrini poteſſe dedurre da f’gli effetti del

fuoco di Volcano , e Mongibello l' erezzione del noſtro t’nonte

Santaogiolo dal ſuoco del Veſuvio , non sò capirlo. Laſciamo sta- `

rei* impotenza; de' venti ad apprcſſarſi alli ſpodeitati incendi .'

Avremo peravventura da credcr , che fermata lu questo luogo ,

la nuvola delle ceneri , dove agglomerata da' venti , ſi ſoffia a

coſani , ivi ſcarricata , e rorondandoſi un sì bel fatto monte? ma

le ciò foste vero ,quanti monti vedrebbonſi attorno al Veſuvio

di tal vaghezza P Egli è patente , chetutti icolli , ina’lzati dalle

pietre , e ceneri del Veſuvio , ion bislunghi , anzi lunghi n'appa

iono aila parte d’Ott-ajano , verſo il Mauro : ſe poi penſar vo

gliamo ,eſſer queſto monte Santangiolo originatoda torrente di

pietre , o di terra ,menato dal Veſuvio , malagevole altresì riu

ſcirebbe il conghiet-turarnc , atteſtati dall' evidenza di non avet

mai li torrenti , eruttati dal Veſuvio ,- lungi dalle lue balze , ſor

mati ſimìg’lianti colli, rotondi, Odi tanta altezza , ed ampiezza :

Dunque dal ſucco , chequi , ne' tempi altiffimi , bruciò , hà oil-ñ_

gine'queſtomonte.

E finalmente, per non menarla più alla lunga, dalla' lopcrficie

*di questo Monte ſce'rneſi non ſolamente quanto egli lia antico.,

ma d'eſſer stato pur dal fuoco , qui bruciante , composto . Egli

non può dubitarſi., che di questo colle ,dopo l' ultimo ſuo bro

ciamento , ne restaſſè’vaiquanto vuota' la ſommità .Come ſi vede

la Fornace del Monte Viulo . Ne venue poi , a mio parere , ap

pianata da’bruc-iamenti dei Veſuvio,e del Viulo. lmperciocchè,

perquanto mi vien riffèrito da' nostri ſabbricatori , che in ca

vandoii la terra ſul piano dell‘lîremo , in prima ſi trova la 'cenere

rofiìccia , menata dal-Viulo nell'anno 1x00. indi ſi rinvengonö

20. palmi di lapilii neri peſantLruttati dal Veſuvio l'anno ”39.

ſiconghiettura dal rinvenirſene di questi lapilii groſlè vene , e

ſcoverti ſottola terra rofficcia del Viulo, e ceneri dell'anno 163 t.

Dipoi ſotto questi lapilii neri , (i ſcavano ilapiili bianchi , menatí

dal Veſuvio , o nel ſuoco dopo lo incendio del ſl a. di nostra ſa

lutc , come ſi ſcerne nella mia giotta , o da' bruciamenti antichi,

giacchè oſſerviamo nelle rupi di Santo Vito inſra questa terra

bian- ~'
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biancastra ,' locati gli edifici de' Romani, ſotto de* quali iapilli

bianchi ne sta il maſſo della terra biancastra , ſin dove pro ſonda

rono gli antichi PP. dell'Eremo le cisterne. Sicchè abbiamo il no

stro monte Santangiolo tropp’antico,ie tai lapilli bianchi ſon de

gli primi accendimenti; lo che mi par Credibilc,per non aver

ſene ſama del fuoco di questo monte Santangiolo.

_ Resta veder ſe ſi trova ſegnal del ſuo bruciare. Due anni ſono.
vgliodierniRR-PP.dell’Eremodelnostro monte , mosti, "o"

tanto per loro comodo,t‘he per beneficio de’loro con vicini , che `

ne' tertitoij d'acqua penuriavano , e per l' oſpiti, cavarono prefi

ſo la porta del Monistero , ſpazioſa cisterna, la quale , acciocchè ñ

diveniste più dell' altre loro cisterne , capace d'acqua , e~ſr eſca lì

conſcrvaſſe , cavarono tutta la terra biincastra , ſotto la quale

*trovarono le pomici roſſe , e ſuoi lapiiloni gravanti , ſegno cer

tiffimo d' aver brucia to questo monte Santangiolo , e da' brucia

menti venirne elevato. Che ſi: queste pomici non veggiamo nel

le balze a piè del monte , abbiſogna credere,che ne stiiono atter

rate dalle piove di ceneti,e lapilli del Veſuvio; come le vedremo

nel ſeguente Capo attornole Vor-agini della Foſſa, e del Viulo,

cheantiche nonbſonou -

CſſA P o XXIV.

i. Del/at Fbi-agi?” apps-114115114 Foſſëz , ”lambe

' del Monte Viulo.

à] nostro Monte Santangiolo ,‘ poco più d' un miglio verſo

l'Oriente , da lato al monte Ve ſuvio , ſotto i colli d' Ot

tajano 'due miglia , e altrettante `dalmare dell' Hari-*20 in circa

trovaſi la voragine , denominata la Fafflz , distante dal luoco

detto di Trecaſe principio del Caſale di Boſco preti?) che mezzo

miglio. Il [èmbiante di questa Foſſa è per appunto come quello ,

~ìn formadi tazza , che rappreſentava la voragine del Veſuvio ,

prima dello incendio dell' 16; r.cosi rotondo, e vestito di que-ſcie.

ed altri albori ialvatichLMa più picciola di quel!a,avend_o dr cir

.cuito nelle baſſe falde del luo piano circa ;00. pasti , e poi nella

cima delle ſue colline quaſi gn miglio circonda _. La ,diſceſa PIU!
~'-.`~

› _ . lunga 5
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lunga nellaÌpa-rte dell' Orient-e, ſarà quaſi ducento pasti ;che s'

abbaffino le Colline fino alla via vicino al Viulo , per lo cui viot

tolo , cala il bestiame a paſcola-rvi ,per eſſere il piu corto , piu

adatto ,e non tanto ſcoſccſo .

I' ſegni d'aver bruciato questo luogo ſòn chiari , dal vederſi.

ne_l ſuo ment‘uato-piano un picciolo clivo d' arene ,e maflb della.

congçrie impietrito :dal conoſcerli le pietre groſſe , e picciole di 3

ogni ſorte , menate ſulle colline , e piu lungi dalla forza del ſuo, ò

co s-bal‘zatefifi ſcerne dal ri vo impietrito , uſcito da, questa voffi,

ra-gíne: dalle pomici, e da' lapilloni , che ne’ territori , attorno.»

a- questa Foſſa ſi fèavano : dalla vicinanza alla bocca del Viulog'

ed il luo aipettoìl dimostra d'aver fianco eruttato a
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Questo incendio , aícadde nell‘anno 14.30. ſecondo-la riffiei’en.`

da d’Ambrogio di Lione , menzionato nel Capo a. della terra. :4-3

fulva . Poic'ehè avendo prima quest’autore parlato. dell’incen-j 2;,

dio *del ryoo. quando bruciò il Viulo , e non il Veſuvio , ſog-j-**ÎÌ "t

giunge nel fine del ſuo Capo queste parole : Add-Dima:. aſmìa~~ » '

ribarſcpmageſìma @mio :am ian-”m erapzſſr . Adunque meandri?,d

questa lettura , brueiò la detta Foſſa 70. anni prima del Viulo *é*—

deîlquale adeſſo.` parleremo. ñ*** *ìì mv; ñ ,› ñ ~- ,4

ì Sono egli ne sta il Mont—e Viuſo da preſſo la nrrentuata` Foſſa "ñ

4o.paffi dalle ſue radici,’che girano quaſinn migliotvestito di iſa-

r} arbolcelli ſialvatichùs’alzafl lcarpazpiù di cento paffi: tienea,

cnta la ſua stremità;avendo nel-mezzo la concavità, la ſuaforna

ce, vestita pur come aldifuori,colla via-,e vestigi della congeries_ `

ſeiol‘ta,che dalla parte verſo i} m‘are,ne ſcorſe,- ſporgendo a quel- *il

la parte lunga coil—ina. Vien questo Colle ,. per quanto al dlſuor fl. ~ ~²

ſcerne, formato di terra 'rofiìcciafl’arene, lapilli,pomici,edel mal; .. .

to della materia impietrita-,come altresì , tutte le ſue colline,,e il

›_ --*- 'piano allo intorno, ion della medeſima congerie bruciata.

Che da .questo Monte ſia fuocoeruttato, 'm quella guiſinche ‘ .
nel Veſuvio brucia, oltrei ſopracccnnati ſegni , apparentino, ab-ñ ì'

biamo al‘ ſuo piè, come addietro diviſai, nel lato più: alto, verſo l."

aurora,un cavo, da cui freddiffi-mo vento ſpira: dove ponendoſi” . A ‘

Per P0Ch'0f6,1`—9Cqua, o il- vino' al ſommo n. raffreddano . Si puoi ;- q
ffidcr, Che da quest’adito, fuoco ſarà ulcito ;e che da questo eli-ñ' 'ri'. ' ‘ì ‘

Voteneſſc corriſpondenza col Veſuvio, avvalorato ſempre piùxil

mio penſiere dalla iperienza. Berciochè neilaruttazione dell'anno

M 1717..,

 



ſi, :nc Caſe nelle Città,e Ville,c’h'aitresì in quartieri .flanno diviſe,cia
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1717.—. quando nella mentuata collina ,che euopre il mio territo-î

iio,due giovani , miei opera rj, in cavando [e pomici,per la fabbri

ca della mia caſa maſſariziaJemirono cotanto rimbombo ſotto ii -

loro piedi, che impavoriu’ , ſuggirono da quella cava , ed io nell‘

incendio del Veſuvio dan' anno 1724. , caminando per il mio

territorio, choimmediatamente ſi giunge ai nostro ,Viulo , i ſuoi

rimbombi udij . lntralaſcio aitreragionì de'íattíd‘aver bruciato -,

uesto Monte, corrcndone viva la fama. ,-.z ' .ì ‘

Ma ie all’etimologìa del nome di questo-Colle ne traffici-tia

mo; certo indizio pur trovaremo dei bruciamento , diviſàto d'

Ambrogio di Lione. Ogn'un ben sá,che tutti i Regni,anzi pur le

Cirrá,Vilie, Castella ſon chiamati, eo’loro nomi ſortitili , o da io

ro Fondatori,o dalle Famig1ie,-o da* Tempij , così proſani , come

ſacri,'ò da' loro Santi Protettori,o d'altra contingenzmCoſi’ezian

dioi territori , diviſi in quartieri, ognìun di loro hà il ſuo nome,

‘ avvenuto’Ii,o dalle Famigiiep dalle Città, o da‘iuoghi dist utti,o

da un Homer-o da 1m monte,o da nn a'1bero,o da una pietz a, o da

una via,o d'altre s‘ì ſátte coſe; nomi tutto giorno richiesti da'Notai

nelle stipulazionide'contratti dicompre,e vendite di ,tcrritorj,

i ſi* ſcuno colla ſua' denominazione-.Sicche,efiiznd'il territorio,dond‘ è

ſorto il nostro MOMA-vasto quartierqcominente molte centenaz

ja di mogg’la di terra, dovea avere il ſuo nome; ſiccome 1' aveva,

appellandoſi Viulo; alpari di-tuttc'ie vigne (dei' te-rritorjgdella ì**

Civica ,che diviſe ne {iannoa piu mafia!” ,Civita ſon chiamate ,‘

perche dalla Civitaîbcterrata hanno …ii |0r0 origine; cos} tutt'í'

territori boſèoſi ,e vignakL-.di quefla comarea *ſſialiee Viole ven

gono comunemente appéH-Ìtí ; poiechèdai Viuio,~che nome anti-v

 

" -. ‘ co egli ſi è ,hanno il loro principiffie non da! Montm‘fl‘gerché

Viuloè nome corrotto (“im-contadini!, o dallav troppo 'ſem plicitá i

de’nostri antepaſſací-lfla—Vîottaíodec dirſi, che_ conduceva a'

territori di questo quartiere , andante ancora verſo .il Monte

Veſuvio .Che il Monte abbia originato -i'l nome Viulo dal teLr'i*

torio , e non già il terrigprio “dal Monte ,righe non'puol eſſer *stato
elevato , che dall' emtazìpneìflel 1505-"; ſi aqgbe la v’etustà del

nome Viuio‘, imposto ai territorio da’noflriünati , ñeipreflà .ſi

egge nella conceffione dei teriroxio ,-che Roberto Rè ſidi NapoÎi

(ii cui regnare cominciò a 363 dj _Agofjgdcl 1309.)fè .alli-Reggii

` 0: *i .. I.
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Monisterl di Religioſe Dame di Santa Chiara, di Santa Maria

Gizziaca ,e della' Maddalena di Napoli. Dove ſi nomina per con~

fine PAL-qua pendente del Viulo , cioè , del territorio del Viulo

(che in quel tempo non era ſorto il Monte). Qual Viulo , ſeu' via,

o viottolo , comunque vogliamo dirla , ſecondo l'antica tradizio

ne , che n‘hanno gli abitanti del ricinto di Trecaſe,

Ponte dell' Olivo, 'non pochi pasti di lá. distante dalla Chieſa Par.

rocchiale di questo luogo. LL a; '_ in

Che ſe questo Monte Viulo ab antico avestè bruci’ato,²i Roma;

ni, che stenza paura de' rutti del Veſuvio , ſotto le ſue balze ap,

preflaronſi, con gli edifici a rinvenire aere piu ſalutifero , purga`

tedagli aliti de' ſotterranei minerali eſalantino,pe'meati del Mon

te , avrebbero attorno a questa contrada le vestiggia delle loro

fabbriche,come per tutto il circuito di Boſco ſi trovano. ?i

. Ed invero dalla benignitîa dell' aere,che preſſo questo Monte;

ſi gode , pur ſi'conoſce d' aver fuoco menato ;avvilandolöncoi-z
la l‘perienza di moltianni ,ch’ hò dimorato in questo luogo ,ì ſo

litario ſenz’ombra d’infermità . Imperciocchè il mio picciol po

dere circuilce questo Montedalla Collina , ſporta verſo ilmerig-z

gio fin ſotto la Fosta,per il lato,~ che riguarda la parte occidentale;

E standone la mia caſa mastarizia , in mezzo la pianta del terri

torio vignato , distante zo. pastì dal Viulo in luogo piu elevato ,

ſi gode piacevolillima vista:. Che ſi: verſo il Sol levante ſi porge

illguardo , da'rifleflì de’ ſuoi raggi , riſaldarflſi vedono i lucidi

cristalli del Sarno , che placidamente , _per que' campi stabiani ,

ai mar ſi porta . Edi certo , non può uomo capii* , quant' egli ſia

gioeondo il miragque’ verdi colli della riviera di Lettera , Gra

gnafib ,- Castellamare , e di tutta lazcostieraódi Vico Equenſe,

di Sorrento '3 e Maſſa , l'Iſola di Capridì rimpetto, Iſchia , e Pro

-eita nell' occidente, e parte della ſpecioſa Partenope', che non

vien occupata dal nostro Monte Santangiolo. Sopr _

ga è la vista del ſeno del nostro mare,allora quando è tranquillo;

vedendoſi a tutte le ore il valicar d'ogni ſorta di legno ;udendoiì

anche il yociferar de‘marinari lamotte ,avvegnache due :Digli-1

distante ne staſſe ,_ Sicchè in questo luogo` è,mìgll0ſ ae!?- a che

ſ1 trova preſſo il Veſuvio, così per l’amenità delſito , perla vici—

nanza al Monte Viulo , ed alla Foſſa ,che fuoco eru‘ttòi e Per la

distanza del mare . Potrei aggingnervi le condizioni del vino;
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che naſce ne' territori da vicino a questoMonmma le íntralaſcìo;

per doverne parlare a ſuo luogo . ñChe nel @gimme ;apo dcua
ſruttificazione delle nostre ceneri rzagìoneremo.. ` ſi _

e A JP ñ_o 'Xxvñ
.,

Delfluttz'fimr delle .ceneri _, eſatta” dal

› - ,Ve ;mio . ` 7 ~

Linio fu che della ſcracità delle noflre ceneri così ne ſcriſſe z

G’ratia terra ejm palmrca ſumma, Ìrfirior hibfl/a , E‘g’ u

micis vice/?ſlalom . Montini” qzzoqm’ talpa i” bona”; ”diagr

'bros mimimbrcrperca/at , atque t-ranſmáttií ; -Îm diluit , a”:

made” Wola” propter facilitata”: :altare , :adam aflgpmmlm

marmi ;ml/isföntibmreddìt ;std tempera!, e? ”maya-m; intra

ſe , vice/”aci confine!. Ma questi poco inteſo delle qualità delle

nostre ceneri , gróſſo granchio egli preſe-,z meglio avrebbe det

to : che diſciogliendofì dalle acque piovane i (ali , de' quali pre

gne ſono le nostre ceneri , ſerciliellenp ſiñrcndono , nonche le ace

que fiagnanti ſcracit-àarrechino. ’

Che Plinio, il quale non avea ſperienza della profondità della

terra , vomitare dal Veſuvio , nè della varietà de' tuoi incendj ,,

in tal guiſa diſcorreſie, non dà maraviglia. Malo stupor ſi è, che

il mentùato’Maranta , Autor del nostro .ſecolo , :tdci-ente al pa

rer di Plinio, piu innanzi traſcorre . Vuol’ egli , che la ſertilitá

alla nostra terra avvenga da gli aliti ſuocoſheſalantñino dagli antci

proſonjiſiìmi del 'Veſuvio : NW” mm i” ii: 10a': ,ſro-'1 le tue pa- `

role , ſemper tmjſít imbrz’um .pluüíammqm copia , fida/m quidem

Zzxflmfíxtum red-Zig”,- calídìta; autem ”o /affitenam’is— pa’rtí

*bw ,oramai-rm; tera-127” reddit ſalata”; , leggi”, imac-”z :itflm‘

'aqua CKP’Ìt/ÌÌS imc/fina ci”: bumori_ vale-at ;vermi/ceri . Quid”:

non ſal/;m mpíafizmfizggerimr clima-nm”: ex' pluw'aram mIa/HL.;

Z” Jim.- , ſed etiam pcrſè-ëìètotzcoqflimr : at. Co" ”bero-s ſraäag, Ei?

gmìſzzazvitarc , a; magnitudímrstero: ante-cella!” , çffZ-;crc ;20/3

jſ! . Axy” , ”t ma verba dimm , bi: M0171”, calore faq-lam it:—

temo , EB ink-iam copiaſit , aſſolta” [m campania omnia baz

~ ` Ibm:
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bedtſigtza ,` qm‘hm agriflrtilizatem tag rio/ci ,ci-ibm” agi-im!- p

tam/cri tore:. il novello autore ſuppone, eſſervi ſempre ñ ,j

ſotterra ruciante" "fuoco ,come ſuorii veggiamo . Ma in que- ’ ‘

flo errato ne và,—liccome altronde accennai. E {e ciò fuflè vero ,‘

com’egh' ne giudica , nel vero ſi contradice; mentre , credendo , .

che 'i fuoco ne stii migliaia di paffi profondat‘o ſotterra , che di~` \ , ~ …

ſcorra fotto l'acque del mare , fino all'Iſola d'Iſchia: poi vuole, -’ 7 .E

che poſſa co' ſuoi; aliti elevarſi cotanto ſuſo,penetrando i inonñ, i ‘ `

ti , a rifcaldar la tèi ra -? Se il nostro Fiſico parlaſſe della regione i

Puzzuolana, ove ſon le miniere del ſoli'o conſentirei al tuo P31 ` ì o

tere. ‘ ~~ vr' _

*Ed-è pur egli vero , che tuttele altre penne , .così de' Proſa;

tori , come de'Po’eti, omai ſòn venute meno in commendando.

po le narrazioni de’itristi avvenimenti dell' eruttazioni del Ve—

ſuvio , la fertilità delle ceneri , corrìe in corriſpondenza de‘dan

ni , n' arreca ,; quando per la campagna le ſparge ,- com*

anche in compenſazione di tutti gli altri nuocimenti , che ſu;

da' ſuoi fuochi riceviamo . Così' impreflionato Casſiodord

par , che r ſcherzando ,_ ne dica .: Vmit fin-”ax illa perpe

ma pmm'ccat quidem , ſcdfirtilfl arena: , qme lire: diam-ma

ſacri”: adnstianc [forata , i” vario: fact”: ſuſccpta garmin” max'

produca”; , Es" magna quadri-h ”Heritage ”parent , que paolo

arm- m/Zavmmt. Che ſiano ubertoſë le ceneri vomitate dal

Veſovio , per cagion de' loro ſali, ſènzacheñl‘aveſſe detto ezian

dio Strabone,ſperienza diuturna n' abbiamo; ma non come cre

dettercrquesti ſcrittori di poterſi r'mfrancar le perdite ,apportate

dalle ceneri, coila~fecondità de’ loro fali, anzi trgpp'errata n’an

dò'la 'lor credenza,perciocehe le rifletteraffi alle grandi rovine a

che procedono daile piove di taliceneri,.poco., onullo s’apprez-z

zerá il lor compenſo .

Non può negarſi , che il noflro territorio rende abbondanza

di vino ,- perche tutto a vigna è piantato , dopo il fuoco dell'an—

`no 1631.~Ma chi non -sà conoſcere quanto, cogli avvanzamentſ

del vino ſi-ſia accreſcinta'la povertà de' nostri maſíài? Ben lojan.

no i‘Napoletani , cherpoflèdendo nella nostra Torre i vigncti,ap

._ pena ne ricava-no il tre per cento . Se pur‘in qualch‘annata non

ſará piula ſpeſà , che la raccolta ;per la sterilità del terreno , chi .,,'

altronon rende, che un pò di vino, il quale,con indicibil diſpenzdio) **5
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dio, ſi raccoglie; avendo da star' il maſlajo tutto l'anno ;colla ma':

no alla borſa . [mperciocchè , non tantosto a à egli nel-mele di k.

Novembre , imbottato il vino, che menar dee i' buoi nella ſua vi.

gn’a ad arar la terra . Indi i giornalieri i. ſcalzar le viti , ed a ri

piancarla , colle novelle viti , o magliuoli . ,Che ſe per lo ſpazio

di cinquancanni tal piantagione s' intermettefle, avrebbe di nuo

vo a piancarſi, perche tutte le viti invecchiare tratto tratto man

chercbbero; (ma le vigne novelle di magliuoli piantare , presto ſi

perdono) ond‘il povero maſſujo alla ſine di Decembre ſempre daz

nai tpende m tal coltura.

lndi nel meſe di Gennajo’aprirà piu largamente la ſua borlä O e

le per (ua diflàvvencura , il VÌn‘) n’on 'avra venduto, uopo li ſarà

toglierſi dalla bocca il pane ; conciofiacoſachb, oltre la continuata

meſcë a’Potatori, comprar convicngii i pali di castagno, che Caro

costano,perla condotcura da Nocera de' Pagani, e dall* altre

montagne di Lettera , e Gragnano , Castellamare , e Vico : i le

gami di pioppo , o di ſalice , ch‘c da Octajanmda Valentino , e da

Santo Marzano alla nostraTorre i venditori arrecano.Com'anche

le ſraſche di pioppmche al” pali fi legano;acciocchèi novelli tralci

vi s'appigli_ano,pur davottajanmda' tcrritorj dl Boſco adJuconſ .

Finita- nel meſe di Marzo , la pota , e ligati iſarmenci, di nuo—

vo introduceibuoi con l'aracro , alla ſua vigna , a lavorar la tera,

 

ſi fà la ſeconda pota , levando dalle viti que' rampolli in

utili , e nocivi , Ne] meſe di Giugno , al fiorir delle uve,

'ſchiudouſi nelle nostre ceneri certi animaletti filati' a appel

lati comunemente Mar-ali, ſimiglianti alle Ca ntarelle, e ſorſe c0

sì velcnoli .Or questi muroli , appena uſciti dalla terra, levando.

fi a volo , ſu le viti aſcendono . Che le il maflàjo non adopra pre

flameme le tenne , a prenderli ,fra lo ſpazio di poche ore,le fron

de , ele tenere uve agi-este divorano . Pigliati quefli muroh, ſſa

il corſo di giorni zo, flnattanto che l' agresta ſara ingroſſata, fie- i

gue la terza pula , cioè, il cronéare i traici vicino alle uve ,* ed 3

W718?" ia ſerra , acciocche , inteneritele uve ,piu vino diano.

Nè finora avrà il ma ſſnjo ſicurezza di ſar buona raccolta.Poicche

alla metá di Luglio,allora che cominciano a maturar le uveagre-w

ste, s' ingenerano in que' acini , a cagion delle nostre ceneri, cer~

zi vermicciuoli ,che tosto li rcdono , anziche , uſcito il verme. dj `

un,
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,x ~~ ,un' acino , rode gli altri dello steſſo racemo. Questi vermi, aljgari

del maturarlì luve s’ ingroſſano: e non appaiono , quando l' uve i

ſon tutte annegricepndìarrecano più danno questi, che li muroli. *t

Perche ſi: questi non tutti , almeno in parte ſi pigliano; ma a quel'

finora .nonzè giunta industr-a a levarli , avvegnxche uſaſi ogn‘

anno dalla Chieſa la maîìcdizzione : Imperrant‘o aëcadono _dcll‘

annate , nelle quali efiì ne,divorano quando il terzo , e quando la

metà dell' uve. ` ñ ‘

Entrato l‘ autunno, allora sì che starà più in moto il maſſajo ;
conducendo alla ſua vigna i giornalieri a sſrondar le uve,a fin che ~ *ì

l'aere ,, ed il Sole libero le maturi a ed a ligarle agli arbori, o a'pali, o 7-"

per non laſciarle alla-diſcrezione sbatter da] venti maestrali , e bo

reali,e da ogn’ alt ra tempesta. Nientedimeno 'ſpeflè ſiate accade 5

che perle impetuoſè tempeſte”: per la gragnuola da terra’eſſe .uve j ì

raccolgonſi; ſrccome al comun detto: dallìa‘va l' acitzo. Dlpoi nel ` '

meſe di Novembre darà principio alvendernmiare , le ſpeleffihc

vi occorrono , ſon cinque carlini a bocce; quando però il vin,che

ſi fà , fipone nella caſa del medeſimo territorio .. Che traſporran~`

doſi altro-ve , più diſpendio vi corre.E la botte .di dodeci barili_ ,’

che ſempre .nuova dev' eſſere, dieci carlini ſi paga. E ſe la botte ſg

rà muffara :che ?diceſi xrà noi affhstata , il maflajo perde il vino ,

poicche ritrovandolî ne' _loro cellarida -i .mercadan‘ti compratori

di vino botte affustata , o non la comprano,o ſe pur la comprano,

a prezzo viliflìmo la pagano,in modo tale che li viene quaficorne

donata dal maſſajo tal botte di vino affixfiàto-,anzì .quel , clic: gli

  

La”

Ji

  

reca più cordoglio ,fi è 'l'aver da pagar la detta born: come buo
,'—na , con tutto che ne abbia ricevuto il danno del vino vizi:: t->._Al ì o*quale infortunio non fi è potuto fin'ora riparare ,, con ;tutto cche il_

danno ſia cos’ì conſiderabi’le e da penſarvi ; merceccbe non [alz

mente nella Torre del .Greco ogni anno fi' ritrovano dalle .cente

naja di bottidi vino affollato, non v' ha dubbio però , che tal vi’~ `zio non proprio dell' albero di castagno .. ma accidenríilmence ' _ . ,'

Pax/viene; :che perciò dicono 'li maſiri bnttaì , che affare-i non ſi i `

poſſonodiſcerneraqualifianoilegnami di castagno Înſc‘tíi dura!

qualità mufflmte. Mentre de'legnami tagliati , c7_- acta-andati --al

lavoro dellebmii ,li &legna-mi nella campagna allaſcçgverto ne

fermano 'e carafla , asti-stando le doche con .ſimmetria tale ,fchc

quando alcune çlfefle altrimenti vengon ſituate, allorclie piove, _

- ‘ _l'acqua »

.o-‘

.~ A,A5~‘̀'
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l' acqua , che viene ſra efíì arrestata , gli ammuſſa. Se ciò ſia ve-`

ro, doverebbero i Padroni d'effi legnami ripararnei danni , con

attendervi di propoſito ſu tale urgëza di un tanto affare.Può al

tresì avvenire talvizio a gli alberi di castagno dall' acqua piova

na; per lo che deve ſaperſi, come i padroni delle ſelve di ca

stagno laſciano quaſi inſàlvatichire alcuni di effi alberi per la

poco diligenza nel recidernei rami ſuperflui ,i quali poi giungo

no a ſeccarſi , restandovi al nodo qualche apertura ,perla qua

le v—i s' intromette l'acqua delle piove , finche col: tempo chiu

'dendofi detta apertura ne resta dall'acqua malignato eſſo nodo;

onde poi nel ſegarſi , e diſperſi estî alberi per il lavoro delle bot

ti grz-.n puzzo eſalano, tanto vero che certi lavoranti botta] rin

Venendg tali legnami puzzolenti, li umi‘conoa formarne d'eſſa

lorp una ſol botte , affin di non infettarne più_ botti; E pure az

quanto abbiam detto, vidovcrebbero riflettere efli mer-'cadanti

di ſelve di tal-i legnami non ſinceri , e così dannoſi a‘ maflàri , e

non starſene , come dir ſi ſue‘le , con le mani alla ciotola , poteri-

done diſpor l'aa—'oro più minuto atto'a‘ ſuoli per il battuto delle

cafè . Ma giacche mi ſono inoltratoa trovardonde naſca tal vi

zio d’affuſjarſi il vino , fà d‘uopo adeflb di additare aciaſcuno in

che maniera può toglierſi detto vizio, come ſarebbe accortoſi il

maſſa-jo nel tempo steſſo della vendemia , che la botte abbia af

fustato il'vino , ſubì to deve quello rimetter nelle vinaccie ancor*

freſche , e non ſpremute , con farv‘elo dimorare per lo ſpazio di

poche ore , indi cavarlo da eſſe ,e riporlo in altra,` botte nuova ,

e così averà il ſuo vino ſenza alcun vizio , ſecondo la continua

 

-ífier‘ienza praticata nel mio cellaro. Sicche da tutto ciò, che ſtu.

è diviſato , ogn’ uomo conoſcer potrà , quanto ci vuole a .fare

una botte di vino. Ed indi formerà certo giudizio della fieracità,

e rendite de' nostri territori. ›

A tutti è noto , come le nostre ceneri non ſono terreno da

ſementarvi nè grano , nè altre biade. Nè rampoco è atta la no

stra terra aci-allevare i canapi , e i lini , no‘n che layer-dome v‘al

lignafliccome tutte queste coſe ii fanno , e coltivanſi a Terra di

Lavoro , e ne' terr'norj presto il Sarno. Che ſebbene ſiano ceneri

.da gli antichifuochi. eperò polvere ſottiiiſiima , ſenza pietre,

anzi terreno umido , per l' umido radicale , e per l' umido della

regione acquoſa , e paludoſa , roll' industria dell' Agricoltore ,

gran

.4-. .ſi—
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gran fatto ſerate ſi rende-**Ma la nostra terra è cenere pietroſit J

-..q-l

aria dal ſuoco‘, ebruciata ſempre mai da' focoſi raggi ſolari .ì _

Egli è vero ,che vomitolla il Veſuvio miſchiata co' ſali de' miñ,

nerali , che ſon gll alimenti delle piante,ma temporali, che fi.

nalmente man cano.,~perche non lon miniere. Quindi le nostre

ceneri non ſon ſeconde , come-parecchi Autori antichi , cmq.

derni giudicano, ma steriliflìme, che a trarneilvino’, troppo ſpa:

ſa ci corre; ben che il nostro vino di'tutti gii altri ſia il migliorcá

come il dimostraremo nel luſſegüente Capitolo: ,_ . ~ g M.

i ~ _ ~ 'ſi' .j‘QW,CAPQPXXVR {a

**

Q

,w7

Dell’otfiíîia qualità delViſino, che naſce/brio:il V{ſu-via , alla parte meridiànalez’_ dë:.

; .p.- - » .z . v
‘4 ‘ x u'

portatidal Veſuvio co’ suoi vomiti, che ſpeſſo ſpeflo arreca

QVanto lacrimevoli,e deplorabili ſiano le ruine ,ie i danni, ap: `

;a alla nostra regione,altrettá'ta gioia,e contëto cagiona a' bev-j
vitoſiri di vino , ch' inquefla riviera ſi produce , perla ſua gagliarñì

di:: , dolcezza , e {òavità . Quali condizioni in prima originato

avvengono al nostro vino dalla sterilità_ della .Terra ; come ſin

ora abbiamo dimostrato : e dal ſito del luogo appendio, tutto vol-L

to al merigio: mëtre dal monte-ſino alîlido del mare , ſempre d_i-‘

ſcendeſi . E vò~credere , che ne' tempi antichi , tal ſi era l'a;

ſpetto de' territori prcflò il nostro möte,töforme ora il ve giamo,`

anzi più vago , e dilettevole che nò , ſe vogliamo prestar ede alla

testimonianza di Floro , cui ſembrandoli più gaia del Gauro, del

Falerno , edcl Masſico , così ne ſcriſſe : 69' Z711” amiffi *vitilmr

montcs'Gauri , Falarm”. 89’ Mffiws, Ea? palchi-Wim”: omnium

Vcſa‘öim. Onde,a rifleſſo di tal ragguaglioſpuoffi conghietturare

d'avere il‘terreno del 'nostro Monte Yeluvio prodotto meglior vi:

no di quello,che rendeva il Gauro, il Falerno,e il Mafiìco . ~Ed in

conſeguente il nostro vino,naſcente alla parte meridionale, dovea

eſſere il miglior di tutti. E tralaſciando il Gauro, e il Maſiico ;ed

pgn‘altro vino, della qualità del Falerno,che anticamente in tarîta

ññ’ N fama
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-ſama era {àlitoſavellar debbo , per divilär , quanto differenziarſi-"a

dal nostro vino.Il vin Falerno cotanto prezioſo à qüc’tëpí,non per

ſuavità,e dolcezza:ma perche troppo gagliardo era 5 che,al parer

di Cicerone,non era grato à beverli,quädo di freſco era ſatto: Nè

quando tropp‘invecchiato li era: V: ſi (game' diceva, Falcrtza vis

”a delfino-*ſed ea, ma ita ”at/a, ut proximm Catz/Ed mmm w;

lit: rm' rar/?u , im WN”. I!! Opimìum, a”: Anima”: Conſult-r”

qmeraLTal qualità,per mio avviſo , non d' altre cagìoni a quello

vino avvenir potea.ſe non che dalla Regione, in cui naſèeva.Per

che,\ècondo la testificazíone di Plinio,piana,e non montuoſa era.

Ond'era fredda, che non poteanſi perfettamente maturar le uve,

e ſi potrà credere,efl’er state baſſe le vigne, a corto potate. Quindi

troppo forte era il vino,ſummoſò,ed agro ; che bevendoſi di fre

ico fatto,nocivo era, e ſpiacevole al palato.E quando troppo s'inñ

vecchiava eſalantloſène li ſpiriti, perdeva il lapor'di vino , che

perciò, à tempo, quand'era maturato’uſavaſi . Onde ſempre il no.

(tro vino dovette eflèr in magior prcgio,per l'amenità del luogo,e

la terra bruciata', e mai ſempre riverberata da' raggi del

Sole.

**ñ-56$ Era egli anche prezioſo il nostro vino,per la qualità delle viti;

'che pur oggi alle nostre vigne le abbiamo; producendo le uve ne—
l "re,e_ bianche di varie ſorti,delle quaii,due ſon le veraci,la vita gr:

ca bianca', e la nera, -dinominata comunemente Gli-mera, E tutte

le altre ſon ſalvatiche . E tra queste trovanſi annoverate le viti

bastarde della greca bianca,e nera. Perciocche la greca .bianca hà

il grecone, e'ñlegrecanie, .tutte differenti l'una dall' altra . .Così la

nera glianeca.oltr_e la glianecone , hà ſett'altre ſpezie di viti, che

di glianeche hanno lembianza,e tutte differiſcono tra di loro.. In

ſacendoſril vinocdallç uve grechebianche veraci,ſenza miſcuglia

dellebafiardep di altre uve bianche ſalvatiche,od0rolb,e podero

ſo egli viene.Che a mio.credere,di questo vin greco aſſoluto,pare,

 

_che ragíonafleil Sanſelice,quandodiſſe: Hoc i” patria ſam/2mm ñ

capa; tenta!, Wen-mmm” lì ”avigio trammóatarzſaäiéarja—

80””, *oi domitmfitqmſaavim. .Ed io aggiungo, che non (Olaz

mente ta] vino greco, ma 0gn`altr0 de’noflri vmr,colla dovuta ing

duſiria ſatto,navigato miglioraſhe lungo-tempo ſimo ſi .conſerva

; Ma pet; veçlre gl divilarc delle quali@ del-vino r'oflo, appelz

e" v, f- ì lato

r J
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lato preſentemente Lagrima, o di mestiere in prima dell’uve ne-Z

re ragionare. Digià accennai,efl`er l'uva verace greca di due ſorti,

negra,e bianca; dimostrando anche qual-Ji foſſer le di loro bastarq

de. Perlocche dalla nera verace giianeca ambiguo il mio* raccon

to renderebbefi dalle testimonianze degliantichi Autori, che del~'

le uve del nostro Monte hanno ſcrittoJmperciocche il Columella

cosi ragguaglia: Alice duegemme ab ”quod duplice: .:Mar exi~

gm” gemella vomummaalierioris vini. ſed aquè perenni:: comm

minor-,valga no rzflîma qm'ppè Campaniae celeberrimo: Vcſqw’j col;

le r, Sorrentino/annuali” brian': inter cſi-'vor Fawnijſlatm,

Art/Iris qffVljgitm* . Questo Scrittore, lenza dubbio l’ appreſe da

Plinio,chc favellandone, pur diflè : Ex i): minor-”stro l'editor,

term': venti: alitar, ut in Veſuvio Mom: , Surrmtiníſque :al:

[ibm. Onde ſecondo la lettura di'questi testi le nostre uve diffi

rëri ſarebbono dalle loro uve gemelle,le quali a noi ſono affiitto i~_
gnote . Nientediſimeno vedremo, ſe per-via di congh‘ietture , riti':

venir le poffiamo fra le nostre. a ›: - ñOra mai certo abbiamo, eſſer quest'uve gemelle di due ſpe‘;

zie, maggiore, e minore : groſſa , e picciola . E questa ſarebbe la

greca nera verace,che glianeca chiamiamo 3 e'quella glianeconc

bastarda, che in pregio non hafli , per la qualita del vino troppö

debole, ed aſpro. Al contrario di quello deilîuva glianeca , prezi~

oſo al ſommo. Come però geminaſſero quest’uve, non sò capirlo;

che ſe foſſe, quando ad un nodo del t’ralcio due, gemme aèrendos

ſ1, due novi tralci germinino, producendo ciaſcun più delle volte

due' grappoli d' uva. Ma ciò non convince; perche-,quando le viti

a corto li potano, e l’annata ſarà fertile, tutte le viti. d'ogni ſòrte ,

in tal guiſa pullulaſr ve’ggiamo; avvegnache la lianec‘ä più d‘ogn‘ i ~

altra. Però, à mio giudizio il germano raddop‘ iamento di quest', "-ì ~

uve ſarebbe-z quando dal rampollo della vite due grappoli inſic- `

me uniti germogliaſſero. Ma questo di raro accadewnde—ſi ha per

mostruoſità, non per naturalezza della pianta . 'Siccome quando

nel mezzo del tronco d’una vite invecchiata groflò grappolo d'

uva ſi vede ſenza tralcio,e leſronde . Se poi i' arbitrio me ſi per

metteſſe altrimenti cong’hietturare, direi,che gementi, dal geme

rei prctati Autori appellarondle nostre uve, e non gemelle dal

geminare radoppiate lm perciix‘chèffiercoſſe queste uve dagl’im-.

petooſi vçntiaustxali, quaſi addolorarezpiangòno. Onde i] gino; '›
ſi .N 2 c e

`
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c_ he ſi: ne premeflagnmu vien chiamata. zz.

Qual vin lagrima èdi trè ſorti, fino,mez-zano,ed infimo. La

lagrimafina, per eflèr dolce, ſoave,e non ſummoſa,bev‘endoſi,non

cagiona,come gli altri vini capogiro”. Che non ſiaf‘ummoſa que~

ſia ſorte di vino, avviſafi dal non melcolarfi coll’acqua , ſe non lì

volge ſottoſopra la guastada. Dimodöcheil vino non hà forza di

ſalire,ma diſcende à miſchiarſi coll’acqua, non perchè il vino Vi—

` “zioſo ſi foſſe, ma per la ſua finezza ciò avviene.Eſíèndo questa ra

ra qualità del nostro vino di ricever l’acqua , che il migliora più

.mſlm—facendolo più gentile,dolce,e ſoave, nonche della ſua natu

ralezza privaſſelogcome agli altri vini ſortiſce, che coll’acqua per

dono il vigore,ii ſspore,fino l‘odor di vino . Quindi alcuni Medi

ci'? che hanno ſperienza del nostro vino , ne permettono qual

che beva a gl' inſermi, benchè molti degli antichi medici non ſo

lamente a gl'inſermi il nostro vino vietavano,ma anche a ſani,e ro

bnstiggliadicando, fizcondo l'antica ſentenza,che non meno del vi

no Ìdolce lambiccato nocìmento ne foſſe . Ma che questa ſorte di

vino ſia ſalutevolemon che di nuocimento alla ſalute,dalle ragio

ni chiaro ſi ſcerne. Perciocchè le ogn'uomo naturalmente le frut

'ta mature appetiſce, e ne mangia,e non le acerbe, perche nocive

ſono,e ſe per avventura alcun de’goloſi l’affiaggiame danno à ſen

tire al pa\lato,colñla ſpiacevolezza, la lor pernizioſa condizione, ſa

cc’ndoli anche agrignare il viſi). Le bestie anzi , prive di ragionel’

acerbet’t‘i erbaggi non addentano,avviſandovi,col ſolo instinto nas

turale, i maligni effetti, 'che l’apportano. Ed auraflì poi à credere,

ch‘il nostro vin dolce-,perche dalle uve fiaggionate, e mature vien

tratto, ſarà nociva bevanda? - `

Ma non perche la nostra lagrima fina è tanto prezioſa,s’ ave-`

rà in poco conto il ſecondo,e terzo vino. E’da ſaperſi,ch_e la varie

tà delle qualità dc' nostri vini non av’vien dalla divertita' delle vi

tigpoſciacchè ſono le steſſe piante glianechezma procede dalla va

rietà de’terreni,e de' ſiti, che non ſono tutti ugualhe dall' imperi

.zia ancora de’noflri agricoltori di non ſaper fare il vino( del che

appreſſo diſcorreremo )quind’ è, che potendoſi i1 vin mezz’ano

farſi anche dolce, vien tonno,e l’infimo,che tonno venir potre be

ſi aſciutto,così appellanſi comunementeNiëtedimeno à conciar

questi vini,ondc mapca la industria de'maflàj, ſupphſce l'arte de'

vinattie ri. Poichè a raddolcire il vino tondo,il tëptano con lagrima

fina ,edil vino aſciutto col vin _lgtnëicaçg , e questo concio li vic-j

nc
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"è ; Perche tali nostri vini non ſon' agri . Che le agri ſorſero, colla

meſcolanza del vin dolce , agridolci diverrcbbono .NE per vini

guasti ſarebbero flimati. Ma nella Torre del Greco , e ne gli al

tri luoghi , attorno al monte Veſuvio , all’ antica maniera, il vin

to‘nno , e l' a-ſciut—to , coll' acqua ſi beve , ſènz’ altro miſcuglio di

Vin dolce , che flucchevolezza cagionerebhe , anzi i vinolenti

vino aſciutto tracannano,come più flomatico, epiaCevoleNon

hà dubbio, che tai' vini aſſoluti bevendoſi nocivi ſono , per la

gran podcranza , impertanto gastigati dall' acqua , piacevoli,be

nigni,e ſalutari divengono. Qual \ erità giammai hà potuto capii*

q nella mente del Popolo baſſo di Napoli ; volendo ,che da* vendi

tori ſoreſi coll’ acqua ſi tempri il vino . Che ſe ſchietto , ſenz‘,

acqua , come chiesto l'avevano, glie l’arrechino, nol ricevono ,'

per la troppo gagliardia. Onde meflii venditori , anziche impa

' zienti , altrove volgono a raddolcirlo coll’ acqua . Indi tostoflri-z

tornino, col vin molle , a' medeſimi ſemplicioni ,* che di nuovo

aſiàggiandolo , come {e altro vino ſoffi: , rimprocciano i nollri ru; 3-3

flicani vinattieri 5 quaſiche fraudolenti ſi ſoſſer portati ,i a non.

avergli ado'ttoprima cotalbuon vino, e—convenendo al patto A,

qoal vin puro , eſchietto il pagono . Conche ſanno sì ,che li po~, fl

veri Villani , per neceſſità, abbiano a divenire ingannevoli , affirl " ~

di vendere il lor vino. -E queste ſono le rare qualità de' nostri viz -

ni, non ſolſurei, e fummofi , come alcuni moderni Filoſoſanti di-ì

viſano ,- perche ſe taiſoſſero , non riceverebbono l’ acqua , 'liceo-z` 7;- Éèzgz, i

me gli altri_ vini . Fra quali il‘vin di—Puzzuoli più poderoſo , a ca-, Îf-ì gt.; ..a

87°" della miniera del ſolſo. Ma questo vino miſchiato coll’acqua,` "ì-ea,.- :z ‘.

perde ogni vigore ;e diſperdendoſi iſuoi fammi , il puzzo efiila; _.î'f

Benche al meſe' di‘Maggío comincia a ſar ſentire il ſuo puzzore **gliſolſureo; eſſendoſi naturale.. Conciomacofà Pozzuoli dal puzfl ad"

zo tal vien dinominatotAIr au/Ìrir., ſcriſſe Strabone, per il ſuo in; *îlîſſì‘ …Sì-?34' fa

,terpetre , e caaimlirſulſibureir, E—'J’ſhitam‘inojz‘r , ma': pato»

:maria: , dic-?tar Pateolìr. Ma ſe ſon buoni inofiri vini ,~ per ca

gion della terra , menata dal Veſuvio, per l’ amenità del ſito ,e

per la finezza 'dell' aere ,com’ anche per la qualitá delle viti, pur‘.

arte _ci vuolea farli di tuttîperſezzione , come ;la dimostraremq *v

nel ſeguente Capitolo.
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Dell' industria dell' Agricoltor‘eufar , ,

buona', il mina.

` v*prima industria, o ſia arte del vignajolo , ſe vin. rezioſoſi e

` penſa fare, dcve’piamarle viti in luogo ameno, c e non ſia'

umido, e paduloſo : nè ove alti colli, dove, iſcorrendo troppofre

ico il vento, le uve non maturono perifenamentemome l* hanno

- ſperimentato alcuni de'nostri Torrcſi, che , per mancanza di ter

ritorio’incolto'da piantare , vìgnarono certi colli 'lungo il piana…

e, delVeſuvſío , ,e qua

H ~ .Z 7 _ vino , che netraeno , di vil prezzo

Vico flimàtoflíon " ‘- e :ñ Mine-@ſce dentro ,i'vallonLScelto

poi,che s’avrà lo 'ſito-di ferrìäìzncl piantät’la’ ,` ia .profonderà (in do

‘ .ve la trova più morbida,e pregna di ſali: nonìtrapaíſa'ndmche zo

aimi,o poco più, ſe foste a rinvenir la terra antica, cioè la rostic

giade altre ceneri più antich’e,i lapilii su‘lmaſſo indurito.Perocchò

-Îe viti tutte l'altra piante radicano in quel profondo - di terra ,

dove~ hgonſo le operazioni del' Sole ,come avviiamento n' ab.

bíamìg dalla ſperienza( ma nel nipiantar‘ le vigne , ſempre la terra

 

 

munque intratteneſſero a vendem'iare fino i

ìflerilita de‘ſali dalle prime piante, ſi paſſa ``, a trovare altr’a terra >

di ſali ſecondaìzfofläta ` in tal guiſa la‘terra`;.dovencſola piantar

nella ſua stagione, nel meſe-di Decembre, raccor re aurà iìfiglíoli.

ni delle vite veracì colle radici: o i magliuìolidelle stefieviti, co;

rue-ſono le glianeche veraci. Quam‘ìunque .però _ñl' agricoltore u.

ſàflë tutte le diligenze immaginabilj. , non ſarà mai egli poiiíbiie

a rinvenirlell pe’rchç, avendo'quoste uit'rveraci le' lor' bastarde, à

loro ſimili,nelle irondi, ne'tralei ,ed anche all' uve, n’on'ſrconoſco— .

no :onde,’alla confuſa , ſi prendono .1' _La vite glianeca verace è

. quella,ch’ogn’anno tutti gli occhi de’tralci,i:he 'stanno vicino com

paſſathgetiano, e.porton0 l‘uva,che maturata è dolce. Per lo con- ~

xrariole glianecbe bastarde non ſempre fruttificano 5 e quando i'

uve rendono, non le maturano perfettamente, per lo gran vigo

. re, ricevuto dalla terra nell'annata ,ſcarica antecedente. Se però

il mio vìgnajuolo ſar le vuole tutte glianeche veraci ,le innesteg

a rà,- iegnandomel tempo della vende-mia , le viti veraci , delſe

. - quali poi prenderà il tralcio- che

' D
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Che ſe di piantar viti bianche invoglieraffi,d"ellç greche vei

raci deve ſar raccolta, e delle lalvatiche , la Latiím bianca ,'"e la

Falanglzirza ; imperciocchè di questa può farſi aſſoluto il vino,

che ſi'mantiene,e stà in pregio; e quella può miſèhlarſi col greco

roſſo glianeco,che li dà più läporqe dolcezzaçcome appreſſo-alla

disteſa diremo . Vi piantará i pioppi , per appoggio alle viti, non

ad ogni ſoſso,tanti, quanti-bastino per iligamì,e ſraſche alla poca

uſando de'pali di castagna; per non rendere adombrata la vigna'

che mal vino produrrebbe. In coltivare indi il terreno, non uſerà

letamarlo, o ſecondario colle pecore; perche, laſciamo stare; che

ſi 'perderebbono le piante , quando s’intralaſciaſſe d' ingraflàrlo

ritrovandoſi sù del graſſume ritirate,ed allevare le radici, il vino

verrebbe di mala qualitá: vizio addovèro da non poterſicelare à,

compratori dc'vini, che in provandolo tosto l'avviiano. v

La ſeconda industria, che dovrà ularſi dal vignajuolo’, ſarà

potar le viti, ſizcondo chiede la lor condizionc.Che ſe la vite ſarà,

uerace, e poderoſa, egli delle tre parti de tralci, due ne tagliaſſç,

o non pollolerà i nuoui tralci, ma cioncaſi rimarrà , o mucchio di

tralci, ſènz'uva, diverrà, Se al contrario,a vivola potaſſe , il vino

ſarà di poca vaglia , e pure alle viti nuocumento apporterebbe ,i

Quindi terrá la via di mezzo , potandole nè a corto , ne a liîngo.

Ma nel potar le viti glianeche veraci,podeioſe. astencraſli di la-_

, 'r o
…ça 3

ſciarvi più di duelunghi tralci , appellati , Parati ,e pqſſaſarici'. '

ſecondo il comun vocabolo; a cui pur le cime ſi tlìonchìſío i Per*

che debil vino producono a diſcreditar le megliori partite di vino."

Se poi ſalvatiche ſoſi’er le viti V, ma podeſoſe' , a lungo ſi potano.

Ch‘altrimenti ezìandio queste *novelle uve. ma gruppo di tralci

e ſrondi ſarebbero. Qual potagìone nella ſua stagione ſaraflî , al

meſe di Gennaio , e Febbraio . Che ſe il vign’ajolo nel meſe di

-Marzo voleſſe ſar la pota , abbia per certo {clia’uve abbondan.

temente ſcarricheranno in quell'anno, ma deboli alleverannoi

nuovi tralci , per l'anno vegnente . Sicchè ſe così continuaſiè a

potarla , contro stagione, ~,del tutto mancherebberoiDee inoltre! 7
l' agricoltore, nel potare, piantar conciame‘nìtei pali , e potar'

con ſimmetria ìpioppi , e i pali , acciocchè indi le uve non restino),

ombrate , e perfettamente maturino. A -

~ La terza,ed ultima industria del vignajuolo ella ſàrà di fa;

per fare il vino. Ed egli pure un gran che , il _vedere i nostri mal', _g

fa] z'
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ſai tutto l'anno ſpendé'i‘c‘ ,'ſia’larga mano , il danajo , per la‘ coltu

ra delle vigne. Nell’autunno poi, tempo di rac‘corre il ſcuttoſſon

ſc‘ariî , e ristretti , uſando tanta pre ſlezza _nel vendemmiate ,ché

parle uve rubbaſſero ;non che vin faceſſero. Quindi è. che ,i ſvim

non rieſcono tutti buoni, eprezioſi: quindi le lagrime fine agree

dolci divengono I quindi i vini mezzani , ed intimi , o acetfiiſconoz

ov'sboglientati fitrovanotquindii vini bianchi poco tempo fſam

fl‘conlèrvano: quindi appreſſo i compratori de' vini tutte le pal':
ſite-de' vini ne stan-ſegnate. ì` . i, 'ì " ‘ ,

ì' Ma vaglia il_vcro , il -vizio non tanto' avvien da'maſ

fil ,quanto da' Vignajuoli , alii quali rimettono’li cura della ven

demmia E questi, sì per l’imperizia nell'arte di fat" buono' il

vino , sì per lo rincreſcimento , come perche poco li preme l' in
tereiſeqdel Padrqne , vendcmmiano, e ſannoil vin-0_ailíiſipez‘ägk’-v

,Ed é pur? egli naturale alle piante 'dc'.ſructi dinon maturarli

tutti inſieme ,avvçgnache alcune in un tratto_ fioriſcono' , ma

pianpiano-li fiagîonino. Onde non tutti inſieme", allaconſuſa , ſi

raccolgono ;` ma quei, che ſon perſetti,e gli acerbi’ maturar ſi ,la

ſcianmanzi questi. dalla pianta lor madre, per Ia mancanza di

quelli, più vigore attraendo , presto maturano -. E ciò pratticar

viaggia-.:ro non ſolamente nel l'accoglimento de'peri , de'fichi, de'

, ;pomi, e d' ogn’ altro f'ruttò; ma ezia'ndiozdelle uve , delle quali ,

per mangiare , le mature ſi Cogliono, ejile acerbe ma-turar ſi la

ſtiano. Epoinel fare il vino 5 conlu'ſamente ſi Vendemiano', le

’accrbe , e le mature. Per la qual meſcolanza , Vino acerbo‘ ſi ſá ,

aſpro, eſummoſo , quando che uſandoſi da' vendemíatoſí la

dilig’enze_ di levar primale uve guaste , maturo, e ottimo verreb

bcil vino. - ñ'- - A

Sicchè dunque; venuto il tempo di vendemiaremflërw

i ranno ivignajuoli ,"Che quantunque le-uve al di ſuor’i pendenti

 

- j flag‘ionate appaiono : le altre al di-dentro , perche adornbrate da

quì-ile' , e dalle ſrondi , alquanto acerbe ſarannd. è Che avviſan

'doltt', dovranno laſciarle “perche , ſe ſaranno uve glianeche, piſc—

flo. ſra pochi giorni matureranno , e {e per avventura , pur fia

queflez—acerbe ne trovaſlero , le laſceranno , per tornarvi più

volte , Hnattantoche mature le vendemieranno ,e le maiqual*

,.Ì the grappolo acerbo vi rimaneſſe colle altre uve acerbe , e coli' ~

'tíuve delle cime de' paflaloricr , miſt h‘iandoſr ,Lſe ne ` ſarà vinoi (ci'

fflc’z’fif—v - ratti”,
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parat03imperci0cchè-due tine d’uve immature bastano ad aſciut—

tarc'pzù botti di vin-o ,per quanto eſſo dolce ii toſſe. Queste ca.

gioni non pofi'on capire nelle rusticane menti de’ giornalieri ven

 

de miatoriñ; perche flop vogliono , per lo tedio , come poc‘anzi

diffi; ſebbene pur tornerebb’e alor guadagno , col menar più ina

uanzi lelor giornate; ma dando ad intendere al Padrone,'eſſcrne

'tutte le uve maturate a perfezione , alla rinſuſa , le vende:

miano . _

In quanto poi alla meſcolanza delle uve divarie ſorti, deve

avvertirii , che fatta che ſara 'la prima vendemia delle uve

gaarnacria, uſandoii le diligenze, dianzi accennate , ſieguon a

vendemiarſi le uve gliancconi, ele altre uve lalvatiche: ſèm—

pre cogliendo le mature,che miſchiare inſieme , ſe ne farà vin
ſeparato dal vin puro verace. Nella steſſa guiſa pl‘Olſic‘guix-affi a i

vendemiar tutte le uve bianche bastarde,e ſalvatiche,che per

la tenera ſcorza,toflo marciſcono, laſciando ben stagionar le uve

latine, e le falanghine. Fra tanto ſi darà principio 'mdi alla ven

demia del greco bianco verace , (è le _uve ſaranno mature a

puríto,altrimëti,ed aſpro,ed agrodolce diviene il vino, avverte…

doſi di nö far miſcuglio di queste uve vcraci con altra uva bian

ca di qualſivoglia ſorta ſi togli: , perche , non ligando fra di loro,

il vin ſi guasta . Ed in questo difettano più c più mastài , che per

fare tutto il vin bianco greco , tutto aceto lo ſan divenire . lndi

manoporrafii alle uve filanghine : traçndoſine , colla steſs’ arte ,,

che del greco , il vino , ſenza meſcolanza d'altra uva bianca , che

non meno , ch' al greco , i’è nociva . Ma le queste tre ſpecie di

vini bianchi, ſiccome a‘imbottano ſenza bollire , ſi laſciaſſero

bollire nel tinaccio finatrànto‘ , che. lavinaecia ſara aſſommata ,

per non farli venir di color troppo tinti , vini di miglior condiz

zione riulcirebbero , più ſalutari , edurevoli. Ed inoltre , ben

 

che l' ultime a vendemiarh. toflèr le uve glianeche , cioè il gre

co nero verace, nientedimeno ſpeſſe ſiate accade ,quando l' au,

tunno è piovoſa , che non tanto per l’ acqua, quantqper lc m.

giade , le uve s‘infracidano , ſi muta l' ordine : o vendemianfi

nello steſſo tempo , il roſſo , e il bianco: o prima il roſſo , e dopo

il bianco , ſecondo le contingenze , o‘ pur ſi coglie l' uva fracida , e

la pronta li laſcia maturare.Con quest’uve glianeche poflbnſi me

ſçolar le Live _latine bianche , che ben ſiçgnfanno 5 zolcndoglile

.o. è Yi:
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i vìnattieri , affin di render più dolce , e ſuave il vino. Deeſi pe-È`

r'ò con diligenza, ſar tal meſcolanza ;che non abbia a paſſar me

' zo barile a botte ,altrimenti il vin ſcolorito verrebbe.

Dopo che ſarà pieno il letto del tinaccio delle uve vendemia’te;

nel modo diviſato , al dl lor ſchiacciamento ſi viene. Or quì vor

rei attenti i maſſai, nonchei vignaiuoli,ad invigilar ſopra] ſchiaC*

ciatoi delle uveìche paſi’atele leggicrmente tre volte , più ſant 9

che rotte , le gittano nel tinaccio , dove l' acini ſani induriti dal

bollor del mosto , nè dal premere indi de"ſchiaccëatori, nè da' ſe*

strignimenti dcl torchìo vin ſi trae. Quandoche più, e più volte

paſiàndoſi , e ripaſſacdoſi la vinaccia , firattar-to , the aguìſa di

mostarda diveniſſe , più vin dai ebbe , e più d( lce, e presto ſiireb

be il colore . Costumaſi pur tra alcuni de' nostri vignajuc-li di tcr

dallayînaccia i graſroli , alli quali stavano appicca ti l' acinidell‘

Uva , jirrpme aprcllaro; irnrragínar-do , aveſſe da cagionare

al vico amar ſapore , e ſi iacevcle. Ma troppo groflìlana è di

costoro la credenza; Poichè , restando r- lle ilerpe r nerbciini, che

l' acini löstentavano , conferiſcono al vino dilettevcl ſapore ,,e il

tazzente qualità particolare alla conſerva dtl vino.

Inſrante le uve nella maniera acccnnata, e iipienoſi il ti

naccio, ſi laſcerà ſermentare ; col rifletterſi al tempo, ſe ſrcddo

lara , o caloroſo ſenteſ. Che ſe il vento ſettentrionale .o austra

le ;o pur greca] menaſiè ,più giorni vi paſſano a ſarſi vino. Ma'

.dſc il ſcilocco domina , vigilanza ci vuole , notte , e giorno , per

' che inſra lo ſpazio di due giorni ſermcnteraffi ilmosto : e ſorſe

men di questo tempo ci corre , ſe però fino ſiirà il vino . Onde

ſempre orecchio portaffi al tinaccio , a ſentir quando dal fondo

comincia il boglimento: e il braccio ſondar nella vinaccia , ad

avvii’arneflèilmofloè tepido,o ſreddo ne (là lenza rinſonder

nel vino la _vinaccia , e nello, fieſſo tempo , tenendòfi perſorato il

tinaccio nel mezzo , e nò preſſo il ſondo , come certi vendemia

 

o

tori inconfideratamente uſano ſare , -affin di cavarſene il mosto , ì

non tanto , per oſſervare il colore , ma l'odore, ſe vino egli ſia

fatto. Che le odorifèro (i rinviene , prestamenië ſffll’laraſſ . [m

perc iocchè, ſiccome nella ſermentazione del ſane , quando non

giugno al punto , azimo egli viene, e ſedi punto paſèa, sſermen

tato ſarà. Così , e non altrimente la condizione del vino ſi vá ,

che ſe non ſeguente@ al _ſegno ,quaſi vin vergine rimanefi , fche

È: l
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ſi guastaó è le sſermentato paflà , vien vino bruciatoſch: pm*

ſi perde. Ma -di quest' industria , a farſi , che il vino lungo

tempo conſèrvaſi . difficil rieſce la prattica. Perche ſe il ` mollo

farà vino nel giorno. , il maflàio , per lieve intereſſe di non intrafl

laſciare il vendemiare, il mena a ſpillar di notte , ſe di notte 'ver-ñ,

'tà al ſegno ,aflbnnati l' operarj , e laffi dalleñfatiche del giorno ,'

~'non poflonoa tempo oflèrvarlo . Eſe qualche volta, il vino’a

punto ſpilaſi , a caſo adiviene , e non per arte. -

Finalmente à tare il vino egual d* una bocca ,di forces, che
vuna botte provandoſi. tutto il vin ſi prova, e che per luogo tem.

po conſervaſiflrte ci vuole. Ella ſará, che prima di ſpilare ~nltinziç

cio,ſi troveranno impoſtate tante botti , quante vien continente il

tinaccio; acciocchè imbottandoſi il- vino; ie ne ponga un tino pel

botte; così continuandoſi _ſino all'ultimo vino teatro dal torchig, i

quale ultimo vino , non potendoſi col tino , a miſura compa rtirſi, al;

opraraffi il bocale: perche addovero,egli è‘l nervo del vino, Se pe- ‘

rò i] torchio ſitrà appietra,che’_l vin puro ne dà , {enza premer Le

Q
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flerpe, e ſe per avventura non ,s'cmplfl'èr le bottiſempierandoſhò ’ ñ., ’ ' ſi' Î

colla cima del ſeguente tinaccio, o d'una botte le altre botti s‘im - v

pìeranno.Ma índarno ſon le industrie , che brieveme’nte hò mo- iflrate,a fàr prezioſo il vinoflante la permeffione ; ed uſö del vin

Ìlambiccatogi cui nuocimenti dimostrerò nelſuflèguente çapltolg, ~ ,3, .~

CAPO XXVIII., .cd Ultimo .›' * V o o '*`- _ u

In rm ſialzſcorrcñ' del *vm Lflmbtcmtosüfl AK _ ;È

p »fi -..Î-<:v;—z. i - - *i

L vin ſliihto altro non è,~che un vin deputato dal ſuo ſermen-*Ì .1- ,

to,e colafi,quand’è mosto; ponendoſi più ſiate ne* ſacchetti di _

tela rustica, a forma di cappucci ,infinattanto .Che,chìaro, e puro .55$ . ;ne (corra: acciocchè ritenga la ſua` dolcezza , per addolcíre il vin ‘ 53-*

ſoflnoie l'aſpro,ed aſciutto. A tal distillamento de' vini _ſi _dé prin

cipio nel mele d’Agosto, alla prima vendemia dell’uve'moſhgdelñ e ’

` ,ì le di Poſilipo,e dell'altre vi,l,le,~e luoghi preſſo la Città di *Hapolì- a

~ "Quali uve moſcadelle,avvegnache non s' uſano mangiare in tal ' *

Ecmpo, çfijvo, e ſoſpetto, pur ~ſatöoiene il vino, il bevono. Poicchè

*› - " z non

oo’ " (.
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‘ "0" Oflflntiîla legge rigoroſa,proibente. lo introducimentoîde'vf

nì'nuovi nella Città di Napoli prima del tempo stabilitmpure abbi

a ſognando tal vino moſcadello'ìlambiccato ad alcuni vinattieri*

ben v'entra: o meſſo da'maſſai nelle botti vecchie, e nelle r-uove

ancora? 9 Î" Uveiche da alcuni d’cſſoloro ſe ne trae , e distiilafi il

Vlnitosto addolcendone il vin mezzanoe l*aſprn,e li ven dono,ce~

sì più facilmente, perche più grati al palato . E questa ſi è la ca

gîoncche nel meſe d' Agosto , tempo di qu esta prima vendem’iî

di Moſcadfl’oinon fa più biſogno ad alcuni vinattieri comprar

 

'altro virLvecchio, e puro, riposto da maſlài . Perlochflvcggfflmo ~

non ſolamente lungo la Città di Napoli estèrſi aumentatele vigne

--dlm‘ffcadellſh ma in tutti gli altri luoghi più distanti, piantando

Îène nuove vigne-;ed innestandoſène le viti; ed in vero tal-vino ſi

‘ Î bevgnella Gittàdi Napoli da ogni 'ceto di perſone,anzi miſchiato

con altro qualſiſia, vino non puoffi conoſcere; ſe nonda’ qualche

cff'etto,che alle volte ſuole apportare. -

., Nell’Autnnno poi ſi ſuole intraprendere tai mestiere di co**

` lare il vino,ma non può credcrſi , quante mígliaja di botti di

Vino,ſi lambiccanoStillavaſi dinanzi qualche pò di vin lagrima

mediocre ne' territori di Reſina, e della Torre ,e d' altri luoghi d'

intorno al Veſuvio. Ma perche tali vini ſono perfetti , e poderoſi,

ed in conſeguenza prezioſi,`ſi ſon ormailaſciati da' vinattieri, ſer

L vendoſi in lor vece.per lo riſparmio, de' vini mezze lagrime , che

l li han,dat0 nome di lambiccatelli,di vil prezzo, questi con altri d*

…. * ' 7. altri luOghipur lambiccati,introducono ne' 'loro magazzini,per

ñ aggraziarnei vini ſin allora non ſmaltiti; graffi, aſpri, e duri.

è pur egli un gran che il vederſi, come nella Città di

Napoli ,gli Uomini benestanti , ſàvj, e di gran ſenno ,li quali

‘. non pongon mente à farſi la provista del vino , ſiccome del

grano proveggonſi, potendo con ciò riſparmiar molto, e bere

ſempre una'ſorte di vin ſchietto, ſalutevolye, e di una par

Uta. ~ .

Che però niente ancora di maraviglia mi arreca,ſe li odier-T

.Î bi Fiſici volendo rimediare ad alcune infermità , giudicandoleac

_ -v caggionatedal vino, ſubito l' han condannato ad un sforzoſo eſ

.Q ‘ lio, ſënza udirne le ſue difeſe, conſultando a’loro infermi a bevcr

~ ñ, acqra: Ma verrà forſe tempo,che conoſciuta ſàrá da eflí loro l'

` innocenza dg] vino puro, e .ſchiettg di qualſigoglia ſorte elgli ſia,

* . . e a tri

I'

“l
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e altrimente ſentenziaranno. Quindi a preſe-"vari ſani ,e a curar

gli inſermi coſulteranli, ſiccome di ſopra hò cennato , che doven- -

do ber vino ; ſaccianſi Ia prevista del miglior vino per tuttol’an- , > x**

no,’_ma da maſſai di un medeſimo luogo,perche eziandio la varietà

de‘vini,troppo nuoce a chi è di buonaialute. g

Che ſia finalmëte antico l'ulò del vin lambiccatn da nìuno fi può ' _ ` - ~

negare5ma ſe mai taluno al ſol guadagno intëto ardiſſe di tal ,lam- - ~
biccato ſervirſene al riparar le ſue evidenti perdite, lo meſcolaflè ſi

‘ nel vin guasto,cioè nell’agro-d0lce,nellosboglientato, o in altri già v ?i «

traſgreflòri, . . _ - ›.

perduti,non ſolamëte ſarebbe ſicuro in coſcienzacper il grave pre-j

giudizio,che apporterebbe all’anima propria, ma ippiù al gravffi, *0' ‘ . . ñ 3

ſimo nucimento , che recarebbe alla iàlute umana:Poiche tal me-j ` ’ ñ

ſcolanza ſarebbe la cauſa di tanti malori,mentreintromefla nello
stomaco tal- malignità di vini perduti, e conciati per la lola grazia `~ - ì

di bo‘ecamon poſſono non oprar male in addur flatolenze,diarree,‘ `

difiènterie,colica~,neſritide, \Z:orbuto,e podagre, ed altri mali ben

noti a’Dotti Fiſici, n`on reſiandone eſente,n,è età , nè ſeflò, nè staq’ . . 'ñ

to, nè condizione di chi ſi ſia ;Che però ſaggiamente ſi è proceñ'

duto ad un tanto emergente di castigame con ſeveriffime pene _i

. 1LF1NEDELLL1BRQ. g _
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lDELL’ ISTORIA_ ,

DEL ,Mo Mai-L; VE; LIVIO":

Dell' Incendio del? 11mm 15'552 -

  

N che ſoma rîmàncflè’la' voragine del‘Vei

… flavio dopo laminazione dell' Anno 16;” nc

, ñ ſecondo capitolo., pag. 16. della

f ` cencfé_ di questo incendimſavellando , quanta

— ., -ñ neîla mia puerizia poteva diſcernere, nexlìánno

'. ñ, .i 167o.quand0 da’míci parenti ci ven'ni ,condotto

Giudîc ta veniva allora di profondità quefla‘ voragſnc- nooo.

pa ffi,on dc prima dell'emanazione dell'anno 1660. e dëll‘altre ap

prcflo ſeguite, più di 2,000. paffi proſondaya , nella quale conca

vità,benché y.,miglia-circuiſſe, da níun lato fi poteva diſcendere.

Non dalla parte di Somma, o d’Ouajano ;` perche non era,c0me

prima del ſucco dell'anno {63 Lin guiſa di cazzagma le the mura

di pietre, e ceneri, a piombo al fònoo caflavaoo . Nè dana nostra

parçç mexigionglc apçxçyxa avcgſi a penetmîri; poicchè gli aſcjíti
~ ~ ñ "ſi-ſhe" ſi farm

z . *

c A P'ó If' ~ 1:-- 72,,
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DELL* ÎSTOARIA_ _

DEL _MoNT-L; VESUVIO";

-
.

c A P' ó

Dell' I'm-molla dell’ Amm 16"60] -

4 N che ſoma rimaneſſe la voragine del Vai

flavio dopo la ruttazìone dell" Anno 1631"; nc

raggíonai nel ſecondo capitolo., pag. 16. della

cenere di questo incendxmſavellando, quanta

nella mia puerizia poteva diſècmerc, nexl'Anno

167o.quando da’micí parenti ci ven’ni condotto

pa ffi,ondc prima dcll’cruttazionc dell'anno 1660, e dell'altra ap

prcflo ſeguite, più di 2000. pafl’ì proſondaYa , nella quale conca~`

vìxà,benchc“ ſ- miglia circuiſſe, da níun lato ſi poteva diſcendere.

Non dalla parte di Somma, o d'Ottaj-ano; perche non era,comc

prima dcl ſuoco dell'anno 163 Lin guiſa di tazzagma le ſue mura

di pietre, e ceneri, a piombo al tbndo calavano . Nè dalla nostra

parçç mexigionglc apcxçgſra gvçgg a pegetxarvi; poicchè ècali :Siti

. . 7 atti 1

3*'.

1 , *

I. 'Wifi' "'f
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DEL MONTE VÈSUV10.

l'a—hifi dalla materia bogliente , miſchiatacoll‘ acqua al piano del

monte,per uſcirne ſuora, dalle ceneri, e ſaſſi, men-ati dello fleſiò

uè#

`² , _gztîſuocofurono racchiuſi”: fabbricati, e ſe aperti ne foſſero ſiati,rc

P

."

-\

'7.

A

~ſ

O

j

stando quaſi un miglio,e~ mezzo ſopra ii mentuato pianoìdelia vo

ragine,io steſſo caloera di non poterviſi calare: lmpcrciocchè , in'

entrandqper la ſmoderata erurtazionedíacqua del mare nella vo

ragine, al primo sboglimento, da su la cima sbalzoflî alÎpíano del
‘ monte , enon potendoſiſicontener nello ſpazioſo cavo , le vie nel

piè del monte s’aprì, ma nel mancar deli'acqua,la materia nell'àaó

pcrture ſi rimaſe,che poi il ſu0co,per‘i corſo di più’giorni, tutta

bruciolla, fino al profondo pîano,che indi vedeaſi , e ne giunſero

alle Regioni remote le ceneri, il ſuoco, e le -ſaette, che brueíarono

le campagne,gli vomini, e’il bestiame. .,

- Se il fuoco poi questa materia bruciaſiè fin,d0ve erano ii trè

` fontid'acqua,e gli antffri , addietro mentuati, ſarei per dire , che

’ piu giuſo giu' neſſeia voraeità del ſuoco, perche non ſi è potuto

ſinoggì aver ermo avviſo ~del ſondo diquesta voragine, oſſervan—

- doſi, ſecödola varietà d *.ll'erutrazionndiverſi eſſer gl‘avvenimë~

" ti. Percioeëhe, ſe grande è stata l’erurtazione, più vota è rimasta,

_Ja voragine; avviſandoſi dallo ſchioppar delle bombe entro il pro

fondo concavo.ſacendo riſuonare orribilmence il mare , ſcuoter

la terra, e rimbornbare i monti delle vicine costiere , (è lieve ella

è stata l'accenzione, sù la cima della ſornace,ſi è impietrita la ma

teria,ſcernendoſi il piano d‘arene, e i grottoni, formati dal fuoco.

Sicche dunque , eſſendo stata l' erutrazione del 16; r. ſopra tutte

l’aitre sterminauſiìma,egli è da crederſi. che il fuoco divorante la.

‘- gran materia bituminoſa, quanto di ſi›tt0,e ſopra paravaſel i, bru

ciava; ed in conſeguente l'antico piano arenoſo,e gli antri,eli ſon

ti dovette trapaſſare, restando tutto quei gran vacuo ſpianato,

che indi dalle ceneri ricevendola ſuperficie, uno ſol piano vedeaſi

ceflatal’eruttazìone, ſe pur quello non foſſe fiato il ſuo proprio

ed antico piano, colle ſue ceneri,dei!c quali ne diſco rro conghiec

curando. -

z— Quindi ſe il nostr’o Paragailo, con ſua pace parlando, prima.

che vemflè allo impegno di pruovar con tante `ragioni naturali

-__ A e colle iperienze , tutte ottime , e convincentino, di non eſſere l

acqua del mare , alla materia bituminoſa lopraggiuma , avea;a ‘

preſa contezza dellaproſondità , che tenevaja voragine prima

` .e ’ " ’ 7_ e dopo
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e dopo i'eruttazione dell' anno 1 631.. non avrebbe ſorle 'arrecato

 

tallua diverſa opinione, ncindotto il Maiolo , ed altri gravi

autori a ſeguirlo , poicchè al 'primo iernplice tuo detto , come

le non dalla piebbe u'lcito‘, crede ttero.

QueLche veramente ſi ſù,com’ altrove arrecai,che volendo

bruciare il fuoco nell' anno 163i. , la materia bituminoſa , che

ora bruciare , e ſcorrer veggia mo , ſuſo pianpiano menoffi 5 eie~

vando , colla ſua gran ſorza , quanto v’ era in quella ſmiſurata

` voraginefl nm , e rupì,e terra , e ceneri , e glrarbori stcsfi : di

modoche i nostri Torreſi tutta appianata la videro. Ritornandovi -

poi, oſſervarono in quel piano boſcoſò , -alcuni pantani della

mafia inſocata , che cominciava bel bello a ſummare , 'e brucia -_

re. Ma quando tutta la materia s'acceſe , a_' primi ſchioppamen

ti , il ſuoco tutte le querce ,e gli altri arbori , ſino al mare sbal~

zò ,dove ſpeflì: ſiate le reti de' peſcatori , portatevi ſopra dalla

corrente dell' acqua , ve ſi ſquarci-avano :e questi erano le travi

di fuoco, da’icrittori di questo incendio diviiate,ediavvanzandoſi

ſempze più le fiamme, ſcuotcndoſi oltremodo la terra , con tuof

ni , e fremiti di mare,per lo lpazioidi più ore , ſinatanto che vuog

tosfi la voragine. Ond‘ ebbe luogo ad entrarvi l'acqua del mare,`

durando pertanto tempo il fluſſo dell' acqua nella voragine , con

cui ſe ne accorſero le gel-:e di Napoli , con tutto che presto riñ,

tornò ai tuo lido il mare. Onde ſra poco ſpazio di tempo , rovc~

ſcíandofi l‘ acqua,che dal Veſuvio th ſucchiata, colla materia bis

turninoſà ammorzata , ne rimaſe arreſtato il mare più' centenaja

di pasſi , e non perche il mare del tutto aveſſe mancato . Che ſa

rebbe troppo follia ilcrederlo , e questo volle dire il noli ro Balzañ,

no , ſaveliando del mare’occubaro da' ru’tti del Veſuvio , Ma in-`

tralalciamo sì ſuneflo ſucceſſo ,: che troppo duolmi riandarvi co:

la ricordanza. P

Sicchè dunque , per la miaconghiettura , profonda, e vuol

ta ne stctte la voragine. piùche non era innanzi l'accenz ione del

1631. fino all'anno 1660., ſenza apparir `nè ſumo , nè fuoco ,

o ſentirviſi agitamento di materia fluida. Ma,che coſa operai-'aſi

dalfuoco ,e da' minerali' nelle profondisſime caverne , íottoil

nostro piano piu di duemila pasſi profondo? íſpiar’ il poffiamo al

prd’ato Paragallo, che dopo d'aver la natural fuſione del vetro,

gimoliratazarguendo afimífi‘maegrevçlrnçnçç vin tal_ guiſa e'ſiez

- ~ ~ gue:A
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. ,Que : Ora il mea’gſima awe-mire della gbíaja probabilmente poll.

 

l ..JL-*amo cang’hicttararlo , perche trovandoſi ”alle caverne del maz

” radmrara {ma gra” copia arene , caſcina , terra ,, e pil-[re ,

le quali per opera de‘ſalz‘ rode-”ti , e del cofltitmo fuoco , _che im'

,per ragiona da* minnealíara’afi/èmítiflam , e liqzîíſarma , onda
pieghevoli , e mal/r divengono . e ſeguita-Mq ad- ar m- la mate-ì

ria bruciante_ da' minerali . eſapragiagnctzrloſèmpra ”uova~ ter

ra , ”move pietre gzaſa cade-”da altresì i211'fiſmaltzfcotza . ea' i”

'tanto di ,talmaferia fluida , bollente,- euri/?rata rimpimdoſ'

amai la caverna dc} Monte , djs-*tata dal movimento' difalatizro

della particelle dell' alam: , e dal bitama , .e del vetro ,~ che fra

ì dicſſa trama/F me/colatnìrìcamimia agorgnglíare , e trovando

qualche adito aperto Zvaotcrqffìper qaellofaari , ma am-pcr ogni

banda travi chiuſa la ſiradafilccndo impeto c [Ewan-”da da' lati ,

› e di ſopra tal caverna parata-lla parte ,che non potendo a tanta

impetofar reſi/lenza ”da ,-e /íjëndc , [è n' aſciràjìaori a guiſa

di vetro ”qua-fatta ,— ofòndata meta/la, v ‘

Egli non può negarſi , eflèr destra la parità , penſata dal no.~

stro Paragaiio , ad inferirne la ſua conghiettura , Ma troppo ~fal

iata ne và la ſua credenza; volendo , che ,le pietre; , balçstratc

dal fuoco , com"aitrovc egli pur _dice ( cioè non le pietre , ma la

, materia liquida sbaizata dalle fiamme , che in aere Sv'impiecriice)

ricadute nella fornace ,fondonſi ó Egii non hà dubbio , che la
congerieimpietrita è fondibile, anziche più volte vl' hò veduta .

fondere nelle nostre fornaci di çalcina, le cui mura ſon fabbricato

di pietre del Veſuvio; perocchè era fuoco di legni lento, e ſoave,

Mail_ fuoco dei Veſuvio , che ſiccome, per la ſua ſmoderata poi:

ſanza . brucia lo stcſÎò Monteu-così brucia le pietre. biombantino ~

nella ſornaccpnde n'abbiamo le ceneri , restando vuota la vora

gine neile grandi erutcazioni, Che ne'mediocri incendj , ne ri~

mano impietritala materia , o nc] mezzo del camino della vora

:gine ;o più ſimo ,o più ſopra, a miſura della' forza dei fuoco ,

come poc’anzi acccnuai. `

Ma , a dir vero , non sò capir la ſentenza di quest' Autore 3

di voler nella compoſizione della ſua ghiaia pietre, terra, e calci

m , le nella pietra istcſſa {i contiene la terra , e lacal’cina; p0ic~`

'chè cuoceſi la materia nella fornace , anziche bruciata alquanto

ella vien , che noi prima che d'agclfiamme fvflè mçnataF aere,`

~ ` ore:
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Poteva egli almen diviſare , per mio inſegnamento `, qualdiſ—

ſercnza ſi trova fra la cenere , e ,çalcina del Veſuvio , ſenza

contradire a] ſuo parere , credendo , che ie pietre ſondonſi, e non

ſi brucino dalle fiamme voraci del Veſuvio . Onde ma]. compo

ſia vien la ſua ghiaia `,diſcordantino gl' ingredienti dal ſuo gran

ſapere,che non di altri materiali ſi comſone la ghiajaxbe di groſ

ſe arene,e lapil‘i , ſenza calcina; per appianarc, e raficdar le stra

de ſangole . Il voler poi .egli ,il Paragallo ,di continuo il ſuoco

bruciante neile caverne delVeſuvio , pur *vien riprovato dalla

ſperienza , non che dalla’buona filoſofia. Che che ne ſia vero ,

intraiaſcio a gli uomini addottrinati ſarne giudizio :> che non ,vò

entrar nelle brighe ,' dovcnd' appaleſar la verità di, quanto hò

oſſervato'nel Veſuvio , per disingaunare chi male inteſo ne {là

per tante varie narrazioni . r .

Egli è Veriſſimo , nè puó tornare in dubbio , che terminata

I' eruttazione , fra lo ſpazio di giorni , di meſi , ed an ni , altro

fuoco non resta nella ſornacez le non quello , che rimane nella

congerie, finattanto che s’affieddi , ed impietriſce , ſiccome

ſuççcdene' torrenti di tal materia , che .ſuor ne ſcorrono. E ciò

accade ne'legieri accendimenti : che ne' ſmoderatiincendjflut

to ſi brucia; lo che avvenne nella strabocchevole eruttazione

deli' anno 163 htc-“mc di ſopra stà accennato. Dali’ qual anno fi~,

:zo al 1660. eran ſcorſi 29. anni: onde strepitoſr dovevan prece—j

dere itremuoti; nientedimeno ,quaſi improviſo avvenne il ſuog

co . Perche ,ſecondo mio Padre diceva,ch' era il meſe diLugiio,l

äuando la ſera’di Sabbato, ad ora, che' cenando trovavaſi , udì

raordinario gridáare a Dio mercè dalla gente , che ſirprammodo

attcrrita ſi ſuggiva‘". 'Quindi , uſcito egli alla loggia,vrdc i] mon-1

te ſommare. l] caſh però non fù repentino, perche i] fuoco allora.

Wii-*WAW i7
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aveſſe proceduto , con modo inuſiiato nel bruciare,- -ma per tro-j _

varſi Ia voragine in altra forma diſposta , com'addietro l’ hò di~'

mostrata. Che per ciò non potette la maſſa inſocata elevarſi

a riempier quello sterminato vacuo, e bruciar sù la bocca del

monte , com' arſe nell'anno 16311: Ma nel mezzo di quei piano ,

per le tre menzionate bocche, ſi menò fuori , ſenza gran strepi

~to ,* dove bel-bello bruciando , non poteano eſſer vedute da'

nostri Torreſi , o dagli altri del] circuito ,le fiammelle nel .fondd

gi quelgran gavo , prima che ~tutta im‘iammartax bruciaſſe , com’.
«o . P anche u
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anche i’abbiam’oſſervato , ionica-to il monticello , che ave-va fl'?flretto i1 car’nino;ed or ſempre mailcveggiamo ,' eſſendo de* ,i

 

venuto tropp' alto il colle.:

Quinci lievi furono i t-rem-uoti , precedentino allo brucia

mento , che non s’udironp; poiccné poco durò a dirnenarſi nelle

caverne ia materia diſposta a bruciare , per la vicinanza , che te

nea a-l piano di queHa gran concavità. .Che ,a mio giudizio , gli ’

aditi ,quaſi aperti, rinvenne , ſenza aver da ſollevare e terra .e

` '-pietre , e li maſſi della steſſa materia antica impietrita fino alla ci

ma del monte. Quando pois' acceſe gran fattoii fuoco, n’avven

nero i movimenti di terra ,e lo sbatter delle porte , e finestre , e

le denze caligini dalla piovañdeile cenerigma quandoi noſiri Tor.

reſi , l' avvanzaticcioſidel Îózr., _come della peste del 163-6..

’ ’ videro , ſerpeggiando , ſcorrere , fra .le fiamme, -e il ſumo

del pino ſoia bocca dei monte, certe ſäettuzze , appellate da'

nostri Torrefi ferrilli , perche così çhiamaronli inoflri antenati,

che in pri-ma l' oſſervarono nel fuoco dell'anno 16.3 r.diviſàndo

ii qual cattivo ſegno,di tutti presta ſi fù la fuga: chi verſo No

cera de' Paganipreſero a buon piede il camino: chi per mare,ver

ſoia costiera di Sorrento: e chi ad un luogo distante dal Veſuvio:

c chi ad un' altro. Ma la maggior parte . inſieme colla moltitu

dine dellagente delcontado attorno al Veſuvio , nella .Città di

Napoli ricoverosſi. Dove , non come nell'anno x63 r. vennero

trattati , ma ricevuti ,con straordinaria umanitá dall' Ecccllem

tisſimo Signor 'Vicerè , dall' Eminentisſimo Signor` Cardinale

Arciveſcovo, dÌH’ECCEUQDtÌSſlUÎÌCÌUà7, .e .da tutti i Citta

dini.

- Ed in 'vero , non può penſarſi condizione pi‘ù compasfione

vole di chi mena gli anni-ſuoi ſotto un Veſuvio di fuoco.. .Blend

tati nc vivono d'ogni dazio ,-e gabe—lia .i Cittadini dell'1lola dica

_ pri , ivieommorantino , a rifieflbdel pericolo, avvegnache mol
to remoto d' eſſer pr—eſidati , eſatti khiavi da'Turchi-z che quan

do lo infortunio è accaduto , por a ripatriar ſon tornati. Ma gli

abitanti preſſo il monte Veſuvio han da ſuggiacere ad .un tanto

fuoco , che ſenza .comparazione , _più crudo de' barbari , degli

avveri ne ſpoglia , e vivi ne brucia . Quindi Tito Vefpaſiano ,

dopo quei ſmiſurato fuoco dell'anno 8 1. di nostra ſalute ,e il ter.

zo del ſuo imperio , per la compaflìçne che ſentiva di queixvivi

p a ‘ 'e ' , C C
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che eran rimasti ; com' anchefacciònon fidiſſabitafièr del tu'. o

. ieCíttà , eCastella vicino alVeſuvio,mandò da Roma, fiCC‘ ñ;

gra

me rapporta Suetonio ”uomini delnumero Conſolare, C011 gli 'OK

dini d'appiicare alla reſlaurazìone delle Città , e Terre malmenaſi

te dallo incendio , e tremuoti , tutti que' beni , de' quali non rif

maſe erede. Qaxa’am ſul; c0 irzfbrmnia , ar tri/Zia accidenti”;
vel/{ti ”nf/agrario iſt/?wii Montis i” caM/ÎMÌQÙA ſſc’m'atores

rr lit/:andre ram/;unire e‘ C'onſalariam ”amaro/brit? dim!? s' bw”

opprcſſèmm inf/?ſavio , quorum been-das non ”Haba/4! , ”Wiſh

tia/ri afflläamm Ciwìtatum attribuita Non men pietoſo di que

sto Imperadore Veſpaſiano’, portoffi Federico Rè dc' Goti › TC

gnante nell'Italia l'anno ”'12. qualora bcotanta cenere div’aliò

a’rorrenti il Veſuvio alla noſiraparte meridionale,- poicchè sgra=

volli dal peſo tributario , che rendevangli : Campani Vſstlzii

mami.: ha/Zilitate ”Al/iam', così ne ſcrive Caffiodf‘ffl d' Ordine

reggina Fauſto Prefetto, Clementi-e zia/im [app/iter [Try/*M:

affidi-m”; , a; ”grow/MSM”: eat/dati , ſableî-WÌÎW "WWW

rieſhrxéíionír ,quadfieri deb-ere . ”astra merita pic-tar arazzi-:ſcia

Sea’qaia nobis dubia c/Z ”nia/Emmy” indi c” a aalayaitar , mañ,
egalla-dbm” nostra”: ad Nola'mzm tcrritoriam probaſi’x fida-i vi—ſ. b

ram mcipimar; alzi neceſſita: .ip/a dome/?ita qaaa’am_ leſione

ffitar , ”t ogm': ibz‘a’am diligmtcr ita/P513' 9 i” WWW-'m

poſſeſſori: laborazvit milita: ſab-'avatar i WWW!!! 'WM/'1”'”M

com‘èratar quantita: hmiffiaij , dum moda: integer ragno/Ziſa);
layìoiiirf ,. - * . ;ſi

i
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Dell” emm’z'iffi‘ì dell'anno 16821' 'ſi

'Allîanno *1660, dopo qucila ſmodcnata eruttazionc , pi’ù‘iò:.

vente bruciò ilVeſuvio. Ruttava egli ſpeſſe ſiate l'anno:

una volta i'arinopgni due anni, e tre anni al più, per quanto mi

ricordo , fino a ſèianni ſi rimaneva .dai bruciare , ed allora era

Sformato lo incendio; ſicchè dalle irequentiaccenzioní andavaſi

riempiendo quei sterminato vacuo; non tanto dalle pietre sbal;

' * “ ~ K zanti .4o

. .I.

"y *zi-L
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zanti,che vi èadevano , quanto dalla-congerle fluida; che quer' 

piano cuopriva. Qujnci quelle tre bocche ,da mc oſſervate nell' .

anno 167o.poste nel mezzo di quella grali concavltà,in forma di '

triangolo , a tempo dalla gragnuola’de' ſaſſi , elevavaſi il Monte,- -

racchiudcndo tutti e trè li ſpiragli dcl fuoco , quaſi che una vo

ragine ſembraſſe, avvegnache ſempre mai ſeparate bruciarono,e

tuttavia eſalar le veggiamo. , ' '

Quando poi nell'anno 168:.. del meſe d’Agosto , avendo da

rutta're il Veſuvio,lo ravviſàmm’o da' tremuoti , cagiooati dalla

materia diſpoſta a bruciare, dimenante nelle lue caverne , donde

ſulò nella fornace à bruciare aſcendevamonche dalle fiammcllc ſu

la voragine, perche il monte di dentro creſcente picciolo, e baſiò

era. Accendendoſi quivi pianpiano il fuoco , cominciammo a vez .

dere il fumo,e udir il rîmböboonde inostri Torreſizcom’al ſOÎÌ’tO,

ſaliva" ſul monte a vedere, coſa ſr faceſſe ilVeſuvio, e come ch'

era nel principio tal'aèeezione,non ſe ne faceva caſo. i ‘

Ma a' Iz-dcl mentuato meſe d’Agosto molto s‘acceſero tut—L

tie e trè le bocc‘he,che rappreſentavano tutta la ſommità del‘l’aná
tiſica montagna un Inferno bruciante; elevandoſi ìl gran-'pino di

fiamme, ceneri,e pietiexhe ſi volto nella notte,i`u la nostra Torre

ſpinto dal vento australe ,pareva d' averla acoprire inſieme con

gli abitanti, qual vista orrenda gran timore arrecavali , isfuggir t

potevanla, ſe 'dentro caſa rimasti ſi foſſero , ma pur da paura ſor- ’

preſi venivano di reſiarne ſepolti nelle loro abitazioni;peròche pa

-rcvali,che vacillanti, tratto tratto dovevano prosterncrſi al ſuolo

per lo gran fragor delluoco, ed urto delle pietre, e per le bombe,

nell’aere arrotondate, che indi piombate- nella fornace , orribil

mente ſchíoppavano, olrrelo continuo ſchioppamento, nella for

nace,del`a stella materia minerale ſciolta ,onde fuori alle strade

cacciavanſi, a farſi animo con gli altri della contrada, recitando il

Roſario alla Santìffima Vergine con le preghiere a San Genñ

naro Benedetto, acciò , pe' loro meriti, li aveſſe l' Onnipotentc

lddio liberati, mirandone, non ſenza amare lagrime, il nuvolone

perpendicolare sul capo, e creſcevangli altresì forte il timore, dal

veder le falde del monte,ſino al piano,tutte di fuoco,per la conti;

nua grandine-*di pietre ſuorate, che grandi, e picciole erano.

Quindi da -tal timore della morte íoprafatti , e quaſi stolidi

titornatí, cbialiageſſa gra yerlg Napoli, g altrove ſcopi

i WWW,

\
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raronme gli altri, fino a quell‘ora rimasti, alla Chieſa Pa.;

rocchiale di S, Croce , che aperta ne stava , col Venciabìla

 

' Diviniffimo Sacramento diſposto , e i Sacerdoti alliconfesiio.

nali, piangendo ſi_ portorono; ma in questa Chieſa piucchop

ad 'ogn'alzro luogo temev-ano immantinente la morte-Comi_

çiofiacoſacche. eſſendo grand' il vaſo, da' groffi pilastri ſoste;

nuro , e da' grandi, e forti mura, a miſura de'la reiìstenza,

ch’e faceva alli continui tremuoti, erano i rimbombi , e gli

firepitoſi movimenti delle porte, e sbattimcìntl delle finestre

di vetri, che ſpçzzandoſi, giù_ cadendo, rumor fäcçvanomon

,ſenza giugnere. ſpavento `alli nostri afflitti ,ed angustiati Ci:.

_tadini, ricorſi a Dio, per aiuto; 'ma che! mentre davanti à

Cristo Sacramçntato prostrati , e gementi ſi stavano, ad un

ſchioppamento ſi ſorte d'una. bomba , che di smiſurata mole

_dovea eſſere, mio dal ſacro SAltare un, candeiiere; quale

avvenimento, appre-'Ò dal Popolo ſpaventato, pere-attivo.,

‘ ſegno, pr—:stodi Chieſa ſe ne paſti,

E come che molti de' nostri 'Forrest , che viveano allo-`

ra , inteliflimi erano dol bruciamento dell‘anno ;63,1 , e del

corſo ſubitaneo dell' acqua del mare nel_ Veſuvio 5-_ e deilla,

presta estermlnazione_ del Paeſe, indi ſeguita , tenevan dl not-',

te ſul campanile della Parocchia due uomini_ pagaridl Pub-z'

blico,che ad ogn‘ora,che fimava l' oriuolo ‘, eglino dafil‘r li steſo"

(i tocchi alla campana grande, in ſegno dellalor vigilanza . e

quando avcfièr veduto‘ cattivo segno nel Veſuvio,_ne drſſe-z

ſ0 l'avviſo , col ſgonq delle campane: ,accio'gçhe ogn‘u’no ſi

claſſe alla fuga ,e due:~ altri uomini al lido del mare , ch’oſ

ſervaflèro , ſè mai mancafle'l'aequa, ne daflèr prestamentc

l'avviſo: ma, perche i primi a fuggie dalla nostra Patria ſono

i poveri, e li marinariz quegli votato il ſaccone’ niente più'

laſciano, questi quanto poffiedono, su le barche 'ripongqno‘,

come ín calà portatile. Quindi uſcita dalla Chieſa ”esta gen

te, i Poveri verſo Napoli preſet'- via: i marinari allido del

mare ad imbarcarſi diſceſero, e delle perſone civili , e bJenestan

mi, alcune , che avean cala in Napoli, o lor- 'propria, o di

parenti, o d'amici, chi per mare, e chi per terra, trasferiroq

-no le loro donne, che perla paura, ſi mOſíVílſlO’C la mag,

*gior pa'rçe , o perche gigia—10!?! era ,.o per altri giusti filîfäalg
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la Torre ſi rimaſe , benche foſſe uſcita voce d' eſſer mancata

l'acqua al lido del mare.

Maquei, che in Napoli erano entrati, nè pur quiete

"trovarono , nè ſenza paura ii stiedero , percíocchè , rinvenendo

i Napoletani non men di loro, pavidi,e costernati, sì per la terribi

le apparenza del fuoco , come per il continuo traballar delle cale,

che parea nö istaſſero ferme su’ ſostegni loro, abbilògnollr,coi mc

de’ſimi , e con gli altri pur venuti da’paeſiñattorno al Veſu

 

vio, darſi alla penitenza, che perciò la mattina,per le strn‘de ~

di Napoli, procefiioni vedeanſr d' uomini fcalzi , ed aſperſi di

cenere,e di donne ſcapigliate, che per le Chieſe andavano;

abbenche tutte tcrminavano nella Chieſa Cattedrale, trovan- ~

doſi ſempre aperto il Sacro Teſoro delle Sante Reliquie , che

tutte diſposte ne stavano, qual penitenza più giorni continu

ofli'; mentre 'il fuoco ſi fù in aumento , infervorati ſem;

pre più dalle prediche de‘pSacerdoti Secolari, e Regolarí. .

[i giorno poi,ai ſoffiar de* venci’Maestrali, voltoſſi alquan-ſ

lola nuvola del pino verſo Ottajano. Nel cui territorio bo

ſcoſo,che~di preſſo il Veſuvio ne stà , cadendo la grandine

delle pietre , 'tra le quali , alcune erano di ſmiſurata grandez

'za, che per nontſſere rſmòrzate totalmente nell’aere la boſca

` glia acceſeró , che ſe non accorrevano i vaſſalli del Signor

Principe,*e gli altri rusticani dei contorno a riparare il fuoco , ed

. 1 ammorzailo , ele ſelve, e le_vigne , e la steſſa terra d' Ome-jane

correvan pericolo d’incendiarſr. Perla qualcoſa tutti gli abitan

ñti nelle terre, alluogate alle falde del Veſuvio fortemente pavon

tavanó ſ -

' ' Non potrà però uomo credere, quant' era grande lo ſpa#

*vento , ch’aveaſi , caminando per le strade della Torre del Gre

w ,* po‘icchè , stando nello accreſcimento lo incendio , nulla in.

.tcrmisſione faceva. Quindi continue erano ii tpaventoſi rimbom

bi , e leſcoſſe di terra , e frequenti i rumori delle porte , e fine

flre. Qoal travaglio , digiorno , e di notte ,i nostri paeſani ſuor*

di caſa menava. Quando alle piazze , e ſulle ſponde del mare ,: e

qualora alle Chieſe ', appreſſo le proceflioni , che ſi faceva” da',

Preti , e RegolarLUna notte però ad ore cinque , non mi ſi ri

corda r ſcia quarta , o la quinta dell' incendio , mentre in mezzo

ia piazza della Torre buona parte di loro ne ſir—”La lòpramnmdq
‘ ' o ' r
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impàurita , videro verſo l’ Oriente gran lume , che dal vallone ,1" g Ì

preſſo la Chieſa del‘Rolärio, nelborgo entrava, portando appreſi ì ‘ \ . - ;ai

to nuvolone di polvere, qua] fumo di torrente , diſceso dal Ve~` , _~

ſuvio ſembrando. Onde tuttilevarono al ciel piagnenti le voci ,'chiedendo , coll’ anima ſulle la labra , a Dio mercè , edendo 'i

di non poterne stappar dal fuoco. Anziche , mentre alcuni di lo—

ro fuggir volevano , più volte caddero a terra , per mancanza di

lòrza. Lldendoſi poi il romoreggiar delle catene , e ’l` ſommeſſo, ipiagnente gridare , a certi ſempliciotti , ritornare le forze, ſi die— - `

'dero in fuga; istimando foſſero ſpiriti dell' Infernomſciti dal Ve

ſuvio. Quando poi conobbero eſſer li PP.Capuccini,‘che in pro

ceffione di penitenza dallor Convento eran disteſi , proruppero

di nuovo a piangere , perche nel 'vero , era una gran compaſſio

ne , a vederli. N T7 z,

C.; Fermataſi la proceſſione in mezzo della piazza , un di questi ~ t* 4‘

ñ ~ ~ ›.. ñ - Ò› ..predica quaſi un' ora, hnattanto cH‘e ſi ſu radunato ll Popolo,col

a " quale andarono alla Chigſa Parrocchiale di Santa Croce, dove 7' ' un' altro Padre predicò più d' un'ora; movendo tutti alle lagri- ` '-î* ~ .‘

me doloroſe de' loro peccati , ed aconfizdare a Dio, che per ſua "ìinfinita Pietà , l'avrebbe liberati da tanto fuoco. Dal quale frut

tuoſo., c dolce' ragionamento divenne il Popolo quanto rincora- 'iz'- "di

to, altrettanto divoto, ed obbligato‘al Serafico abito di San -Fran- , “ 3

ceſco. Sicchè, [itornandoſi la procesſione de' ~PP. verlo il loro , ~Convento , il Popolo la ſeguì fin dentro la 'Chieſa , donde da un??? _ _i‘ \j

altro Padre , con ſermone altresì , divoto e fervoroſo , dettato'li `
gallo Spirito Santo , ſuoron licenziati. _` ,` l, Y

Per tali continui eſizrei‘zj cristiani di ~pr0cesſioni,di prediche *—

di amministrazioni de’ _ſanti Sacramenti , rcſpirarono qualche

tantino gli afflitti Torr‘eſi. Ma ſe egli e vero , che mat”: infine

veloci”, a’zt. del mele , decimo giorno dell'accenzione , menò

colle fiamme , troppo ceneri il Veſüvio,poicchè veniva a cocituñ, ~ 1

ra , anziche a bruciarſi la materia bituminoſa. Ma non tanto te( -

mevaſidelle ceneri, quanto delle ſàette, che per le nubi, {èrpeg- ` ` 3

giando , e ſchioppando , ſcorrevano. Ed-allor‘a -piut‘he mai s’ac— i.

crebbe la paura a’ nostri Cittadini, quädo videro`il nuvolonczcbc ñ. -ñ -‘ ſi‘

dal-'a strema parte Orientale, riſpinto da* venti per la Torre della `

manciata, alle nostre abitazioni veniva.-Quindiimmantinen

te

1A`
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` *i nostro Clerà :ihdòcon tutto il Popolo ana Chieſa díS.Maria

i del Principio, preſſo il Convento di Santa Maria delle Grazie ,Ze

' “- ,- cavatone ii Santo Crocifiſſo , ilportarono procesſionalmen'te alla

Chieſa'di Santa Mariä dçlCarmine ;- dove’rirnaſèpiù gi‘omhallc 1-.

ſervo), oraaioni di que' Padri. Ma che! allo steſſo punto 1;* era

Îönt‘ ,agrañäiſhe delle ceneri-al nostro Pitaffio alla via_ 'Regia

~l ` "distante dal Convento del Carmine , com' altrove il di

, che non paſsò più avanti ,-.anzi alla steſs’ora' cominciò’a

  

"m‘ eäi‘eilf‘uoco alvááuvio benche er tutto ilîrpeſe duraflevl,

~ v7 'ì 'frutti, ed alle biad‘eg. E' ſebbeqgdìferià s' inteſe, che dalle faette

e poi afflitto s' estinſe, ñ; b 3-* *g: ì,

fia-JM Leteneri di questo incendiohnon flirono dl‘ nucimento alle

uve , ed;gli altri frutti de’nostri territori : perocchè aſciutte , e

ſenza l' acqua' rîiordace ,ſi e venenoſà piovverò’; Le ceneri però, .«; y

elapilli , ſportialli Caſali di'Noccra'de'Pègani ~, della Cava , di. , , Sanſeverinmed ovunque pei-vennero , danno arrecaro’ño alli

È a ſcorrentihojçrla nuvola delle‘ cerieriflpfoſiè morço- lla'TÒrrc

' ` della NuiÈiîitÉ un" omo dentro ſua cſaſa; tre altri nella eam- .

?Ja-Lu' zg‘pagnadi Castellani… e di- stabia , ed altri in parte più remota

-`.:. _cagionate dallfigandi eruttagionipſeite dal Veſuviffiüfi ' , ,
. _u -,` . ñ

o r
. dal Veſuvio , ur ſtſſil‘minati moriſſ-:ro , non poſſo accertarlo , du-j

bîtando‘, che'eiò avveniſſedalle ſaette de‘le piogge tempestoſefl"

  
l ’ ` 'Qi-unit, l ,

* "L' aux-'7"' ~ _ ; -r›'* *i* ' ‘ ` l ’: '

, ?etc-ì {ſi ' -Ddl’jnrmdip .dell _M720 .16 8.' ſi ?LL-Lg, 3

--î-,eF‘k-í.- ` "VT * "i Ji* '

_ Allo ſmoderato evacuamento di materia fluida ,alpini-zipceneri , fatto nel Veſuvio nell'anno 1682. , come 'nel ,ca. *è .

F jSitolo antecedente,hò divìſato , venne troppo riempiuto lo ſpa."

. I ,ioſb vacuo. Quindi ,tosto inostriTorreſi, per quelle rupi ſcoſçe.

»ai ma arenoſe ,ſifecero strada .quaſid’un miglio ."Cheſènza ti

3’ La; 5 ‘ .'ñ‘ſir‘uor di giuſo precipitare", ve ſi calavano. E giunti'a_ quella pia

n‘ezza ſempre mai inalzata dalla congerie ,liquida infìieata , che

?il dentro ſi girava ,e raggirava , preſero aicaminarvi, p‘oicchè le*

pietre erano alquanto bruciate , çcoperteì‘ diarena '3 E benche

‘ ſſ "7" nel

L
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nel cáíninäre , a prima aveſſer paura dal rimbombar ', che"ſotto i” di… -

piedi, ſentivano , pianpiano fattiſi animoſx , perche nonprofbn- 7; z Î ` ‘

davafi, s’appreſſarono alla montágnuola ,_ che dalle pietre , e ce- 7 - _- ,

tîeri em inalzata. E facendoſi da costoro, co' piedi , ia flrada , _ g `

fino a' ſuoi orli ſalir'ono ad affacciarſi nella Fiflretta voragine., in -î' ñ(- _ a - ó- ›.

cui altro non videro, ch’antri , edirupamemi . ſenzazpoterne, ~ ;3; r. y

ravviſare,onde s’ andaſè' ai fondo. Tratti indi dall‘eſempio di que
’

sti Villani , tutti i paeſani Torreſi, e foreflieri ancora , n’andrvano ,t ."2.
a ſoddisſar la curioſità. … i.; .L- ;in 'V ì

Si era stato il noflròkveſhvío tre annue meſi in ripoſo dalla

ultima eruttazione dell'anno 1683.ſcnza eruttar nè pur.menomo ;7:

ſumo . Accendenclpſi poi nell' 168;. gramſhocro menò. QpeſL-o

incendio ;per quaoq’ mi ricordo , accadde nel mgſe di Ottobre,

quando di notte-nìadammo ad oſſervarlo ſu la montagna , con

alcunide'noſìri Prefiüei Pad-ci Capuccini della famiglia del Con- v

vento dclla Torre: che mentre ,ne stav ſeduti alla cima dell' o - ñ’*

antico monte ,affacciati a mirarrçſiquaffilíoñëu elevavanſile pietre.

(cioè , la materia petrifìcata 'm aere Q .sb-alzate dalle fiamme ,

vedemmoflhe molte fuori, alle fàldedärnonte nçcadeupno 3,… , . " ñ- {I

Onde da tutti appreſo io imminente pericolo, a buon p’iè , verſo' ſi

il Romitaggio del Salvatore n’avviammo . Ma appena eravamo -*`

pochi paffi diiceſi , che tutto quel luogo , dovgge ſtavamo. ſe-"

duti , grandine di grofie pietre ingombxò. i ,A l( FLY:

”5. Nè ſü leggiera l'eruttazionedi queiî’agnogavendo bruciato

ii fuoco con gli ſteflì accidenti dell' 168›.,*‘anziche li rimbombi

eziandio' udivanſi in lontani paeſ ._ Sol di vario accadde., bh' eſ

ſendo , nel tempo della rutt'azione , calmati d'ogni parte i vent;

la nuvolajn’il monte giravaſi , starricando le pietre , e le arene; .

dentro,e ſuorla gran voragine, e alle ſaide del mon’te, fè’mbran- '

do tutto un maſſo di ſuoco , cotanto luminoſo di notte , anzi

  

che giorno pareaa noi , ed a gli luoghi ſotto il Veſuvio ,ced alle v ſÌ, -J‘ ’ f

Città più difianti di Lettera , di Castellamare , di Vico , di Sor- ‘ 7" (3!

tento , e diNapoli ,come ſe ſufië Luna nella quintadecimaflblerfi ' . j' ``deva . Le ceneri di questo fuoco niente di danno_ recarono alle _ " , ~ " ,.11

campagne , nè alle vigne , che di giá era` proffima la vendemmia.

.Nè alle biade ,- poicchè raccolte ſi erano. Per quanti giorni, bru

ciaſſe questa fiata il :>Veſuvio , non ſaprei darne contezza ,_ non

Kaya-IMM@ aenexatçz Egli Però Puoffi conahictturarc › ch;

" a tempo

7b Î, ' *fi

Th.
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tempo ci volle a vomitar tanta materia di pietre ;arene ", _e hifi::

mc , che malzò la nuova montagna fino a ſuperar 1‘antí'comon-ñ

[e , onde da Napoli Vedeaſi; reflandone sì riempiuta i'amicz

concavità, eh' anche _ie dome vi~diñ`cendevano,per1à1ir sù 'i nuo

vo monte ., " ` '

l

,, o

A o~

ñ._o

-Î- Del brad-:mento dell' 4m x589':

Ò ~ -

î- On mi ſovviene , ſe daii’anno 1685'. ‘, per inſino ail' anno

1689. altra eruttazione aveſſe ſaua i1 Veſuvio. Ma ſacii

ſará , che leggiermente ruttaflè 5 perciocchè de' piccioli‘ brucia

L.

menti non ſi facca contoî‘nè a’hbri di 'memoria ſi paſſavano , ’

com’anche gli antichi Scrittori del nost'ro Veſuvio costumavano, .

che ſe tuttigii accidenti aveſſero regiflrato, più chiarezza de- ' -

gli avvenimenti ſe n' avrebbe nelle loro florie . Qual verità da

* ‘ me ben conoſciuta , hà ſarto sì , che dall' anno 1694. in ap

preſſo tutte le eruttazioni contraflègnaffi , fino a' mom’entanei

xuttì. Cheche ſiſoſſe stato , egli ume; il Veſuvio nell' anno 1,689.

e mi pare, che ”veniſſe d'inverno' imocendimemofin tc :he
le ceneri non~potevano arrecar danno nè alii noffl- — ì '

gnati, n'è a' campi ſismentati. -ì-f'.- ²-'*²y`?’-‘"":;-r ' .'

Non hà dubbio , che pur grande ſi ſu questo incendi” più

dìquelio dell'anno 16”. ,ſcuotendoſi la tenta sì fortemente a'

.tremendì ſchíoppamemhche trovandomj fuor di caſa nella piaz

za delia Torre con altri de’ nostri Preti 5 dinanzi' la porta della

Chieſa, ch' aHora ſi era delle Monache, ſotto il titolo dell' Imma- -

._ -eo'ata Comezzione : ed ora della Samiffima Trinità, tosto altro

flì xíe ſuggimmo ,: poſciacchèſparcváci , che siogaea daÎie ſue baſe

ì’a porta ſopra di noi neradeflë . Bruciò questo fuoco non-men di

quello deli* 168;. , anzi posfiam credere ,che l‘avvánzaſſe. Per:

ciocche, ſe quelſuoco cotàmo ricmpîè i' antico conca-vo , fatto

_ dal ſucco dell'anno mal-.con eleva-r ia novella monta na' inſino

'a' trapaflàr l' antico monte ,queflo incendio affatto ,appianolio fi

no alla ſua eimapiù baffi 5 accreſcen‘doſiil Monticello quaſi zoo.

paimi. i, A _
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ERa egli pur uno "gran chè , il vederſi , ſin dall' anno x660. da .- . g. i; .è I.:

noi Torreſi, e da ogn’ altro straniero, che sù il nostro mon-"ì ‘ "i. ‘~`

te , tratto'dalla curioſità portavaſi , creſcer mai ſempre di piano - . -. i;

quel gran’vacuo, e non porſi mente a ifluidi bitumi , che ſèm- 4,. ~pre,ruttando il Veſuvio, là entro , aguiſa di (miſurata fiumaräflz -- . paggirava-ſi. Anzi credevamo,daîle piogge de' ſasſig; menati dal ;...ì - o

ſUOCO I Ciò avveniſſe; non avendone ſperienza ; avve‘gnachc . _T L.,

nell’antichestorie il leggevamo ; vedendone altresì‘i: torrenti " . ;Q- j
impetriti ,e 'l fuoco delle ſornacidí calcina giornalmente celìdi’

m ostraste , liqueſacendo ;alcongerie indurita : tanto vero , che

vedemmo pure alla fine la ſpazioſa , e profonda voragine , fino o

alla ſommità ripiena, e niente a' caſi nostri penſavamo. Quando 4.*

poi nell' anno 1694. divallò talmateria liquida , ginſo ne corſe , "

attoniti , anzi impauriti rimaſimo. o

Impercîocchè nel meſe di Marzo di quest' anno , dlmenanñ‘

doſi nelle,proſonde cave‘r ne del Veſuvio 1a congerie , per ſalirne

a brucìar ſu la fornace ,fortemente traballarono le nostrecaſe .

I ndi a‘ſei d‘Aprile videro ſu la bocca della voragine picciole fiam

me , ſegno d` eſſer gi‘a ſalita la materia a volerſi pianpiano accen~’ ‘

dere; ſiccome da giorno in giorno ſempre più ilſuoco creſcendo

andò con ſpaventoſi rimbombî , con flrepitoſi ſcuotimenti di

terra , e grrſſe pietre in alto sbalzandmcioè , la steſſa materia li

quida , impietrita nell’aere.-Ma a' 13. del meſe, terza ſesta dí‘un-v

Paſqua, trovandomi nella nostrav Chieſa Parocchiale di Santa.Croce al conſeflîonaleflircondaro dalla calca d' uomini ,e donne, T"

ch’avevano da ſodisſare *al precetto dell' annua comunione ,l- a'

inteſi piagnere alcune femine , chiedendo a Dio pietà , addimam

  

datane la cagione adun’uomò, che davanti me ne stava, per con~_ * ‘ſeflàrſi , riſpoſetni ,eſſerneitorrenti ,che dal monte diſcendere. .- y*

no ,a nostra mina. Per lo che , credendo ſcappar dal Confèffio-"ì i

nale , perche di Chieſatutti _uſciſſero , a‘prender via verſo Napo: ’ ‘ i _L

` ' ` ~ ' _li,ed a "'Î

ì. -t ,i



__'_,._._ .,_ñ .ó ,__, . v -u ñW— r. ì

a . 1 
. v

I

DEL MONTE VESlIl/IO.

li , ed altronde Z allora mi s' accrebbe la folla 5 poicchè allo steſſo

punto s' impiè la Chieſa dal Popolo attimorito , che di confeſſar

ſi bramava , immaginando , eſſerne d'acqua i torrenti , e cenere,

ſiccome que' dell' anno 1631., com* anch' i0 penſavalmpertanto,

126

' laſciatemi nelle mani di Dio ,aſcoltai le conſeffioni fino al tardi ,

dopo mezzo giorno , quand’uſcito dalla Chieſa , mi venne rif?

ſerito da' Paeſàni , che dal monte calavano, non eſſer quelli tor

renti d'acqua, e terra , ma di bitumi liquefatti , uſciti alle tre

ore della notte antecedente; e come un torrente era giunto , e

precipitato nel foſſo de' Corbi preſſo il Salvatore; ſicchè presta

rnente portatomiacaſa, vidi dalle mie logge , ſu questo foſſo ,

elevato tropp' alto il pino di tanto fummiccio , dalle fiamme , e

- pietre in poi' , che ſimil' era a quello della fornace ardente . Tan;

toche da Napoli , e da gli altri luoghi più remoti ſi credette , eſl

ſervi aperta altra voragine. -~ 4

Il giorno ad ore venti , finitamente c0' nostri concittadini

andai a veder gli efl’ctti maraviglioſi dell'incendio dell’nostro Ve.

ſuvio. Che giunti al piano del monte ver la Collina del Salvato

re , vidi rotolar per quell' arene, a guiſa d* otri piene d‘oglio , 11

congeriediramata dal torrente. Quì arrestato , per lo stupore,

non ſapeva diſcernere, come questa materia ,qual pcce nera , e

tenace,poteva dal Veſuvio venir menata. Quindi su‘ 'l monte a

ſceſi ad oſſervare,donde tal materia ſcaturifiè . E rinvenni tutto

di fuoco il piano dell'antica concavità , ſebbene la ſuperficie eraſi

alquanto impietrita. Onde giudicai , che ſin dal principio dall'

accendimento in quella ſpazioſa pianura ſiſoſſc diffuſa , ſino a

giugnere all‘ orlo più baſſo dalla montagna , alla parte del Salva

tore. Che fi: tal materia, a' primi ſchioppamenti, ſi foste fuor me

hata , certamente al mar ſarebbe giunta. Camminando poi per

quella cima del monte verlo la parte ,occidentale , vista tropp'

orrenda mi ſi paròd'avanti d' un torrente di tal materia fluida ,

com' oglio roſiîccio , che da quel stremo,e più pendente orlo,che

nel monte trovavaſi , sgorgava da ſotto il fuoco , e le pietre, iorñ_

gendo al piè'del monticello bruciante.

Portava di larghezza questo rivo preſſo che ”.palmi , e di

. profondità ,a mio credere , era di palmi 8. avvendoii la stcflà ma.

teria corrente , che paſſo paflò da' lati , impietrita, inalzate da l'

una , e l'altra parte le mura. Qual sì fatta materia, per quell ca:

` ’ na e,
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nale alla ſalda ; qual rapido torrente ſcorrevaîîn modo che a

chiunque ,la sùqil mirava , parcvalîì che tutte le Ville .di quel

contorno , fino al mare , aveſſe a coprire. Ma giunto al_ piano ,

Ìentarnente , verſo la noflra Torre aveva preſo a caminare , ſi.

tendo per quella via, molte , e diverſe collinelle , e dopo d'aver

camminato più centinaia di paffi , incontrando altura , per quel

pian-o ne ſcorſe , per tutto quel giorno, ed indi ſi fermò,- poicchè

preſſoqu’çsto sgorgo , nç‘la ſommità della montagna , verſoiNañ_

poli , un' altro ne ſcorreva della Reſia grandezza , Sicchè man

çando quello, a questo rifuſè tutta la piena.

Questo torrente , perche più declivo aveva_ , più camini-i

no. ſè. Diviſo al piano del monte in due rivoli,che per due profon

dati valloni daili torrenti dell' acque piovane , diſceſero per Ia

costiera del Salvatore. un di questi due rivoli andò a calar nella

valle proſondisſima de’ Corbi,com’ addietro accennai ,~ dove per

lo ſirepito , che faceva la materia precipitante , elevosfi il pino. ,

che di nuova voragine creduto , diè .gran timore a chiunque il

vide. Ma più che ad ogn’ altro , a' Reſinari , molti de’ quali in

fuga ſi diedero, ' … R' -T ;4,

..Quelli due rivl , riuniti in nno verſo il- mar di Pietrabian-î

ca preſe la via, Portaya d'alrezza questo ſuoco quaſiche dieci pal

mi ,ma dove intoppo trovava di piccola rupe , o di ſasſi , o d'al.

tro erto , monticelli ſormava . Nel camminar poi , lentamente

inanzi inoltravaſi , e ſi dilatava. Scorrendoinprima la parte in

durita ſopraflanrile , con tal fragore , ..come (è pezzi di mattoni ſi

,roveſeirſſerm per non dire , lamine di ferro con certi autori , che*

poi non vogmnmche la parte ferrea vin tai congerie ſoſſevi . lndi

ſquarciandoſi i1 maſſo inſocato , che di ferro', anziche più, .duro

ſembrava ;giù ſulle pietre cadeva , con iſcoprir la parte fluida ,

che per l' alvo , o canale , che dir vogliamo , ſopra' _lo fl: ffi) ſuo.

co formatoſi , come in stretta cuna ,ſcorreva di grandezza mol— '

ti' paflì_ questo fuoco ingombrava ; apportando qualche no

cimentp a' vterritori di Reſina , ma di poco momento ,* poicchè›’, zz;

‘ ipoche moggia di terra , novellamente piantata-P; occupo . Camñ‘ k 7. ~

minò tal ſuoco giorni quattro , _fino all' arſo di S. Giorgio a Crea `

mano , distante dal mare poco più d'un miglio , dove li rimaſe 5ſi ,

restandoſi alquanto di bruciare il fuoco ſul monte -, Onde durò

questo _ſuoçogiorni g z- e ;girone la novi-tft della materia fluida ,

CBC:
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cacciataſi di fuor la fornace,non fù di gran conſiderazione qu est*

incendio.~

Nondimeno convienmi riportare a' posteri gli avvenimenti

in questa ruttazione. Ed in prima ſperimentammo le rare qua

lità della felice memoria dell' Eminentiffimo Signor Cardinale

Giacomo Cantelmo Arciveſcovo di Napoli , che non ſolamente,

come Pastore amantiflimo delle ſuc pecorelle , ſempre Vigilante

alla `di loro ſalute ſpirituale attendeva ,- ma in tal frangente pur

~ ſollecito , ed appaſſionato della lor vita , ed intereſſi temporali

ſi vide . lmperciocchè in ſentir narrare lo imminente periglio ,

in cui trovavanſi i poveri , e diſsaventurati figli , afflitto nelle loñ,

ro afflizzioni ,e piagnente , andava penſando di" trovar modo di

ſottrarli da tanto fuoco :chiamando a tal fine la’conſulta d' uo

mini periti nella matematica , ed lngegnieri ,e nel diſcorfo,ram

imentoffi dell' industria , uſata da' Cataneſi in ſimile accidente , e

ſi ſù , che nell'anno 1679. sboccando dal monte Etna Sformato

torrente dtlla steſſa materia bituminoſa fluida, che dopo d' aver

camminato più miglia di tratta , per vie traſverſali , pervenne

alle mura della Città di Catania :ed era , per entrar nella Citta ,

per strada ,che pendio avevavi; dove alzandoſi da' Cittadinil'e

mura morte , o‘nmriçciexhe vogliam dire , tanto in ſu , quanto

*baflòa lollcvarla in luo’go ſc'oſceſo , donde al mar ſi ſcarricò,

rſor’manc’o un promontorio , anzi Porto di gran conſiderazione.

Ma ſe questa congerie è la ſieſi‘a , che vomita il nostro' Veſuvio ,

.altro , che muriccia ci vuole , or farſi , che rivolga in altra parte

il ſuo corſo . Perocchè ſovente hò vednto , che traſcorrendo

questa materia per li nostri tcrFitorj, non l'hanno dato impedim’é

to né mura morte, nè vive, ſuperand’ella , ed dbbattendo gli

,.,ffi

.o

alti magazini mafiarizjfl dovendo alle volte diſcendere ne' vc lli,_ -

con istupor de' riguardanti, è ſalita ſu' promontorj; facendoſi el.

la sttſſa gli argini, e ripari. lo per me , a prodigio il fatto aſcri~

y merci; perche , stando la Città dìCatania ſotto il patrocinio di

, ?Sant’ Agata Glorioſa ,in quella guiſa , chei nostri Napoletani; in

tempo , ch' il Veſuvio minaccia sterminii, colle ſue fiamme , la

Ì resta del gran S.Gennaro nostro difenſore avanti gli ari-erano da

'Porta Capoana , iCataneſi il Vtlo della Santa Martire, loro

Proteçtrice davanti al fuoco portarono. Ond'iltorrente'verſo

;i mare miracoloſamente _ritorfe il vſuo corſo, Così mi `vien _riffü
› U. ñ. ` ` -.— i.:~‘ 4,
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rito d' un' P. Gapuccino predicatore della Provincia di :Napoli ,‘

che trovoffipreſente ai'a corrente del fuoco. udendone, nel

precipiçarſrneil’ acqua, i'grandi stridori , ch'. ella face i311 ,i ed 0ſ

ſervonne quanto fervente div‘ènne,dal troppo ſcottar chi toc-`

cavala. . .'í "Îì :m "‘ ì" 311'

;ì Sia pur, come ſi Voglia, perche ſperanzano lo fvileera, "

to ," e provido Padre d‘ajutare in tal maoierai iuoi cari‘tfi
.`

glifflpresto ne partecipò il ſuo penſiere ali‘ÎEccell. Signor Con- i" .,

te di Santosteſano , Vicerè dei -Regno,..,cuieziandio apparte— ~ ` -ñ

neva ſov-venire a‘Vaflàlli del Moaarca Padrone , divenuti in '

estremo pericolo .di perdere questa volta , ſe .non la* vita,;gli

.avveri. Sicchè preste ſuron di questo pietolosMinistrole-reloñ

luzionì di mandarvi da Napoli ilominìscſperti a taiîbiſogno,

“e ſchiavi dei’e galee ,-*c’eaguastatorfl che colli contadini pae

ſani aveſſer travagliato, coil'aliìsteziza di D. Giuſeppe Barto

lino regio Comeflàrio di campagna Giunti questi sù”;

  

faccia dLÎ luogo, credendo 'gl' ingegnieri, e eapognaflrui giu_ ` .I "

gnere aldilà-gno, che inNapoliavean preſo di torcerefe* rito:. i , i . 3

*cere ii torrente di! fuoco, colle m-uri’ccie, e promontorhdi" _ ' e

_, terra, facendoli l'akveo, ct} foſarJ-a cenaſonde neaeffixava, ~ ;
‘ſi a"cciocchè ſi ſoffi: tutta lamaîeria ſcaricata-"nei mare ,ſenza . , p ,i

J maocer le terre , e ville convie‘ine. Pofef'în-ìno all'opera, uffa. ì ſi"
c—icandoviſi laſipovera gente con lchiaviperio ſpazio d’ un gior- .è ‘** ſi

no, quando vedendofi alla fine invano riuſcirne l’ impreſa, per'le _cagionipoáanzi arrecare , deiìstettero mi travaglio. - ‘ 'ñ i Non perciò arrestolfi il Pſirrporato- Pastore di giovare a'- i

‘ſuoi… _figli ,>ſe`non co' ngçzzi_ nmani,che di niun valore fperimen

taflbîifi, adopròffiwa ſovvehirli con l‘ajmoì‘zſe patrocinio dev. "i-"37W

Santi, portandoſi 'dove i} fuoco ſcorreva; e “proflratoſiz con: ’ e . ’ Î

ginocchia 'su la nuda terra ,ldinanzialzeaiortentez dopo à'îrcr '

con effiiſion di lagrime , recita-t: le Litanie de' San-riſi; Inno - u**

,.Îdcl Glorioſo Martire San-;Gennaro , colla_ reliquia dello steſ- '. fl

ſo Santoberezliſſe il fuoco ,‘e Lettov‘vi le …cere bcnÎet'iette-deiia ;ai

ſanta ?memoria d' *Innocenzo XL, ed' alma Santi Ponte'ñciñ. . , VF,y. :E chi potrò. mairimmaginare quanto grande (i ſùüzl con. .LH

corſo de' *Napoletani , -ecdcil‘al-tre Città , c Terre. p'rù lontane 7-- ~’" 5-* .

dei Veſuvio a tale orren‘dmbenche curioſo ſpettacolo'? Qäivíponga-dom il pietoio , e zega‘ntiflìmo ArcivÌfcowm-SWM , _. - z

"* ". * 1 r -sJ . _ ' . -

ñ K
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' . mellc del fuoco, che avvanzandoſt ,ſempre mai d’orai
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Vicerè D. Franceſco Benavidas,c tuttaófla nobiltà, Cavalieri,

- e Dame, il -Minfflcrotuttqtuttoíl Popolo civile', tutta Ja ple

be,~e plebaglia. Non parlo degli Eccleſiaſiíei regolari, e ſeco.

lari , basterá ſolamente dire, che le monacñheclaustraii ,e de'

 

Conſervatoriimc mancarono, ei Certolini ristretti, cola ehe

ne fiavan ſempre occupate lc firade da Napoli, àSan Gior.

giorà Cremano,anziche fin ſotto il -Colle del-Salvatore, dal

le carozze , da' gaîeffi, cavalli , eſomari’, e da quei che a piedi” n'

andavano ,onde di gran negozio ſù a vetturali il ſuoco del

Veſuvio. E addovero parea , che :i ſesteggiar n' andaſſero,

non che a compiangere in quefli tremendi lpettacoli,*l‘ altrui

rovine, ed a temer l'eterno ſuoco . lmpercioochè, oltre gli

rinfreſchi addotti dagli ac‘qua’joli , e ſorbettari , ve ſi tras

ſerirono gli ofli; colle taverne , e molt' altri con quelle coſe

ſi vendono alle ſeſie di perdonanza.-~E pur queſio poco fireb—

be stato , ſe per quelle campagne non vi ſoflè ſcorſo , più

che il torrente del Veſuvio, il ſuono della dflònestàfflrrccaó

tovi {in da Napoli dalle donne dimondo'. Per -la qualteme

rità, più impauriti, 'che dal fuoco del Veſuvio,certi Sacerñ

doti della “Religione di S. Pietro d'Aleanzera—,gche acceſi nel

lànto zelo.ñalzarono -ſi‘forte la voce, quaſi facendo .eco al tuo—

..nur del Monte , che i: menarono via.

(LAPTO

' "an

, ,_ M
*2-3 f* *ñ*

J.

` `Dell'rrut'tzzàioni:- a’r‘îì’dnno 1696.,e15-97.

Opo l‘eruttazione deli* anno 1694. reflando’p’ur vuota

la voragine del Veſuvio, non vi ſi vide ſcintilla -di

ſuoco ,i non che ombra di fummo ñfino all' anno 1696. del

meſe di Luglio; quando oſſcrvammo ?la ſommità del piccio~`

‘ - , lo Monte coverta di ſolfo , indizio della proffima accenzio~

' ne, alcendendo sù la Fornace a‘bruciar la materia , come più

 

.ſſ ñ, fiate hò dimostrato` Sicchè à .31. di questo meſe di Luglio

cominciò il bru’ciamento , apparendone sù la voragine le fiamñ

ſchop-_Î_
o

f
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ſcoppia-menti, e tremonti ſino alli 4-. d’A-gosto ;allorache la

mattina , ſorgendo a piè del Monticello , nello steflò luogo, doó'

ve ſcorſe l'anno 1684. il bulicame della materia bituminoſa , ad

ore ig. nè sgorgò ,per lo medeſimo canale ~, verſo Napoli , ſpo

destato torrente , correndo, con velocità , ſino al piano dellae

montagna; dove , perche impedimento rin-venne di materia im-*Î- x

pietrita, diſcorſavi nell'antecedente eruttazjoneuviaggiroliì-per 4”… ñ. i .

tre giorni , ſenza paſiìir pià avanti .- *a: ` ` 'Qiesto fuoco-z, quantunque doraſſe-giorni dieci *, egual ſu g ‘ e

allo incendio del '1694. le ſue ceneri non toccarono le nofl-reuve, , ` Î'

e gli altri frueti in questa parte meridionalemèfur nocivi a' q‘ueli _e , ` L.

nella parte orientale ; perche ſenza l' acqua velenoſa piovvet- ì. *

teroñ; ma alebiade utile non arrecarpno . A questo ſpettacolo ` "ſh

nö mancò ilconcorſò de‘curiòſîgbenche non furono in tanta qua n- '

tità ,quanta ſi fù' nel 1694. añ cagion del. tempo caloroſo, ch'

era , o perche il torrentedi fuoco niun danno. faceva a territori

vignati , nè era per farne, ristretto giá in quello ſcabroſo piano. ~›"

Quando credevamo di starne , per lungo tempo, ſenza tra- r' ,ñ

vaglio til-fuoco del Veſuvio , atteſe l' accenzioni-ditama— conge~‘~ ñ.

rie , ci trovammo da capo. Poicchè a' li'. di Settembre del 199.7.
apparveroì sù la voragine del montagnuolo le ſolite fiammel— › ſi z

le , eſſendovi di già ſalita la ſolita materia ad ardere .` Sicchè preñ. . ì "'

stimente aumenroffi lo incen.dio,con strepitoſi tremuoti , che J ~

a' 18. di questort'ieſe, vigilia di. S. Gennaro nostro difenſhre, ad ~ _ g

ore .aaa’apriin t'r'e parti la montagnuolada quale estendo-novella- `mente ſorta , non potette reſistere alla gran forza della materia '

acceſà.Quindi per tutte c tre l' aperture uſeivan fiamme: ſem

brandoci , a primavista , tropp' orrendo ſpertacolozLa notte ac

creſcendoſi ſempre più il‘fuoco,—più frequenti, e strepitoſi era.

noi fragori ,che cagionavano a tutti _i nostri Cittadini penoſa vi

gr’lia .Fattoſi giorno , ſperavamo , colla festività del Santo Mar

tire ,che aveflèflavuto’a far. qualche intermíttenza il fuoco ; mà

`vjeppzù tan'o s' acceſe , che-ad ore quaſi 18. cadde mezza

Moritagnuola , e per nostra ſventura propriamente quella ,parte

precipitò , che la Torre del Greco riguarda va. to z. › la., e.

` Per lo quale accidente,tosto cacciosti fuori un immenſo tor- .

rente de* fluidi, ed infozzati bitumi ,che non avendo più dritta

via ,e cpncia foce, per ìlçariicaéſnprima ſu' nostri territori. e ca

I a ſe,
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ſc ;è poi nel marc ,che alla nostra facciata. Ed in termine d' ore

quattro giunſe al piano della Montagna ;ódove promontorio tro

vando , che ſeparava due valloni ,in due rivi ſidiviſe il torrente ii: .

~ uno , che per linea traſverſa , andava al foſſo , appellatode'Cer

vi , l' altro, chea dirittura diſcendeva, veniva a coprire ilter

ritorio boſcoſo de' Perroni , nomato 14 Nam-[l'a , preſſo il foſſo

bianco dalla parte di Levante , e vi giunſe la ſera ad ore az con

bruciarvi alcune ginestre. Ma quel‘o ,che perla volta del foſſo de'

Cervi ſcorreva ,cadde la mattina ſeguente 20. del meſe ad ore

r 12. z ad empier quel profondo vallone. Continuando a‘ſcorrere

tutto quel giorno , e la notte;il di ſeguente at. del meſe , festività

dell' Apostolo San Matteo, aumentosti cotanto questo rivodi l'uo

co , che vista tropp' orrenda a Napoli faceva ,- a ſegno che pian

gevano a vivelagrime , la Torre del Greco , terra delle loro de

lizie,nö che luogo ameno d'aer‘e ſalutare per tutti i loro infermi,e

producente piacevoli, e prezioſi vini.Ma più d' ogn‘altiodclle ro

vine de' nostri Cittadini affliggevaſi l' Em4Signor Cardinal Can

’ telmo , che‘mirando , nonſenza lagrime , un Veſuvio di .fuoco

diſcender ſopra di noi, allo steſſo punto mandò un de' ſuoi fami- `

glari ad oſſervarlo di preſſo , per ſapere , ſe in qualche maniera

potevanſr riparar-.gli-danni , col darti declivo al fuoco ne' valloni ,

che ll menaſſero lungi da' territori vitati ,e dal paeſe . Ritornato _

ai Padrone i] corteggiano , ragguaglidili , eſſere irreparabile , anzi i

 

~ deplorahile il caſo , per l › gran torrente di fuoco-eſche dal m-.mte

*e

cañlava,ſeñmbrandoli P, ch' un mar di fuoco il Veſuvio vomitafl‘e, e

~ per la imposſibilità,a riflvenir vallone eavato dall' acque piovane,

chedentro , e vicino l’ abitato della torre non iſcarricaſſe , quan

do purlo stermix-a‘otorrente di fuoco altronde s‘aveſſe potuto

ritorcere. ln udir tal [ſlsto avviſo l'amante Pastore , riſolyçtte

di`portarſi egli la ſera a veder sì periglioio frangente. Ma. laſcia.

m0 che venga il nostro caro Arciveſcovo ‘: che tratta-ito oſſerva

ì _ remo un tantino il rivo che ſi cala per la Noveſca ſopra i men- i

tuati` territori de’ Perroní- 1,;- - .ai _ ‘

a, * —:~ Continuò a-camminar questo rivo tutto quel giorno,e g—ium"

ſe abbaſſo preſſo le v|gne,di freſco piantatedotto quella boſcaglia,

poco nocimento arrecandolcgpoicchèſi diviſe per certi pictioli

valli, ne' quali bruciò ginestre , ed altri arbcſcelli ſalvatichi .

Ma grazia‘del Pietoſisſzmo Dio, avreslimov-avuto il roveſciarſi l

' ~ c tutto
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tutto il torrente di fuoco a questa parte ,‘ perche alquanto; remo» x ,,.z

' -’ to- n' avresfimo temuto il‘pericolo ;,avvegnache'tal diſpartimen- i;

*ito pure aiuto apportonne; ma ſi ſermò la ſera ad ore a4. quando *i -.

giunſe alla Torre il Signor Cardinale , accompagnato dasD. Gio-1 d,

Andrea Siliquino ſuo Vicario generale',- da D.Antonio Sanfelice c) ~_

Canonico dell-1 Cattedrale di Napoli, e D.Giompier Paraſèa ndolo "3 '

ed inviosfi al monte; ma quando pervenne dinanzi la Chieſa de' ſt

Ppdcflppllícini, diſceſe dalla carozza , ſi poſe in ſedia , e proſèç ;i

gu‘ril viaggio , asſistito da' ſu ii ,dal nostro clero , .da molte per-v”a

ſone Civili delPaeſè ,e cittadini, che ſicevangli strada, con can. z; - L 't '

ti lumi di torce , ed altro ſecolo": che chiaro giorno parea , .non

che di notte caminaſſe Arrivò ſu‘l ſofio de' Cervi-dalla parte di i.: .

Napoli ad ore a.di notte , dove in vedendo quel granzfiume di ſ5 "g

fuoco , ch'a gran empito ſi cala-'va ſu le nostre abitazioni, prorup‘- it

peindirottisiirno pianto,e prostrato a terra piagnendo , recitò

le Litanie de' ſanti,ed altre orazioni, indi cavatoſi da petto uno ,

ſcatolino di cere bcnedette da' ſacri Pontefici , ne meno in quel '1*,

fuoco. A'zatofi finalmente, viſi trattenne per lo ſpazio d'un ora,"'`

-caminando or ſopra,or giùflttornò al fuoco.Se ne calò di poLColla-*fi‘

steſſa comitiva , e giunſe alla Torre ad ore ~4~. Quì trovò gli rin

freſchi , preparati dall'univerſità , ma altro non volle , ch' un pò . ` "-ì `

d'acqua; partendofi poi per Napoii,ordinò al nostrov Parroco, 'i `

cheil mattino a buon' ora îìaveflè dato distinta relazione delle .

novita ,che accadevano, perche [è il fuoco restá‘vaiìdi cammina- i‘ _

re , voleva far cantare nella ſua Chieſa il T': Dump”grafici-“a” '

affina:. E ſeeontinuava a icorrerc,era per ſare agiugner la col. , ."

letta: Ne drypiciaa Dcm,Gc. *sì- ;üufl—.Òfl .:z-«t 3.95
«1

,

'-`- Giunto egli in Napoli-l' Arciveſcovo ad ore 6. di notte pre-"ërìá-JÌÎ

flamente mandò un gentiluomo ali* Ecc- Signor Duca Medina~ {Ti-;yceliVicerè, cui fignificò quanto avea ofièrvato , chiedendo”, '*‘ ?gli

aveſſe mandato nella Torre del Greco , e ſchiavi delle galee, dal- ! *255::

tra gente di Napoli a ſar quinto ſi poteva, per diviare il ſu ico : ì ' K ñ

ed ordinare al Commeſſario di campagna,che ve ſi conſer-iſſe ad

asſistervi; ma poicchè ll mittinaaz. giorno di Domenica il Si@

gn.Cardinale ricevette dal Parroco avviſo d'aver ceſſa-to' di cain-ui

minare il ſuoco , ne mandò eontezza al Signor Vicerè, acciò aveſ- ‘

le ſopraieduto la ſpedizione della gente , e del Ministro. Ceſèò lo

_ſcorrimento del fuoco dalla partenza dell' Arciveſcovo. ,` che fé

i ‘ dalla
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dana montagna alle z. della notte , ſino alle lo. ora ”igm-ra k3 .;.

gnente della Domenica , quando ſgorgò nuovo torrente , che . ſi __

diviſe per le steſſe vic , accrcſcendofi ſempre in tutto quei giorno,

‘ eianotcegma la matfina ”del meſe ad ore rr… e m'czza calò l

_ tanta creſcenza, che il `_rivo ſcorrente alla parte diLevamc sù--il i'

boſco della Nowcſcmfficcndiò, ecopri aſſai più' di terra , che 'I '

primo, e quelle cadenze nel foſio deñ Cervi , del .tutto cmpilio- ;2F

" ſicchèſgorgando piu per il vallone bruciòi territori vitati,e boo-?H

ſcpſhe ìlvvidi- con gli occbiproprj ,quando ia steſſa mattina vi `

andai. 'è i.; ‘ , ñ Ì ' ’

~ Deila qual novità avutane dalnoflro Parroco ii Signor Car.

dinaie la relazionezquafl non credendo alla carta , akio steffopunr

to mandovVeD-Giömpier Paraſcandolo a veder fc 1:* coſe anfflî

davano , stcondo ri f’erite venivanglkguai dnbietà non d' altro 'fi-'ì

,era origin-12a ne] cuor dello [Vit-'cera to Pflstorocheda'i gran duoio , v

i lcntivadei nofiro danno , Ònd' avvrebbe volnro , che 'I ſacco d‘r~_

verſamense ſi foſſe di quello,ch‘eraxzii rappreſentato nel ſo`glio.Ma ñ

ritornato.” Paraſcandolo , colla raffisrma clelia trista novella, cam- —

Pf".

biò sëbiame, per i} grä dolorqcbc apportoìh’fld immamioente,pel , -

- .ſuo-mcflò, ilñparsecipò nl Signor Vicerè ,ì acciò flVLſſE mnndaro'iL

C‘Ìmmëffiriodieampagna’,coiia gcnrea travſare il fuoco da i!

territori frutti-farine' vai'ioniñfleriii. Siccome prcstì- ſia videro _gl-iz

J cfí’çnideliagfln pietà del Sngnm* Duca Medinaceii Vicerè . Con- z

~ clofiacoſache lödflì ſeguente 24. del mele portrsſi neëh Torre 1).-

'Igpaz'n dkAmi'co .Com maſſano di campagnafloveffioicchè trovò

l'í‘ſ ` , Q' __ auëdcw‘ano :riparare il ſuocoxhe n01 ättaccafî

ſc, eſdve‘floflo'n' in'viòl'avviſo a] Prencipe, perche non aveſſe-4..

mafldmo altra gente. Fra quei travagiianü eranvitrcnta-di Re- `

fina ,e quaranta di Portici', e questi , dirckpiùdo‘noflri Torrefi ,

con indicibil carità ,’ meuavan ie braccia ñ',_ ſenza volerne ricevere

cob’ofclmenro di merceìe alcuna; ’ Anzi mentre di tutto cuore at*

rendevano alfa fatica , da quefio rivo, ſopra il foſſo de' Cervi,

uſcì una iinguadi-ſuoco , che ſi portò a cadcr nel ſoſio bianco ‘.

Onde col restarſi dicamminare per ilmentuato vallone i liquidi

bitpmi , prcflola vigna di Giuſeppe di Donna,ſi rimaſero da] tra

vaglio., la ſera ad ore az. li carirativi ſorelì. , con flrema alle:

EW- . , › * ~

“Nello ficflb giorno al cnrdòqumdo s'aadava ſcrmando il ſuo;

. 7 Z y , co,
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co , arrivò alla Torre il Signor-*vietare ,"e ſia moglie , coli-,a comi

flr tiva-di moltLCavalierLe Dame, li quali tutti ſalirono ſulfoffò de'

Ccrvi,diſ:eſi indi alla nostra piazza,ove trovavaſì il Cñmmeſſario

di campagna , a cui ordinò ilSignor Vicerè, che v' affisteffi: con

tutta premura , dandoli gîornalmente distinta relazione delle no

vità, che avvenivano. Sic-chè ogn-igiorno andava ſopra del mon

te il Coñ’aeſiàrio di campagna a veder con gli occhi propri quello ,

che di nuovo accadeva. In questo medeſimo giorno , laſera ad

ore 24. calato il Sole , vedemmo ſpiccarneli' aere, una luce d'eſa

lazione , che lungo tratto ſcorrendo ,fermosſi ſopra Poſdipo", ri

ducendoſi in mezzo cerchio ,ha guiſàdi mezza luna , indi a poco

disteſe lunga coda , e ſi fè un corpo grandisſimo , in iemblanza d’_

,aqmli di colore argentino , che tosto dalle nuvole occupato, non

poté più vederſi,- ma ritorniamo al' fuoco'del Veſuvi

timmo . ñ., * -’,~ 5* o c1,

'A az'. del meſe andò mancando il fuoco , qaantunque caiai:

ſero ſempre nuove giunte , pe' medeſimi valichide‘ bitumi indu

riti; non avendo‘però tanta forza a paſiàr quel primo fuoco , ſin

~~ ?dove s'era fermato,zpoichè divertisſì gran fatto il torrente’nel foi:

Î--ío bianco , chesta, nelómezzo ,fra la Novelca, e 'l foflb de' Cervi,

;come prima accennai . Quindi euttie tre i rivi di modo debilicrñ

ronſi, ch' a 26. del mele ceſſarono di camminare: e perciò dal

nostro Ciero ii cantò ilTc Dei-mm la meſſa pra gratiamm agio”,

Nel a7. diminuendoíianche il fuoco alla fornace, il dì ſeguente

28.partì il Commeflàrio di campagna per FrattamaggicLre reſideng _n

za allora del regio Tribunal di campagna. ai …qu-c oz., ae} `

-Eë' -Se poi volesſi alla distela narrare .lo gran concorrimento d' o:

gni ſorta di perſone aquesto f-uocoetroppo di compì) vi perderci

a diviſarlo. Nè mi ricordo i nomi , cáſate ,e titoii-.deliaprincipal

n nobiltà Napoletana, e (brcfliera. che poſſo brevemente dire

fi è , che ſe dello incredibil concoilo de' Napoletani, e de’luoghi

convicini allfuoco diſceio a8. Giorgioza Cremano nc'l5'ann01697.

all’altrui detto neſcrisſi , in questa eruttazione vidi con gliocchj

propi‘j la calca di carozze , galesli ,cavalli, ſomieri,e di quei, che a

piedi paſſavano per lenostre piazze , perle qu-_li non potevamo

camminare , non che staryzlfermati. Nè alla nostra marina pote

vaſi calare , per lo continuo sbarco de’curioſi, li quali tutti e per

mare , e per terra , ogni giorno veniyjano ,perche ſempre nuove

,coſe Lidiicoprivano. F11:
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Fummava ancora iiſuoco ,diſcorſo nel val’onede’Cervi,al ſoi

fb bianco,ed al territorio de’ Pcrroni , nella Noveſca, quando a

’ _ ~ uzdiNov‘embre 1697.vedemmo di bel nuovo riſcuoterſi ia terra,

i."

`ì all' agitazione della nuova materia_ , che ſolo ſe n‘aſcendeva a

bruciare , e vedemmo la ſommità del Montagnuolo vestita di ſol

ſo , apparendone poi a' ar. di questo meſe le picciole fiamme . ll ,

di 2.6. -s‘ acceſe tropp' il fuoco , bruciando , e ſcoppiando , per lo

ſpaziod‘ore 24. Ctſſmdo dipoi il fuoco , cominciò a vomitar le h

lite ceneri, con elevarii molto in aere il pino. Al 30. dei medeſimo,

festività dell' Apcstrlo Sant' Andrea-7, da sù la fornace roveſcioffi

< la congerie fluida , che ſcorrendo per lo piano dell'antico Monte,

ſi portò a divallaredalla parte del Salvatore , preſſoi valichi dell' 1"*

anno 1694. e ſcorſo per .quel ſcabroſò ;luogo per lo ſpazio di gior

ni 40.. non paflando giammai il foſſo de' Corbi . .- _

i Finito indi a bruciate i~l fuoco, edin conſeguente di cammi

narzlo r‘ivo de’-liquidi bimrni , non‘tſi *rimaſe d' c-ſalar ſumigio la

r - fornace , come ſe in quel Fondo parte-atque:: ſhfiè ,rtaañta , nonche

ſi foſſero impietritii bitumi :-o che acqua del mare,o altra vi fizflè

:ipenetrataa farſi la nuova maſſa. (kit: 'che ne—iza stato , lo' intrala

ſcio a' fiiggi Filoscſanti , che colle lnroá-ttiglîezze de‘fofli argu

`-meriti‘giungono a penetrare inquellc- nairoste caverne A. e 150W;

lnir di queſio fuoco-ie vere cagioni `;Quello deggiodi'quefia. _ſumlà

` cazione,ra gguaglia‘re a‘pofleri ſi è,che- ſino da questa .narrazione del

1,697. non ha mai ctſſato , anzi ſempre che vtuffian diſora i venti ,

coifremer dçlmare , viepiù s' aumenta i2 fumigio , .qtal pino

di cenere bia‘nca, in aere sbalzandoſi; quando altro non è , che

-ÌflhldP-,C .maligna vaporazionefl, che volta in tempo di primave~

. ra, ed'epreſſa dal `vento boreale su' ſeſſltoſzì vig‘nati ſotto lt ffldc

~ Idel Veſuvio alla nostra rivſia , brucia li nuovi Haiti , colle uve,`

ed ogni altro tenero-frutto*: onde per‘taili accidenti ion divenutil
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I restò ſempre ſumigante la fornace del Veſuvio ,' come

S ſe dentro di continuo acqua bolleſſe , ſiccome poc’ anzi

accennai, riaccendendoſi il fuoco nel meſe di Maggio del

1698.nclprincipi0 di questo Meſè,cangiò colore il fumo,

al muoverſi della Terra ,etoſio ne vedemmo su la bocca

del Monticello le fiammelle di fuoco . Or quì,ſe volcffi ſame

le ragionevoli conghiettnre, per avviſo di quest' accidente

all-1 Posterìtà , non ſaprei prenderne il capo. Potrei imma.

ginare, ciò cflèrc accaduto dalla triplicità delle bocche; po.

tendo peravvcntura una di loro , quella , che l' acqua ria

ſcaldata conteneva ,- reflarſi ad eſalar l’aqueo flimigiſh e Pc'

l'altre ſalirsu la Montagnuola a bruciare i bitumi; ma il Vea;

derle tutte e tre vomitar fuoco, mel diſſuade. Nè potrei fo;

(tenere,` cfl’er quell' umido mcſcuglio la materia concotta

nelle viſcere del Veſuvio. e diſposta ad ardere pochi gior

ni innanzi a quest' accendímento; poſciacchè più acqua

del mare entrovvi,com‘apprefiò diremo .

A* I 9. deimcle di Maggio s'acccſè il ſuoco, con tremen-Î

di ſragori ,e ſcoſſe di terra, creſcendo di giorno in giorno .ì

A’zy.diſceſe dalla parte di *Reſina il torrente della conge

rie liquida , e giunto al piano del Monte, ſi diviſi: in due

rivi,uno diſcorrente verſo ilSalvatore’, e l’ altro , ch' a dirit—

tura ſi portava nel foſſo de'Cervi . Qual torrente dipoí arreq'

'stoflL imperciocchè a'aS. del meſe la materia ardente , per lo

gran empit'o, s‘aprì valico alla falda del Montagnuolo , ri-Î

guardanteia nostra Torre, ſèmpremai ſoggiacc me a tai in

ſortunj; portandoſi per lo alveo impietriro, formato dal ſu‘oco

del 1697. di Settembre,ſèorrendo qual rapida fiumara , con

tanta velocità, che a zotdel meſe ad ore dodici , gboccè alſſoſz

~ ,Q
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ſo bianco, Vicino al territorio di Giuſeppe di Donna , e ad

ore ai. lì trovò avver paflàto il rivoimpietrito, diſcorſo nel

meſi: d-i Settembre. Il mattino ultimo del meſe , rinvenneſi

pieno questo vallone, onde il fuoco s‘avvanzò ſopra i territo

rj vignati ,bruciando molte viti ,ed altre piante fiuttifere,

`cmrandovi eziandio qualche rivolo di fuoco. Ad ore [z. di

'questo dì arrivò t/,icino la caſa maſſarizia di Donna ,con bru

ciare, cd occupar due moggia di terra vitata . ll giorno all'o

ra di veſpro,tratto dal timore de' danni , ſoprastantine , non

che dalla curioſita, mi portaiad ostervar questo fuoco, ma

mi diſpiaeque l' eſſerviandato; poicchè , non ſenza lagrime

-veder potea abbatte-ee ſottoporſi dal fuoco que‘pioppi , e le

'viti, che viſi appoggiavano, ed altre piante iruttiſere, e non

potendo, per la compaſſione, mirar ſi orrendo ſpettacolo, mi

tornaisulfoſſmappcllato il, Tagliapietra , contiguo a questo

territorio diDonna; dove,mentr.e;oſſervava il travagliar de'

nosttiContadiniToiiefi, con gli altrídl Reſina,—e Portici ,er
geſindo promontoij. e rupi, a far _sì , che tuttoil torrente

;precipitaſsein questo Vallone del Taglapietra, per díviarlo

dilata alla nostra Torre, giunſe D'. Ignazio d' Amico. Reg~

glozCammeſsariodi Campagna; mandato dal Signor Duca

Medinaccli, a petizione dell' Eminentiffliro Cardinal*: Gia.

como Cantelmo nostro Arciveſcovo, cui dopo aver 'ſalutato,

ſorridendo, addimandaí, qua i ſperanza ſl, avcſse dal faticoio

;lavoFo di tante braccia , ei vcdendoſi davanti un mar di ſuañ

co disciender’e, ſenza parola riſpondermi ;alzò le mani al Cle-a

-lo, afie‘eondando al mio penlicre di non-poterne venir l‘ aiu-t

toſſe non ſi: , che dall' Onnipiatente Iddio.

* La _ſera ad ore a'4.divalloffi .-il torrente di fuoco nella

vallerdel TagliapietrLgſſma‘per le continue rifoie , che dal

.Monte-calavano, Cotanio’ſi ingroſsò, che nonpotendo ſcari

carſi tutta l-.t materia in questo, Vallone , ſi dilitò nt lla parte—

Orientale, più dentro al territorio di Donna; ed alia parte

~veriql'O:Cideme, entrò nella vigna d’-rAniel_l0 Scognami—ñ

_glio- Alle {credi notte die il V’eſuviov quattro tremen

dedotte, con ;ai ſcuotimtnti *di terra, , in guiſa di ſorti trc~_

ñ - . muoia

 

t



 
"1.71' r1 E' ſu!.

v2** 'mani”. _i CAPO r”. . …,

w— ' *L* * ` > -'

muori. Onde *gli u iminifllla vigilanza ne stavano sufl Cam

panilei‘, toccarono le carrîpane , al 'cui ſegno , tutti uſcirono di

Caſa ad oflèrvai-"qual novità. ſi foſſe nel monte , e: vedemmo,

eſſerſi dalle ſcoſië troppo dilatata_ nel Montagnuolo , la men.

mata apertura,dall-1_qual_e parcvane ,- diſcendeſſe un mom?

di foocna coprire il_ nostro paeſe , Sicche tutta quella notte ,

Vigìlantì. paſſammo. Fra poche ore arrivò queſto graq fuoco

al f >flb del Taglíapiçtra , che piùdel primo torrente ſi disteſe

nel terriorio di Donna , coprendo il ma’gazino, ed ogn' altro

arneſi: , divençndo queli'amenq , e fruttifero ſito un' aridi:. e

ſcabroſa_ montagna’di tal maniera , che la mattina,giomo di

Domenica il primo di Giugno ,_ non potette lo steflb diſlive

venturato maſſajo çonotcerepnde foſſero state erte le ſu*

fabbriche , non che il luogo , dove piantare erano le ſue care

viti Ed avvegnache di ſeimoggia foiîè Gata la perdita, pun

molto rendevali . S'avvanzò questo fuoco fino al foſſo delle

Grotti di D, Coſimo , ed empiutolo , uandq calar doveva ,

_ſi inalzò sù peril ciglio del territorio di Carmine O_riliz ,cui

ne tolſe qualche poco arbustato; -benche precipitò indi la

. congçrie di fuoco nel contiguo foffo'di Paolo Abenarìte ,ad

x'unirſi alrivo diſçorrente pel Tagliapie’tra, Sì "".

Ma ritorniamo sù a vedere i danni discognamiglioç

Qurlrivolo di fuoco ,che il Sabato la ſera , al lato della di

lui vigna a' era diſteſo ;la Domenica al mattino ſi trovò ,an-i

ziche non trovpfiì,o__ve ella ſi foſie stata, , edvera di moggia

otto.._un' altra di moggia ſei d‘A‘ntoñio Scognamiglio ſuo

:- fratello, nè pur ſegnale ſi conobbe del ſuo ſito ,` tutte queste

rovine non arreçar’ogo a noi To'rreſi t’ant‘o ſpavento ,quanto

ç’ atterri il veder ſcorrere quest‘t’li uidaj, ed _mazzata ñ’mgfſz

verſo il nostro abitato, conc-anta velocità per-'lo declivo."

ch' aveva , ch' in poco tempo era per giugnere a coprire , ſe

non tutta , buona parte del nostro Paeſq ,,Caminò fino alle

16. ore, e poi fermoſi , avvendqvi occupato cinque moggia

di terra vlgnata di Giuſeppe Palomba , ed altro poco di ter-i

reno d' Antonìoäaudino ,a quell?i contiguo. ll giorno ad o?

_1 v'andai , e v, i gran torrente i è o aver; arecchi a aa g .8. ;iz-as… _Ln
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ſi di larghezza ,e la ſua altezza parcggiava con gli arbori,cl1e

di quando in quando lieve movimento faceva ;starricandoſi

davanti, colle pietre morte- , alcuna pietra inſocata , ſegno

d' avver fermato il ſuo corſo g eſſendo tutta la congeríe corſa

nel folio d’ Abenante , come in fatti , per questo 'Foſſo troppo

cammino faceva. Onde giudicandoſi , che fra poche ore ,

arrivaſſe al 'Ponte delCarmine nella strada Reggia , ſuor ia

nostra Torre . verſo la Torre dell' Annunciata . Che perciò

penſava ilCommeſſario di Campagna tagliare il Ponte , ch*

averebbe impedito il corſo al ſuoco ;onde ſalendo sù , nel.

la strada , ſarebbe entrato nelle ‘proffime Caſadei paeſe.

' Stando in tal determinazione iLCommcfiàrio di Campa

gna ,ead’unatoſx ali' opernzionela gente , poicchè il fuoco di

già era giunto alla via , entro il vallone , ſra Giu ſeppe San

marco, e Simone Palomba , un miglio difiante dal mareſſoñ .

praggiunſè l' EmimCardinal Cantelmo affezzionatiffimo Ar

civeſcovo. Che ſalito prima a vedere idanni , apportati dal

..fuoco , calò indidentro il vallone , ed inginocchiatoſi avanti

-Ja cima del ſuoco diſcorrente , dopo aver , colle lagrirne ,
recitato le ſolite litanic dc' Santi , 'I‘lnno, e l‘ orazione delv

glorioſa Martire San Gennaro, colla reliquia deílo steſſo Santo,

bçgediſſe il fuoco , ed immantinente tcstoffi di camminare la

,l iqu‘lda congerie z com' .anche ceſsò di ſcorrere il rivolo di là

dal {una bianco verſo Levante, che il mattino ad ore r3. era

ſpontato dal Monte ,- ed alle 17. eravi pervenuto. Dove av

vevaſi ſottoposto alcune vigne di ſreſco piantare. Fermati

i questi due rivi di ſucco , ed andacolene iLCardinale , comin

ciò a ſcorrere quello nella parte di Reſina , caminando tutta

[anatre ; ma poicchè picciolo era ,poco cammino faceva. 111"

territorio vignato , e boſcoſo, occupato da questo fuoco, vien

`filmato di moggia cento.

' Il lunedi , fecondo_ giorno deſmeſè , f’ermaronſi tuttii ri.`

[voli 5 ma cominciò a vomitar ſuoco il Monte da tutte e treie

:bocche , menando a gran cmpito in alzo le ceneri , i_ @pini , ei

*ſaſſi , che ſembravaci , alle ſick} giugner voleſſero. Manca

xgng ?FEDE le tremenda botte; poicchè uſcivano di CQDUÙÎQ
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dal Veſuvio , inſieme colle ceneri ,fl le ſaetjtie , che pe* nuvolo

ni , ſopra di noi ſcorrendo , folgoreggiavano , e strcpitavano,

a guiſa di folgori delle tempeste autunnali ; ſiccome da tutti

noi Torreſi credevast , per la pioggia dell' acqua *, arrecava’Î‘

Ma poi c’avvedemmo d‘cffèrne effetti del Veſuvio; perche

non altrohdql' acqua piovveva , ſe non ſe ,dove le ceneri , i…

lapílli,e il talco .cadeva. Pur ſi conobbe dalla malignità dell'

acqua, che ne'territorj , ,vicini alla nostra Torre fino all'

epitaffio,dove minuta {a i' acqua , che bruci’ò in parte le

frondi delle viti , ele tenere agrefie, qualche pò di _vino ſi

iè , benche di peffima qualitá . Ma dal pitaffio verſò la Torre

dell' Annunciata , perche acque groflè yi piovvettero , che

nella strada realei rivoli ſi: ne viddero ſcorr`ere,que' territori,

che cento botti di vino ogn’anno , rendevano , cento fiaſchi

ne raccolſcro , poſciacchè da quest' acqua tutte le viti , ed

ogn’ altra pianta bruciata rimaſe, fino alle cim'ë de* novelli

tralci. Sicchè bianchita fi vide come di neve , la terra da iſali

mordaci di quest' acqua.che pur tutte le acque delle cisterne.

guasto, e `sſìondati. ed annegriti gli arbori , nel' cuor della.

primavera , ne vedemmo in orridotinverno. E*

Sidisteſe‘quest’acqua, colle nuvuole delle ceneri,- all'

Iſola di Capri , alla costiera di Sorrento , a Castellamare , a

Gragnano . a Lettera ,edovunque pervenne , avvelenò, e

lefrondi ,e Ii frutti , fino’all’agrume,e le pine, brnciòi grani,

le biade , la verdutne , e I' Cl baggio , paſcolo al bestiame a" e

morironotuttiivermi da ſeta , per mancanza delle frondi

de' Celli. :ſt

Dell'origlnë di’qucst’acqua pestiſ’era , quello ne diſîero i
,nostri Filoſofantheſinon quello ſi foſſe’stato,poflo ragguagliare;

Vollero alcuni degli uomini ſaggi , eſſer stata la noſir’ acqua,

il nitroliquefatto nel fuoco , nulla ragione arrecando , da

quali monti di nitro tanta influenza al Veſuvio ven-iste. Ma

tutti gli altri di contrario ſentimento , affitrmamdl non aver

potuto eitrar d’ altronde tal'acqua nelle viſcere del- nostro

monte ,che dal mare , la quale poi vomitata colle fiamme ñ.

bruciòle frondi degli arbori , e li frutti , ed ogn" altro tëado .

` he
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che tovente altresì lo fäj' acqua del mare neue grandi tem-;

rcflade . bruciando ,in tempo di primavera y IF vigne preſſo

il ſuo lido 5 oltre di che , n'adduccvano evidente; ragione , E

ſi crä , che a' I4. del traſcorſo meſe di Maggio , nel_ mentre

il Veſuvio ſi diſponeva a bruciärc ,ad ore dicci mancò alla

marina di Napoli l‘ acqua, nc] marc,quamo un tiro di pietra.,

a tal tègno .che i Napoletani , che_ vi ſi trovarono , preſcroí

peſci armati z qual mancanza d‘ acqua replìcò nella flefs' ora

'Cinque volte. Mc] ſcriſſe , rima dello acccndìmemo, un

mio amicö Napoletano, che ne ſù cefiímonío di veduta. Non

potrà uomo credere , quanto fredda era qucst'acqua, che dal

fuoco s‘gruttava , cd indi tante rovine apportonne, ll di più',

che potrei dire , in grazia di costoro, me‘l riſerbo di ragionare

.apprcflo,-Pçrchc _non deggío tirar canço innanzj questa gior,

La. ſera di questo fecondo giorno deLmeſè ad ore 33,,

Vomítò gran fuoco ”Veſuvio per tutte le" ſue bocche ,,cle

`vandofi molte miglia in acre. Che volti gli ſmiſura_ti_`g]obi

di fuoco, colle ſaççte, alla nofira parte meridionale , forteñ

mente tcmcvamo, che lopra di noi tanto ſunto ſcarrjcaſſ: ,

Alle ore 3,4., nel tramonxar del Sole ,z orribile ſuor di mi*

ſura , ſi rendexcc 'lo ſpctfacolo a' nostri Qcçgqipr; onde molti

diloro; ſopprefi da timore di rcstarnç bruciati da; _ſuocg , ed

occiſì dave ſame , allo stcflö Punto , Chi PCr ma?! 9 ç ;hi per

terra in Napo” fi ſuggírono . Ad un* ora di notte s'avvanzò

.piùil ſuoc_o,il`tqonéx'_,dc‘lla montagna , Ì’] diſcorrérc delle

làcccc , c'idi loro’ſco'ppìamenti , Col connnuo çrcmar della

terra :accidenti tutti del Fuoco dçn‘ anno .1.63 I. . che conſi

_dcratì da’nostſi pacſanLpaura appreſ‘cro gclìl'ulcimo gccidençç

di qucz'l‘anno , cioè .de’ corrçntì 'di cçner‘c ,ſſd acqua, bqglicqî

te ',*Lficchèjntutta questa’nócte a buqncfîë verſo Napoli ſi

partirono, Quantunquc il Commçſſario_ , i Qampagna , che

;una -11 notccgpdava , rondarxdo pe’J paeſi* . con .6P. ſoldati

della ſua cortè‘, acçiò non veniſſe!" rubare le Cafè, laſciato

in_,abb3‘ndono , ſiccome non mancarono dc' ladri ;mà la vigi

'7 11"28 dc! buón ministro tutti ſugolli, apjmando quehçhî nch
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- 1c piazze, trovava a non parchſie‘dalla Patria , quand' egli::

più d* ogn’ altrgTorr’eſe, non che de' ſuoi' ſoldati, che più

volte *,l voleano lalì'iare ,Ltremava , ma l' obbedienza dovuta

a' ſuperiori lo cofiringeva a tratrenervili. 7²*`-`²~“`*` è?”

Edonde di notte n‘ andavano , non tanto gli uomini mi.

ſerevoli , male povere donne ſenza i lor mariti , che lungi

dal Paeſe ſi trovavano ,za trovare in Napo‘li'gli alberghi ,,ci ~

viveri per le , c' loro figli, che" piagnenti , chi in braccio , e

chi per lñxmanoarrecavano, ed altre povere gravidc , che

vicino al-parto , la gran tema del fuoco a partorir le menava ?

non ha dubbio , che niuna ſperanza n‘avevan‘o. Ma ila-picco.

ſo Pastore Arciveſcovo tutto rovido, in guardando ,La imi

ſurato incendio. Quindipreste furono le ſu:: imbalcîate al

Signor Vicerè d’ordinare all' Eletto del Popolo dcl'a Città ,

che andaſſe per le strade a non ſar chiudere le botteghe , ed

oflerie,acciò ſi poteſſero ristorare que'che di notre entravano,

ed alla' fie-ſs'ora uſcì di* Cala col ſuo limoſiniore éirando le.

strade di Napoli , a ritrovare i ſuoi figli diſperſi , ed anguflia

1L_ Ma perche di notte pochi incontravane, paſsò al Borgo

dell' Oreto,ed"al Ponte della Maddalena , dove fermatoſi ,

a tutti i bilognoli , chìentravano,v dava denaro, e ricapito

d‘ail-iggio. Fattoîi giorno , ad eſempio del' Signor Cardinal-co

fecero a-gara nel lovvenire a' noflri poveri `il Signor Vicerè,

.la Eccellentiffima Città, e Monti della Pietà-,e de' Poveri ,

. egli .iltri’l-'uoghi Pil.. ì - -

Il _martedì terzo giorno del meſe ,nè pur un momento

in’termetteva il cotanto bruciar ,con ſaette, ll ſuoco , che

non impañvorifië ,ìnè il tuonareabhaflavafi , che con gli orri

bili muggiti ,’ il mar non n' alîòrdaſſe. Quindinè la terra—dà

movimenti reſiar lipoteva , che noi stand' in terra; ſempre

parevaci , come per mar n‘andaffimo , che perciò dal Com

meflîlrio, di Campagna ſi mandarono giovani alla marina ad

oflèrvar continuamente-,notte , e giorno , ſe mai mancaſſe

l' acqua al lido del-mare ,p gliene daſſero avi/?ilo , ed altre

perſone manda-v5. , più _volte il giorno , ſulla montagna ave

der tutto , quanto dinuovo accadeva , traſrnetteadone îm-Î

7-' e:
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mediatamente a] Signor Vicerède relazioni, ed il nostrq Par;

roco al Signor Cardinale, *teneva l'accorto Ministro a ſua

posta , molte barche al noflro lido, in ordine ,n‘ell' occorren- i

ze , per ſe , per la corte , pe' Religioſi , e pe' nostri Preti , e

per ogn‘ altro pa’eſàno. Impertanto ſempre continua ſi vedea

la calca d’ uomini, edanne , anzi delle famiglie intiere alla

volta di Napoli andare . Partirono eziandio alcuni de' nostri

ſacerdoti, ed altri Regolari , quale cſempjo più terrore apó‘

portò alle donne timoroſe, che ſovente rimbrottavano a"

loro mariti la te‘merirà anim’olà , ch'avevano a non ſcampati'

da tanto incendio. Ma più ragion di fuggire aitronde ave

vano i ſoldati del Commeſiàrio di Campagna ; non eflëndo

tenuti cuflodir nel Fuoco la robba di coloro, che per timor

del fuoco , Îaſciayanla in abbandono ,i quali avvendone rap

preſentato .al Commcfl’ario le loro giuste ragioni, riſpoſeli ,

eflerli dimiſheri morir-e, dove eſio Capo moriva . Ma un

ſcaltro ſoldato.ripigliol~lo , diccndoli ,che (è ci voleva mori

re , ben li {lava ,- poicchè trovavafi al ſin de' giorni ſuoi: ma

che la giovanezza altrimenti penſava ,* e nel vero la costui al.

fiflenza , c ſua grande , benche elleriore generoſità, ſè sì que

fia _volta ,che non partiflèro dalla Torre tutti gli eccleſiastici,

eziandio le Monache del Conkrvatorio. ,*

Il mercoledì quarto giorno del meſe , deilo flxfiîrtenore.

che la notte , con gli fleffi accidenti proſeguiva a bruciare

il Veſuvio. Per lo che la mattina , per tempo , ſi portò alla. `

Chiefit Parocchiale il Commeflìrio di Campagna , colla ſua

Corte ,e ſoldati , come era ſolito venire il mattino , 'e il ve

ſpro ad aſſistere al Venerabile eſposto alla mçflà cantata , alle

preghiere , fi facevano a Dio ,c Santi luoi in tal ,frangente ,

alle predichc ,.e ad ogn’ a-.ltra funzione', che in questa Chieſa

ſacevaſige puicchè .la ſèra avanti, quando i ſhldati boſbot

tavano, i0 alla preſenza del .lor ſuperiore , viepiá i' aveva

intimoriti, non che rincorati a non pavemardel ſuoco,eflòr

randoli , e diſponendnli a conſcflàre Horn peccati. Che poi

non-avrebbero avuto paura deliuoco , h mattina, depofle

 

l’armi da cofioreſh videro , 'colla corona alle mani _,nmilia; ,
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tj portarſi a' piedi de' ,Conſtſſork e quello per avventura non

aveva operato il timor delle cenſure , lo ſè ia tema deiſuoco

del Veſuvio , strumento inſieme della divina giustizia , e dell*

infinita-pietà di Dio , equaoto gli annunziai ,_avvenneli , pe.
rocchè divoſiti ſi fiiedero , ed obbedienti a' cenni dei regio

ministro ;avvegnacchè tutto quelgiorno , e la notte più che

mai coſiernati ne flammo dal veder ſempre-più in aumento

il fuoco. "é .5?" . .

ñ _D11 Giovedì quinto giorno dei meſe, ſin dail’alba dei mac.

-çtino,ci ſù Velia 'la cenere dal vento Levante,ch’cra Îottiilfií

v*Ima , ſenza 'iapilii ;nè íaette, per ia nube diſcorrerefflvedeaſi,

pio'vendo aſciutta ſenz’acqua ; ma sì folta ia piova diquefl:

minutiflime rene, che di giorno n’abbiſognò d'accenderie iu

cerne in caſa :come ſe ne trovaffimo nelcùor di notte oſcu~`

riflima ,* Per le quali tenebre pochi paeſani alla Torre rimaſe;

ro .Ma all'ora zr. ci trovammo in oſcurità ci denza, che non

ne vedevamo l'un i'aitro Î De—ile tenebre, apportate da queste

ceneri, non ne facevamo caſo , non eſſendo stata a noi questa

.ia prima piova di cenere , l'avrei tolto in tempo di tanto in.

ccndio ia veduta deiia Montagna, in guiſa tale , che non po

tendo vedere , coſa ella ſi faceſſe , n'intimorivaÈ. Alle ore 2.2.*

cominciò a cader cenere più gróflà, e proſeguì a piovere fino

alla mezza notte ?quando ii vento Grecale menolia in Naz

poli . ,A

Sicchè il Venerdì , ſesto giorno dei meſe , ſi trovarono

nelle tenebre i nostri amorevoli Napoletani. Che là dove `ſiri

ma appaſèionaci nelle nofire pene , ne piangevano .la rea ſorte;

cominciarono a ſentirne più vivamente le angoſcie; anziche

divenuta non poco intimotita la nostra Città , ſubitamente ri~`

corſe al tuo caro Arciveſcovo , n'aveſſe benedetto il Veſuvio;

ch'è flagello delia divina vendetta , placato Iddio dall'inter

ceſsione de’ ſuoi Santi , e da' comuni prieghi , il ſrenaflè al-v

quanto . Ma a ſartuttociò ,. diſpoſto ne trovarono i] buon

Paſtore, anzi di già avveva dato gli ordini perla proceſsione.

ſi ſacefi‘e la steflà mattina dalla ſua Chieſa Arcivefcovale a '

Porta Capoana . Alia quale proceſsione Q portandoſi il ſanto

-- I} .Legno4*
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L( gno della Croce , e la Teſta del benedetto Martire San ~

Gennaro , intervennero il Reverendiſſ. Capitolo della'Caue*

drale, il Capitolo di San Giovan Maggiore, il Clero della San:

tiſsima Annunciata , di Sant‘Eligio, ele quattro Reid-11°…

Mendicanti , c'imcrvennc ancora ad accompagnarla l’Eccel

kntifl-Cstfä .con molti‘Miniſtri Reggj, e Cavalieri , e gra"

numero di Zltelle ſcapiglrate , e coronare di ſpine; l‘Emine-ſl

tiſsirno Signor Cardinale Arciveſcovo andava appreflo; alcu

ni diſſero , che andafl’è ſcalza. Questa proceflìone non ſù dj

penitenza , nulladimeno per le circostanze de’l tempo, riuſc!

così umile, e dlVOlACh’àiTCCÒ gran compungimento a* Citta.

dini, li quali piagnendo , percotevanſi il volto `Giunta la Te*

(la del nostro Difenſore San Gennaro allo largo di Santa Ca

terina a Formello, collocoſii nell' altare, ivipreparato; e do

po recitate alcune orazioni dall'Arcivefcovo, col ſanto L03110

della Croce benedìſlè il Monte . Ma viva Iddio , e la nostra

'Santa Fede 5~ poicchè immantmente cominciò a mancare il

fiioco , e le ſaette . Tanto'che molti de’noſlriTorreſi , la ſera

tornarono alla Patria colle loro ba'gaglie. -

I'lSabbato ſettimo giorno del meſc,ſcemoffi più il Fuoco,

e mai più ſi videro le ſaette :onde tutti ſestgnti andavan. ritor

ñ' -nando inoſiiiPacſani, immaginando di venirne a ripoſare

agiatameme,e rcſpi-rar nelle proprie caſgſuor d'ogni pericolo;

*come infatti, in tutto questogiornom la notte,fi vedeva ſem

-Epre piùdetlinare ilſuoco, e poco udivalì rumoreggiare il Ve
ſuvio. " 7 ~ ſſ

ì* —- ,Ma _la Domenica, ottavo giorno d( l meſe. ad ore ſette, e

mezza, nell'alba s‘udì tremendiiíima botta , che ne;_ſè uſcir

tutti di caſa, per lo gran tremuoto.. Ad otto ſe ne- ſèmì— un'al

tra; e ad ore otto,c mezza un'altra della steſſa Confbrmiràdcon

tai muggiti di mare , che parevaci ſul iflàrſi la nostra Torre,

e’l Monte Veſuvimed il mare entrarvi. Ma alle ore dieci,tro~

vandcmi avanti la Chieſa della Compa gnia de' Bianchi della.

noſira Torre , ſe la Montagna una botta cotanto terribile, che

ſollevvmmi da terra, Questa botta s’udì sì fortemente a Ca

flt11‘amare,a ragion dc' Monti , e per la vicinanza del." mare,

. j . :una
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ch‘un Sacerdote al ſacro altare trovandoſi ceiebranxe , fuggi

ſuor della Chieſaze una donna gravida di questa steflà Cruz,

o ſoste de' ſuoi Caſali ,per lo gran terrore ,` apporto”: questo

strepitoſo tuono , e lo gran ribombo del mare , _aborti , api-cn.

doſele il ventre . Ad ore dieci, e mezza ne ſè un'altramon ig.

ſeriore a quella , e ne ſeguirono delle altre fino al Enezzo gior.

no , e ſermoſsi lo strepitoſo tuonare . Ma come, e donde tali

stravaganze al nostroìVeſuvio avveniſſero , _che dopo averci

tenuti più giorni cost-:marine` yigilanti con ſuoi vomiti di tan.

to ſuoco ,impavoreoelogi ancora con tremuoti , e laette g ter;

minato poi, con preg iere fatte a Dio , e voti a'Santi ſuoi_ , il

tuo gran bruciare , ne riſvegliò dal ripoſo , con ſuoi ſpavente

y

voli tuoniz! Egli irrefiagabrle av ver ſi dee da'posteri ,ch’alle i

grandi accenzioni tali accidenti ſieguono . Imperciocchè negli

ſmoderati accendimenti, quanto più in 'alto vien menata dall'

empito del fuoco la materia liquida (che non così presto ſuor

della fornace s’impietrìſce , per _lo_ gran fuoco ruttante da

tutte care le Bocche ) più tempo ci và a rappigliarſi in bom..

ba .di miſurata grandezza di centinaia di cantata , che piom.

bando coli' altre pietre nella fornace, fra' lo ſpazio d' ore , e

giorni, perîl’ar'dor del fuoco, ſcoppia. E a dir vero, a me ninna

coſa dà tanto timore , guanto [lo ſcoppiamento di queste pie.

tre a bombe ,: perche poſſon cag‘ionare tutte le ruine , che li

tremuoti. Alle ore zz. di questo giorno, poicchèla Montagna

poco _fummo cacciava ,.e vedeali mancato affini il fuoco , tutti

"del nostro Clero stimaronó estèr già in declinazione lo incen~

dio :- e che fuor d'ogni pericolo ſi staſíè , quindi cantarono il

Te Drum pro grati-'draw aäiane; ed indi uſcirono col Vene

rabile Sacramento ad una strada in proſpettiva del Monte:

donde ”Parroco col medeſimo ilbenediliç.

Il Lunedi, nono gioròo del meſe , credendo il Comme::

ſario di Campagna ,’ che del tutto avveſſe il fuoco terminato

il ſuo corſi) ,volle andar ſul Monte , ove con ſeco portómmi

a veder` con gliocchi proprj, tutte le novità , accadute , per

farne più certa , e distinta relazione al Signor Vicerè , ,anzi

farne prender 'la pianta , v’imeîri‘vennc un Religioſo pittore,

a .r ,,.. __ i
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Di notte andammo a cavallo , per la ~strada delñMonte Sant'

ìAngiolo, fino alla ſalda arenoia, che riguarda il Mauro,terri

torio d'Ottajano 5 perocchè era la ſalita meno dell’altre , ſca

' broſa , ed crta :onde presto., all'uſcir del Sole montammovi,

appoggiato il Miniſtro a due ſèrvidori , perche ſeco menava

anni 8)'. di ſua etade . Pervenuti alla Conca dell'antica Mon

tagna , fatta dal brucìamento dell` ann-o 16; 1. troppo ripiena

di pietre , e di bitume la rínvennimo, ed appianata dalle ce

neri, che non era l'anno 1694. anzi pennio teneva dal piè del

Monticello ſopra glí-orli . Miſuratori ſopra-quel piano , la lar

ghezza de' rivoli bituminoſi di questo ſuoco , ſcorſi alla parte

della Torre , trovammola di palmi 812. diflava il nuovo

monte dalle cime dell'antica Montagna , dove ro ,e dov-_e 30

paffi. Molto ſaticamrno , quantunque la ſornace poco fumo

faceva atrovar nelpiè della Montagnuola , verſo la Torre ,

l'adito per lo quale ſorgeva sì gran materia. di liquidi bitumi,

i'avviſammo alla ſine d'alcune picciole tummajole , alle quali

,appreſſatici , ponernmo ad una bocca, rima-stavi, l'orecchio, e

udìmmo un gran ribombo , come ſe ntI fondo di quell’apertu

ra hatteſſe continuamente il mare . Sicchè o vento, o acqua

doveva eſſere, _o congt‘rie dimenante. Girammo pol molti

paffi per quella costa dtl’ Monticello, verſo Napoli,alrra aper

tura trovammo , ſorgiva dell', infocara congerie , ſcorſa alla

parte del Salvatore ,- e ne ſentimmo eziaddio , come nell'altra

*il ribombare; e dopo ravviſàte altre flupende coſe , che lungo

aitresi ſarebbe il ragguagliarle, ne ritornammo per la medeſi

ma via . Ma quando ſommo giunti alle vigne presto il Monte
Sant’Angiìolo,apportava gran timore veder tutti gli atboi‘he

le viti bruciate , ed annegrite nolgl'trovavafi per tutto questo

boſcato monte piccicla ſronda ſul‘e querce,non che negli altri

arbori ſalvatichi. Quindimolti ucce‘iii d'ogni torta , non av`

'vendo ombra negli arboli , per 10 grancalore ,, e per man

 

-, *tanza d'eſca erano morti,` e gli altri erano lcappati altrove.

Giunti alla Torre colla notizia de’ſtrani avvñilidelVe.

fuvio ,e del ſuo ripoſo , trovammo ordine del Signor Cardi~~

nale di cominuarſr la eſpoſizione del Santiſsimo Sacramento a

e tutte.

I*
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e tutte *le aiftrc divozioni , e preghiere che a Dio facevanſi t

Questa inaſpettata novella ci ſè credere dinon avver finito

a ruttare ii Veſuvio, giudicando, n'avveſſe avuto ii Signor

Cardinale l‘alrrui oracolfoflmperciocchè avveva egli impoſto,

per via de' Conſeſſorì, alle perſone di ſanta vita, che n‘avveſ

tèro Fatta ſervoroſa orazione aDio . Come infàtti , La notte

riſvegliotsi iIVeſuvio, menando di volta in voka ſmiſuraci

globi di fuoc0,e ceneri, e neljo fieſſo tempo ſaceva firepitofiſl

ſima botta , ch’udivaſi inpaetì, centinaia di miglia diflamiñ.

A ſegno che tutti nel circuito del Monte Veſuvio , allo ico—

verto , ſuor di caſa , in quella notte ne stammo , tanto ſorre

mentc flrepitavano iſcoppiamcmi, che parevaci rovinar do

veſſero Ìnostri edifici . Piuchè noi però , all' impenſata gran

fatto coſicsnari divennero gli abitatorì d’attorno , e ſopra

i monti più diſtanti dal Veſuvio ;che per Io gran rimbom‘bo,

e tremar delle caſe , immaginavano, che il mondotuuo sfav

vefle a precipitare :onde fuor l'abitato tutti inſiemeraccoltiJ

colle lagrime , ed a gran voce chiedevano a~Dio mereè de*

Loro ſalliç Di poi ſi diedero alla pcnitenza, ſgcendone continue

proceflìoni perle loro Città, e Terre, e perla Campagna,ſîno

alle Chieſe dedicate alia gra-n Signora del Cielo , cui arreca
vano più cemenaia di Libre diſicera, pe' voti fattiIi in tal frau

gente. ,i ,pl t J;

1 IIMartedÌdeeímo giorno deEmeſe vie più s’avvanzaá

ſono le botte con più ſue-piro@ rbugito -di mare,clëe la notte.

Queſt'accidenre non {ù immaginario , ma effèttivo ;poicchè

caddero ndla nostra Chieſa Parrocchiale , e nella Chieſa de’

PP. Carmelitani ie finestre divetro . Onde quei trovaronſi

ad aſcolrar la Meſia ,A fortemente a Dio g‘ridavano , aiuto ,e

miſericordia.. Rephcav-ano queste tre-mendiſſunebot-e cin

que, e ſei volte i‘ora, e quando dieci. edodeci ſiate. Così-con

tinuando fino .alle vent'ore, quando cominciò ad erurtare

{miſurati globi di cenere bianca . `Segno, che bruciavanffle

pierre non' ſcoppiamino. La notte ad ore cinque ne venne da

mare grandiffima pioggia , con ſuoni , e lampi:` mar-data da

Dio, a. rinſi eſcar la tema., e Le Luc piantegqdurò fino alfar del
giorno, ~ ſi ~Il

'r'
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Il Mercoledì undecimo del meſe eſalò più ſumo , ch'

il dì innanzi, il Veſuvio, elevandofi troppo sù iltpino ;ed era

più bianca la cenere. Ad ore 1;.~~di nuovo comincia rono,ben

chè lievi iſcoppiamenti . In questo giorno ilCommeflàrio di _

Campagna ricevette dal Signor Vicerè diſpaccio di voler"

gualche relazione del cagionato nuovamente nel Veſuvio

alle tremendistime botte .:` onde mandovví egli, il Commeſ

ſario, il figlio del Governatore del luogo , con altri Torreſt

a ſar le oſſervazioni ,"e non trovarono questi altro di nuovo,

[è non che al piè della Montagnuola , nella parte Settentrio

nale molti paffi distanti dalla bocca del rivolo di ſuoco,diſcelò

alSalvatore, un'altra ſimile apertura , ,per la quale nello stestò

tempo era torto il bitume , e ſcorſo a r-ie‘mpiere il vacuo 4 ſra

Somma, e Ottaìano. Sicchè da tre piaghe lcaturì questa :vola

il~Veſuvio la ida fluida materia .. Che (e tutta dall’adito ver

la nostra‘Torre ne ſofle‘iſcorlà ,ſenza dubbio , aſpra `monta

gna dipietre ella divertiva. 'Fu ' grazia , .che ricevemmo dal

pictoliffimo Dio, pe' príeghi di San Gennaro.

Il Giovedì duodecimode‘l mele ſi vide-declinar 'lo incen

dio, mancando pian piano i] ſuoco ,il ſumo., e~lo ſcoppiare , in

modo che-fra pochi giorni finì di bruciare il Veſuvio, ma non

s'estinſe il ſooco . ;Duiò quest’incendio preſiò che .trenta gior.

ni. Il Venerdì decimo terzo giorno del mele, partì per Fratta

Maggiore i] Commeflario ,di .Campagna , per-ordine del Si~

gnor Vicerè. , *a

,4, Ma quanti Ti furono g’ii ecceflidi carità -uſà-thquesta vo‘l

ta inNapoli a’noflri Paeſani dal Signor Cardinale, dal Signor

Vicere,.dall‘Eccelleotifl.Città.,›e da' Monti de' Poveri, e del.

la Pietàpnon ſi poſſono tutti narrarea- Addietrño-accennai del

Signor Cardinale , che 'la prima notte ,-ch’entrarono i ñnostri

Torreſi in Napoli, gli andava *incerca perle piazze .,ſmo al

Ponte della Madda‘lenafll proſeguì a ſare tutto il tempo del

'-bi'uciamento .*. portandoſi -pgni ,giorno incognito ne' luoghi,

d‘onde allog lavano., distribuendoacìaícheduno grandi , e

piccioli larghe limoſme ; perocchè nello fieſſo tempo'anda

vano attorno i dilpenſieri 'def denari dc’lSignor Vicerèòdella

‘ il: i
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Città, e de’* Monti ,- compartendo anche larghiflîme limoſine i

ad ogni capo di famiglia per lo viaggio` a'

Diſſero i nostri anziani Torreſi , conſapevoli dello in

cendio dell'anno 1631. avver questo ſuoco cagionato gli

steſi’i eſſetti,che quel' ſuoco arrecò con qualche vario acciden

te. Imperciocchè , ſe al ſervor dello sterminato fuoco del

,4611. accorſe l'acqua del mare , che. ſmorzò la materia liqui

'da ,onde a' torrenti, colla steſs’acqua ilVeſuvio evacuolla:

questa volta, prima dell’accendimento,,l’acqua dei mare v’en—

tro, come di ſopra arrecai, d'av ver mancato alli r4. di Mag

gio , alla marina di Napoli, cinque volte in un'ora l'acqua del

mare. Qual mancanza d'acqua ſù oflèrvata altresì nello steſſo

giorno,Il enelia steſsîora da' nostri mar-inari alla Maggia di

Civitavecchia , dove , nel mentre attendevano allo loro me~

stierc di-_pigliare i peſci ,al mancar dell'acqua , preſero i peſci

a-I ſecco; che stupeſätti rimaſero, per lo stravagante ſucceſſo,

non ſapendo capire, onde ne foſſe la cagionetquádo poi da un '

*vecchio di quei luogo vennegli rifſerito, eſſere effittto dei

Veſuvio , _poìcchè neiji’anno 163,1. eran ſcemati tre. Palmi

d'acqua nelle mura di C|vitavecchia;e questa volta un palmo,

e mezzo era ma ncata- cinque- voit’e in un'ora , ſiccome in Na

poli accadde..Che ſia vero iiſatto niun ne dubbiti; ma che poi

tanta copia d' acqua avvestè »potuto ricevere il' nostro Veſu

vio , giammai penetrai nc" ſuoi antri ,,ñe la loroambiezza mi

T_ i

Qucstì‘acqua . ſe non ammazzò gli uomini , perche in

pioggia diſceſe ,- reſe ſterili le viti per due anni a rendere il

,ſi utco , a cagion de’ tralci bruciati ,, ſebbene ingraſſare rimaſe

ilî terreno da' ſali , e cvlíe ceneri altresì velenoſe ,, ammazzò,

i peſcihel mare , the ſ‘UZZſſR’flIÎ al lido il mar cacciava.

Ma ſe voleſsij‘comrutar tutti idanni , che n'apportò queſto

ſuoco, troppo lunga ſ’areiia narrazione de’mieiiagguagli.
Io ſarei per credere dìavver cagionato più danno queſto in

cendio , che non queîl‘o del-16”- per le circoſtanze dtlìe ſta

gioni , ch‘avvenendo quel fiioco nel principio dell'inverno ,

niun danno, apportò alle campagne distanti dal noſtro Monte;
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ma questo bruciamento ,- perche aceìdde di Maggio, e Gin:

gno, tutto rovinò, iſrurti, colle piante , i grani, le biade,h le

gume,e l‘erbaggio. _ '

A questa grande eruttazione , cominciata al meſe di

Maggio , e terminata nel meſe di Giugno di quest'anno 169 8. 4

a mio credere, restò piena la v‘oragiue di bitume, e pierre mi

_ — ſchiate colle pietre ſcoppiantí’ fino alla pianezza deil’ antica

i ’ A Montagna . Sicchè alii quattordici poi del meſe di Luglio del

medeſimo anno ad ore ventidue udimmo tremendistima

botta ; e nello stesto tempo vedemmo sù la bocca del Monte

elevato il pino ,che durò un quarto d'ora . Proſeguendo poi

. tutta la notte, e il dì ſeguente decimo quinto dei meſe, ad

, eſalar ſumi ſino alle ore az. quando ſentimmo un'altra stre

‘ ~ " piro-ſumma bottafiae portò sù,ſuor la ſornace,gran fummata,

restandoſe'ne dipoi a ſvaporar di quando in quando il Veſuvio.

Questo diviſamento a' posteri , non è mio capriccioſo , e

concio ritrovato ,ma ragionevole conghiettura, fondata ſuiia.

evidenza del ſuoco diſcorrente nell” anno 1717. quando oſſer

Voſsi maraviglioſa stravaganza di que' ſ‘luidi bit-umi , che ca

minando a‘coprire i noſtri territori ,come accennai nei primo

libro,,ſra ‘le altre pietre inſocate, e ſmorte, eranvi alcune pie

tre arrotondate, per via, in guiſa di bombe queſte pietre, ſot

.‘ , , ,IP-*ñ topoſte dal fuoco, indi ſcoppiavanmquai ſooppiamento durò

. . dopo i‘eruttazione, meſi due, ed eran ſuor ia fornace, bene-he

inſra, e ſotto il ſuoco,che quelle fuor del ſuoco giammai ſcop

piarono . Dunque creder dobbiamo,che veriſimilmente lcop..

piar potevano quelle dentro la voragine , {011.116 , ed origine

 

, del Fuoco', A
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b Dello Incendímmto dell’drma 170!. p

antecedente capitolo , rimaſe pur laÎVoragine- caricata

4,» e \ ' Dopo questa ultima pícciola ruttazionel, mentovatanell‘

A . dé!



' j- un’erto, il torſe verſo Levante. Che ad ore ao. entrò nel ter. “i " ì

zmó; memo 7x. - s… ſe

del maſſo indurito , e di pietre d'ogni ſorta , ſino al piana def]- g .

antico MonteſiMentre di. Venerdì pr'imo diLuglio dell'an o - . A *

1 701. ad ore i9. ſè il Veſuvio terribilistìma botta , menando

ſpodcstato globo di cenere, con il'miſurate pietre, ed immane o 4

tincntc i liquidi bitumi ,valico aprironſi al piè del Montagnqo- `~~ _ ~‘

lo’alla parte di Levante :onde in un tratto udimmo il rumo;

reggiar del Veſuvio, e vedemmo le fiamme, il pino inalzarfl

di ceneri , e pietre ,e ſcorrere pel piano dell'antico Monte il

fuoco . ~

IlSabato’, ſecondo giorno del meſe , ſi vide il torrente , ~,

della congerie inſocata su l'orlo dell'antica Montagna t donde ì

ſi diviſe in duerivi uno grande,dlſcorrente ſopra il Cognuolo , ì

,d‘Ottajano ver la parte orientale; l'altro plcciolo, la steſſa "

parte del torrente , ſgorgando, divallò addirittura nel luogo.

detto il Pioppo Appannato,dove preſe il ſostò,diſcendente alla

parte meridionale, perla colla del Viulo nella parte occiden.

'tale ,ſcorrendo velocemente per questo ſollò ,- ma quando ſù , ~

un miglio di ſopra al nostro Viulo, dovendo proſeguire il ſùo - 7., .

corſo per questa via , per la pendenza , che-avveva , ſalendo

  

ritorio di Franceko Marra , ſabbricatore del Caſal di Boſco .- ,Questo piccolo rivo portava di larghezza fo.paffi,c ſorſe più: "

e d'altezza ſalmi quindeci; ma il gran rivo ,ch‘andava verſo ,3; ñ,

il Campitello d'Ortajano , Lei volte più largo di-questo , e più
i alto . i "a"

La Domenicaflerzogiornodclmeſe,andaronomoffiden hf». ~ - c ;

nostriTorreſi a vedere idanni , ch’arrecava lotpicciolo rivo

alli territori di Boſco : e il trovarono,che bruciava,ed occupa

va la vigna di Marra; avvegnachè non tutta pigliolla , ma_ d'

eflà quattro moggia,monte ſcabroſo divennero. La ſera ad 55v? .

ore ao. girò il rivo di fuoco nel territorio di D- Altflîindro '

Salato , Sacerdote ſecolare della Torre dell’Annunciata, roviz

nandone non più di due moggia.

' Il Lunedì, quarto giorno del meſe, portaroríſi altri de'

nostri della Torre ad oſſervare i movimenti , che continuava

alla riviera di Boſco il fuoco., e ne trovarono _fermato il rivo.

M com:

a…
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eom'anche s'era rimasto dal caminar quello, che verſo i terrîe~

e torj d Ottajano ,andava ;ma non avveva ancora- fermato di

-bruciar-c iimome; peroccliè di giorno in giorno era andato

creſcendo lo incendio . Ilzgiorno poi ad ore ſedici ſi vide man

care il ſuoco; e ad ore decisg affitto ceſsò di ſtimare il trion

Ie , restando cheto per alc ’ ore ,come ſè mai avveſſe bru'

ciato . Sicchè o‘gn'un credea , che ſiccome ſubitaneamente av

Vev'a comincia to, avveva finitoaquanto alle ore 214. ritornoHe

. lo strepitante dolor nelle viſcere, e‘l vomito di ſuoco ,di céne—

ri., e pietre , ed in ulteriore-andò egli accrei'cendoſì tutta la

notte.

Il Martedi, quinto giorno del meſe, nella steſſa guiſa,cbe

ia notre proſeguì a bruciare i] möte.Ma ia ſera molto s'accrebz
*b .-kxfiamme’ì, e troppo sù elevaronſi iglobi, e nuvoloni di

' ~;ch'era coſa orrenda a vederſi ;_ anziche i lampi , e lie

.ſae‘tte , traſcorrenti per le nuvole denſe di cenere , e ſuoco più

orribile tal ſpettacolo rendevano ;z dimodoche molti noſhli

*Torrcſi ,ſopraſat-ti dal timore , avevano {atto le-ioro baga

glie per ſuggii’ſene a Napoli; ma più d'ogn’altro lato del

ì., monte , quello riguardante-la Terra d’Ottajano,di ſuoco ſem-z

'barba-”ci- ', ’ —- ` . _
o ì " “flffltrcoledl . ſesto giornoidelñmeſe, trovandoſi a trava-i

' *gliarli giornalieri nel mio territoriodel Viulo, ad ore U’r- Vi'

" **dere ſumare un miglio~ diſotto ”antica montagna, vicino ai~

Cognuolo d'Ottaj-ano in mezzo detrivo di ſuocg ſmorzato, e

non vedendo ſcorrere da ſu’l monte nuova materia , penſava

no ,che ivi voragine ſoſs-Zaperta, quinci tratti dall-acurioſita‘,

ad oſſervarla porearonſi , e _trovarono , che la congerie di;

- ſuoco., diſcorrentedal iè del Monticello , per ſotto il-'primo

' torrente impietrltoſiçi ſorgeva in tanta copia , che pare

"V ’ ,iſurat'a ſiumara , che dilatandoſi , e ſcorrendo ſoprail- ñ

e l‘Wflham, in poche ore giunſe ne' territori. boſcoſi ,dt-lt'

**Eat emiſſ- Principe d‘Ottajano, dei query ne coprì- preſſo

che due miglia ,con pericolo proffimo d‘attactarſi la terra d'

>Ottaj-.1not onde il Signor Principe teneva più centenajiì dc'

~ ſuoi Vaſſallia tagliar le .ſelve ,contigue aiſuoco ,e tor le ſa
Îſcigefli legnarui2 ì ` B
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ſi Giovedì , ſettimo dei meſe, uici lo [miſurato torrente

dal boſco , e inoltroflî nel territorio vitato , uno de' miglio ri

dei Signor Principe; e perche portava, al dit de' nostri Tor

reſi , ch'io non volli andare a tal ſpettacolo, un miglio di lar

ghezz‘a, ne bruciò,e iottopoſeiùtorno a fo.moggia. . _

Ii~Venerdì,otta`vo del meſe , paſsò il ſuoco lo territorio

del Signor Principe, ed entrò ne’ territori de* PP. Carmeiitani

Scalzi , e d'altri poveri particolari . E mentre queste vigne

;bruciavano , ioggìunſe l’EminentíſiÎ Card inai Cantclmo, che

ſecondo ii ſoiito,.inginocchiatoſi,e recitate le Lítanie de‘San

ti, l’lnno dei benedetto Martire San Gennaro , benedist‘e il

ſuocoie menovvi *l: cere benedette de' Santi Pontefici.

l-l Sabato , nono’ del meſe ',*andò l’Eminentiſil Cardinale

colla p'roceffione , portandoſi la Testa del glorioſo S. Gennaro

…dalla Chieſa Arciveſcova‘le a Santa Caterina a Formelli , a

Porta Capoana , alzia vista del ſuoco: da donde col ſanto legno

della Croce benedrſſe il monte: eda quel punto andò mana

eando pian piano i] ſuoco . Ma cominciò un sboyor nelle 'vi-~

-ícere della montagna, anzi .un gran -ſremito di mare ci pareva

ſentire . Qual stremo accidente gran timore n'apportò ,- che

-poi ſommeſiivamentç del tutto,coìl'incendio mancò ai quinte
decimo giorno dei meſe. ‘ ì
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Del Filato ale-311471221 “1-704. , ,e 1705.

uantunque la congerie fluida nell' antecedente tutta]

zione via s’aprì a ſarſi ſuora nel piè del Montagnüolo,

nel fine poi dell’eruttazionc , impietrendoſi la mate

ria, quando ſermoffi il tivo al territorio d'Ottajano, [corrente

ſi prec—luſe i'adito --: onde ſuſòìſinp alla ſommità della’íòrnace

aſce ſe, e mancando bel bello ~la virtù al ſuoco, piene di bittzme

iudurito rimaſero du'e bocche, quella così verſo ii Mezzo;

y a giorno,

{i
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giorno,come l'altra verſo Levante,restando aperta,e fumiganî

te la bocca verſo la parteSettentrionale-Sicchè a' 19.di Maggio

del 1704. vedemmo il ſolito ſumo eſalar da questa bocca del~

nostro Monte: e dopo mezz'ora comparve picciola fiamma.

Proſeguendo a biuciar con tal debolezza tutta la notte;

fino all‘ore ao. del Martedì vigeſimo del meſe, quando all'

improvviſo tutta di fuoco s’acceſe , elevandolì in alto le fiam

me, il fumo, e le pietre con ſcoppiamento, e continuo fragore,

che sboglimento di fuoco all’udiro riſonava; quando poi al

Monte appreſſandomi a ravviſar‘ne il vero , vidila materia li-Î

quida sbalzar dalí'empito del fuoco più di due miglia in aere,

indi impietrita cadere 5 e che incontrandoſi colle altre pietre ,

che su aſcendevano …,~ ſorte' battendoſi l’uua con l' altra , gran

ſragor facevano . Andò ſempre più accreſcendoſi queſto fuo~

co , per lo ſpazio di tre quarti d'ora , ed in un ſubito mancò 5

continuando più ſorte lo ſcoppiamentqper un quarto d'ora.

‘* - La notte ad ore ſei ſi riacceſe il fuoco , vomitando il Ve

ſuvio per un'ora continua pietre di sformara grandezza . Indi

mancòil fuoco , e s‘accrebber le botte fortemente strcpirando

` il Monte ſino alle x4.ore del Mercoledì al. del meſe ritrovan~

domì nella nostra Chieſa Parrocchiale ad àſcoltar la Meſſa ,

udii botta cotä'to ſpodeſlatcuche caddero le tonache dalle mu~ ~~

ra:0nde i Sacerdoti,che ſi trovavano in Sacristiafuor di Chieſ‘ä

uſcirono , e li celebranti agli altari ,. fermaronſi a penſare , ſe

dovevano anche eglino ſuggirne ſuora-5. u

Il Giovedì :za-.del meſe, feſtività del Venerabile Santiffi

:ri-;Sacramento ,ad ore 24. ſi fè egli di nuovo a ſentire il Ve

ſuvio colle tremende botte: e farſi vedere indigesto; poicchè,

dopo d' aver cotanto strepitaro con ſpaventoſifiìme botte,

l’avvenne gran vomito di fuoco ,proſeguendo a menar-tutta_

la notte , con gli stcrminati globi di cenere , e quantità di pie`~

tre-Il Venerdì mattino az. del meſe ,s'acchetò in maniera il

Monte Veſuvio , come ſe mai ſlrav‘agantizîóſe aveſſe fatto .

In questa ruttazione non ſono ſcorſi i, ſoliti fluidi bitumi,~forſe

per cagion delle bocche otturate , brugiando cotanta materia

impictrita, nella quale per gvyentura foſſerglstaçgrramiſchiaz

' " " ’ .ſe
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te pietre ſcoppianti , ſi potrebbe conghictturarc ancora ,.che

prima d‘inſervorarſi lo incendio ~, ſi foſſe raggirata la materia - _. '

ſcendere a baſſo. 7 i

Dopo il bruciamento ſòpraragguagliaro , quando crede;

vamo vivere a'quanto in ripoſo , dabvedete affatto terminato

lo incendio, allora più che maine ſuggiva dagli occhi il ſonno.,

ſvegliati da' continui tremuoti , apportatine dalla materia di

menante negli antri del Veſuvio , per ſalirsu la fornace a brué

ciare, che trovandoſi gli aditi impediti , la terra continuamem`

te movcva . Ma più strepitoſe ſur le ſcoſſe del 19. di Genna

jo del 170)', ſirio a' 2.0.Lug1i0 1706. allora quando cominciò

leggiermente a bruciare , e ſarſi ſentire il Monte colle ſolite

botte per la medeſima bocca verſo il Settentrione,ſenza rovc~`

ſi:iarſi la materia fluida ,non aprendoſi_ le altre due bocche 3 lo

che potrebbe muover dubbio di non aver comunicazione tra

di loro questi tre camini di ſuoco nel Veſuvio. Innocente ſù

quest'incendio,che durò ſino al Venerdì zz. del meſc,quandg

del tutto terminò d'ardere il Veſuvio. ñ‘Îi .tai-s

ſulpiano delMonticcilo , ſenza divallarſi per le ſue ſalde , 'ſi'

e "a P'O. X', - -

Pella Inceflfflioiflql .1767.7

V—vegnachè aperta , e ſumigante restafl’e -la bocca bru:

ciau—te l'anno traſcorſo i706. perchè ottu‘rate pur ſi

stiedcro l'altre due bocche , non ceſsò giammai di‘ſpaventarei ~

il Veſuvio con più strepitoſi trernuoti , temendo ſempre , che

ñonaveſiè a ſare altra apertura il-ſuoco. Qun'ndo poi a' 28.

di Luglio del i707. ſi vide il Monte più del ſolito ſumigante,

ed infiammato, strepitando ſempre più itremuoti .Ma il Ve-,

nerdì, zo. del meſe,ad ore 14. s‘avvanzòlo incendio, elevan-ì

'doſi il pino'di ſuoco , e cenere più 'miglia in aere , con-stremo

fragòr delle pietre battenti, che continuo movimento di terra

` aſili”:
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appcrravano :onde atterriti noi in veder tanto fuoco ;‘ e ſlot-F

ditiçîdal continuo rumore,e ſcuotimento di terra, non ſapeva

mo coſa ,ci ſoſſe accaduta. Dopo un'ora in-un ázbito ceſsò,

perocchè ſoffòcara , anzi ſotterrata venne la materia liquida;

ardente nelia'ſornqce dalla continua pioggia di tante ſmiſura

te pietre , e pietre ſcoppianti . Che perciò cominciarono tre

muori, e ſcoſſe di terra,vcon tremendeìbotte , aprendoſi valico

i liquidi 'bitumi al piè dei Monticello alla parte del Salvatore

quindi prestamente il torrente di ſuoco ne diſceſe. lnta‘] te

nore proſeguì la ruttazione .per ilo ſpazio ditreore . Alle ore

17. dopo le strepitoſe ſcoſſe , ſpodestati botte , e iſpaventoſi

mugiti di mare ,tornarono a ſalire con più .empito in aria le

fiamme, accreſcendoſi vie più il fragore , ed in un ſubito apri.

ronſi dalla forza del ſuoco le due bocche interrate :Sicchè ve

demmo sbaizareipezzi de’mastì induriti aguiſa dipaile di

canno›ne,con tanta vìólenza,che giunſero ſirio ai Caſal diBoſ

co, ed in 'Ottajano attaccò-u na ſelva. Anche un'ora durò que—

sto gran fuoco , finattanto-s'empirono t-óutte e tre le bocche ,

-quaſi otturate restando. lndi ſeguirono per tre ore ie ſcoſſe di

terra!, gli orribili ſooppiamenti , c mugiti di mare. In questa.

maniera andò bruciando il ſuoco in tutto il tempo del ſuo

aumento. ile!?—

*Il Sabato,.zo.~del meſe, ſalì in alto il ſuoco, che non ſola;

mente cadevan le pietre alle 'falde dell'antica montagna alſuo

.piano , alle ſalde inferiori , appellateíli ſch-ìappi z ma eziandio,

alii territorj preſſo il Monte Sant’Angioio de' viali`,'e negli al

«ftriálle pertinenze di-:Boſco , .ed eran le pietre in tanta copia,

ch'avereb‘bgro ammazzati .i poveri contadini , ſe non ritira

vanſi :il coperto ne' magazini. ‘

LaDomenica , 31. del meſe; proſeguendo il Veſuvio á

menar‘ëe ceneri , pietre , e ſàette , strepitando con inſoffribfl

fragore ,-ed agitament‘ò di-terra.; alle ore dodici ripigliò aſa:

irçjmendiffime botte , tanto che trovandomi un pò più di

pre-stò al Veſuvio nella Chieſa dç-'PRLCappuccini-delia Torre,

ove più ſpaventoſo udivafi il rumoreggiar dei ſuoco , più ti

more arrecandone le ſpodestate botte , .prestamente acaſa ri:
' ì tornai.

A , *k ó.__~_`"-hñ—-ìl- - _ _. 7 . ,,r a - , 4-_
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tornei. Alcuni de* nostri Patriotì, per lo gran timore , aveva

no, verſo Napoli preſefl via.. Ma ad ore venti ſe il‘Veſuvio

quattro strepitoſiſsime bott-e,ehe durando ſortemente'lo ſcuo

Ìer della terra , e il-;mugir del mare , credevamo avverne ad

abistare:. onde tutti quei ſi trovarono‘alla marina,.colle barche

preste, tosto chi in Napoli, e chi altrove fuggirono.

Enel vero, non potrà uomo di lontani paeſi crederemon

che immaginare,quanto egli ſia vero il mio ragguaglioſſe vo

gliamoastòmigliare una di; queste botte ad una botta , che

fltrpot-rebbe un cumulo di polvere dimunizione di cinque

cento ca ntara , niente, ſprimerebbe il paragone . Poicchè nell'

anno 1698. a' l 8… d'Agosto ad ore 16. alla Reggia Polveriera
nella Torre dellÎAnnunzrara, attaccostì ilfuocoſi a, 3,0 cantava

di polvere,la botta piceiola ſi fà a petto delle botte del Monte

Veſuvio, e ſenza mugito di‘mare, quantunque vicino almare

ikfuoco strepitaſſ: , e non molto distante s’udì . Quando che

questi grandi,e t’CſſlbÌli ſcoppiamenti del-Veſuvio nelle—*regio

ni centenajgi di miglia da noi distanti sîudirono . Coſa, che tion

aavreicreduto , , ſe non venivami ſiffiſ‘ito da. mio nipote ,_ che

trovandoſi auditore in Bracciano , stato dehSignor Principe

Odeſcalc,hi,circa venti miglia di là da Roma', ſentiva le nostre

'ootte ;che non ſapendo' notizia del-*fuoco acceſo nel Veſuvio.,

penſava foſſe stato lo ſparo de* cannoni ſotto Gaetaflflediata,

allora dagli Alema-inni. Nè in tai strani accidenti, prevaleva

l'animo intrepido, e‘lîcoraggio , Wnend’appreſi anche da—'bruti

animali gkinſohti , eno-;ivi effittî arrecavano 5_ ſiccome rag

guagliaronmi i PPñ. Cappuccini del. Convento della Torre,

che per lit gran tema , che davanli le continue ſcoſſeme' giar

dini ſi stavan la notte, e’lv‘dì,traſportaîido la lor povera menza

nella~ ſelva~ , dove i gattino” concorrevano a ricevere la ſolita

proferenda; ma girav-an ſempre pe' giardini, terribilmente ur

,,lando; e che tai strano avvenimento più che il rumoreggiare

' delfuoco ,attoniti-, e costernati rendevali ,ed io non mende'

PP. Cappuccini, non potend'entrar nelle mie stanze a cibarmi,

ed a prender ripoſo ;- polcchè vedea'- aprirſi dalle ſpodestate

botte l‘uſciinſertau., e trave quali uſcir da' loro buchi , alle

ore

mg

`
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ore a:. verrò Napoli preſi cammino a trovar un pò di ripoſo:

Giunto alle porte di Napoli , quali in altro mondo di fe

ſlini, di‘giubilo, e d'allegria rientrai , incontrando la Pompoſa,

e nobiliflìma cavalcata , che girava per la Città ,in applauſo

del nostro Invittiffimo Imperadore Carlo Sesto , poc’anzi allo.

entrar de' Tedeſchi , ricevuto , ed ammeſſo nel pofièflö del

Regno . Sicchè i nostri Napoletani, per lo gran calpestio de'

cavalli , per-,lo rumoreggiar de‘le carozze , pe 'l continuo

ſuono delle trombe, tamburri, e d'altri strumenti bellici,com‘

anche per lo ſparar dell’artiglierie, e ſoprafatti da tanta gioia;

non udivano lo flrepito del Veſuvio il ſuo tremendiflìmo ſpa

r0, non che cotanto fuoco miraſiero. '

Il Lunedì , primo d’Agosto, da Napoli , perche ſette mî~`

glia lungi era dal Veſuvio, più grande mi ſembrava lo incen

dio , e più alto vedeva il pino: onde dimeſſo udiva il ſragoc

delle piett’e , e lo ſcuoter delle-caſe . Ma nella Torre non vc

dendoli punto mancare il ſuoco,nè l’orrendo ſuo ſirepito,quaſî

tutti ipaelani preſer camino chi per Napoli, chi per Terra di

lavoro,chi per la colla di Sorrento 5 ed altri per l'Iſola di Ca

pri,Procida, ed Iſchia, e fino a Gaeta ; e‘quefli ſi furono i ma

rínari, avendo i?) tai luoghi amici, e parenti, ſolamente quelle

perſone ſi restarono , che non poteano ſenza licenza de’ ſupe

riori partire , come-il Curato , il Governatore , íReligíoſi , le

Monache Tereſiane del Conſervatorio , che prefle tenevano

alla marina le barche , ed altri pochi benestanti; avvend’ad

dotte le loro famiglie in Napoli per non laſciare tor da' ladri

i loro avveri , andavano ogni giorno in Napoli , e presto alla

Torre ritornavano, come certamente ſarebbero íortite le ru

berie , ſe mancava l'afiìflenza del Governatore . Eran girate

le ceneri aTerra di lavoro,ed al territorio di Giugliano, dalle

ore Ia.. di questo dì, fino alle 24. ne piovvero quattro dita.

Il Martedì , ſecondo giorno del mele , dal mattino co~`

minciò a cader cenere nella Città di Napoli; ed accreſcendoñ'

ſene pian piano la pioggia , drizzavanſi ſempre più verſo della.

Città ìnuvoloqi delle ceneri, alle ore r9. tutti i Cittadini nel

le oſcure tenebre _fi _trovarono in 'mezzo delle ſaette , delle
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quali alcune, vedeanfi uſcir dalla fornace delVeſhvio-,e &xxx-.z j - -` -—’ ;agi—Tarere ſino al Capo di Poſilipo, d'onde non paflando più innan- '- ‘ `

zi ſuor la nuvola delle ceneri , o divertirſi altronde, indietro r

per. la steſſa linea, tornavano a ſcoppiar su la fornace , onde " "-.Î

uſcirono. Qual moto retrogrado mai hò potuto intendere , ;,3- I

come dal ſuocotdel Veſuvio in tal guiſa stſacestè . Ma laſcia: «{- ,

mo' , che llnostri Meteoristi ne filino le corde,che colgan ra

,,'ſi

gioni a rivvenir nella nube delle ceneri la ingenerazione di È' _

tai fulmini , mentre ſè cr'edçr vogliamo alla testimonianza del 5.453.; ~ .Bſiraccſni,nell’annor6;1~.centinajadimiglia, lungi dal Veſu- "La'vip, col‘lanubedelie generi ne ſcoriero ie ſaette, con ammazz r ’ -

.- "~ "b'

\-`

'zare gli uominiLe‘i bestiame. ;fi _zp A aj. ora di'questo giorno, col calar- dell‘ora , mancando ſe 4-@— - '- ,ireſpiri ad'ogui-vc'nto, s'abbastàrono ſempre piùle nuvole di} _ _ .’ . .per

i

cenere, e colle cenericalaaonopiù le (Zret-te . Egli è vero ,ñche “ `tropp’orrore cagionavam‘i oſcurità tanto denza, che gli acceſi 1 _ z;

lumierinon eran valevoli a ſgombrarle strade a' Cittadinhche ~ ~ . , t* "l'un l'altro raffiguraſſestí non che le strade medeſime ben di- ` ì

ſcernest‘ero . Ma il veder la' Città caricata di ſucco da tanti _ i

pericolo , incui ella troyavaſr di venirne agevolmente 'dìogni ‘ ì f _ , . '30,.

parte-_attaccata 'dal fuoco; ſenza riparo ,e ſcampo de' Cin-.:di` ' ~ ‘ , ,

:ami-:d era sì ſorte questa mia immaginazione , che ſiccome _ .i ,t 3 _

fitorla Porta di San Gennaro dimorante trovavami ;entro la, , - <ì- -

. . . , v . . ;Îá

Cittami ſoſſetrgttenuto, certamente ſuor::- alia campaign;~ è" i, e A l_ * ;E

z . .

  

mi ſarei ſcappato. Che ſeta] pericolo daì`Napoletani apprenì-F‘ñ _ .z _ _

deçvì’aſi, immantinente la Città ſi ſpopolava, in vedendo ſcor- ’ ~ . '1*'

  

rere ,,e udir ſcoppia lg strette di Fuoco ,non _ſolamente stí gli C'È-;t i_ . 'f
edifici, ma intorno le caſe,e per 1c stradeMa ſe’ííiëre @quer-@È` 'A è? ì f.. . .tz-f;

egli è da crede'rſi , chequestavolxffipiù che mai impegnato " z‘t

ne ſùSa’n Gennaroa liberar dal ſuoco`“dei Veſuvio la ſua Città F** `, _ “pz ?ZA-A.
Circa le ore az. chiaro ſi vide la cura di San Gennaro 3 ‘~ *tr-'à *ì* ſPoicchè nell' uſè‘ire in proceffioncíaPorta Capoana ilSanto ;e ~ {i

Teſchio, lcoppiorno avanti la porta della Chieſa Arciveſèovafflíz 1*-- ._., - _ì ‘

le ſorte iaetta , che riempiè tutti'd’eſtremoíimore : onde, a ì 'f ’. ,gran voce chiedeva il Popolari-;g a Dio,ed ajuto- al Santqîî‘… i ’. ,P i

3
k* e.

F



  

  

.1' ` \

'4 ' A l

~~ . t:- '-1 ,. . *

7*: A 'l. , ñ ,r ..
U?” 7 :"5 e*

g - ;5

. A;
., 1” ".1

l 4
z. r

[fl— . ,,

. , N , '

b.
. .

v 't `

fl-y '

. ñ*Î‘r—

E r i

\ _ K

-

\ ' t -

Ã` _ '

fl l 71""

.’ ~ ‘› "a'i, p -_ '

. ' ~ .l

hr ~ ,rh

- a"

, Y :i `

" _ "‘ :'A’ "72;

,,-P *z Î

v _4 ñ

'. ' Ù

1 ' .

' A <1 ,;‘Lñ'I’;A‘--"Î i *ru ..1. .0:` ‘ i l `l ` "i"

l w ~' ` ' 4' 'n, i b ' ~ .

-, ,DEL’MONTE VESUVIO, * ~>
ì ch‘avveſlè ſrenatſiíìil fuoco diſcorrſiente per ;laìCittàÎ-*mffiadf

ciando il loro esterminio . Così mesto, ed angustiatoaccompa.
gno la Santa Reliquia , camin‘andoſi nelle oſcure tenebre?, ſrgjì’

lampeggìamenti, e ſcoppiamenti delle ſaetteñ'- Giunta -la pro-*s

Led.

' ~*‘ cestione avanti la Chieſa di Santa' Caterina a Fo'ímelld’;volto(~ '

l'Eruìuemiſſ. Signor Cardinale Franceſco Pignatelli Arcivei’
ſcovo verſo ll'Monte z che P6? ſſÎa PÎ°V² delle ceneri "9" ²P`F

›;l rpa‘riva, ilb‘enediſiè col stato Legno 'della Croce . lndi oi adi:

dolorati , ed aſperſi di bruna cenere : ſi tornarono all’a Chieſa!

.ì Arciveſcovalc , ed appena riposta la Santa Reliquia nel ſ’ägro~

` i ` Teſoro, che ſi videro volger le ceneri verſo laTorre delGrç:`

co,d0ve alla steſs’ora prieghi ſi facevano a 'Dio,e' ,a S. Gennaro"

da’l’P,Cappuccini,e daquei pochi paeſa ni,che viſi ti ovavano;

portando in procestione.pe’l paeſe la ſua Rclìq`uia,,_non per lo

oer’ſeri, ch'adombroſleli, ma periti gian fuo`co‘,’the bruciava-,e

_strepitava al' ſommo di ſuo aumento. Convennero alla proceſ. .

ſione in hapoli , oltre ilGa-pitoto della Cattedrale di San Gio'`

van Maggiore,i Preti della Colleggia'ta della SS. Anniîniiat‘a ',ì- `

e di Santo Eligio , le quattro Religioni Mendicanti, colb‘ac'."

compagnamento deli' Eccellentifiî Signor _Conte M‘artiniz Vida

cerè del Regno, della` Eccellentîflìflittà,dellylinistero, e deilié'
maggior-'parte deIla-Nobiltac`Î ì ì..- - ñì All’ore due diînott'e ſi vide alquant‘o ſgombrato ;fait-'re è'

ed apparirne le stelle ,-ì-mà" il ſuo’co flicëva lestremezſorzfléì

.Bruciava egli in tutte e trele bocche, Elie ;facendoſi a guiſa di. "

[terminata-colonna ;quaſi che più_ grande del picciclo monte…

molte migliaio alto‘äſèefiöeva . Sicchè era sì. grande il ſragorxì
delle pietre,ehe da Napoliatomc ſe nel'a Torrev 'ne {tasti l°udi-’_

" va ; ed a corriſpondenza ditantoſuoco ,erariale-;L'aereo le."
~ ;zz-4. ſctstë di terra ,che mi ſiépareva'kcìfflavvefièro a rphvinar le

eaſe’, tanto era ſpocl'est-ato' loſcuotimenwdelië porte , e fin’e.- ì

fire. Durël'empi to dellozincenìdio. ſino all'ora ſetti`ma,quando, e

cominciò a mancareilffioeo '.?ln- modozche la mattina Mcrco- L_

p lodi , terzo gìomadel‘rſ‘l’eſe , alcuni de' noſtri Torrefiz. ſi ritorñ, _

,a narono alla-patr- perche di giorno‘in 'giorno deeijffiano le**
fiamme ;z peuchëìfl‘fqoco bruciava dentro …la _formeë‘iogram ì

*i ſſñ -ì QW:

.~›’o

ì \
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ì_ . ceneri, per li qnaii , pur ſcorrevano le -ſaette ſcoppiantinog indi

mill"›
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K.,

;.7 e". "I" ë’.‘ ;~- cumc-lodclle pîetre cadutevi: onde eſàlava sſormati ghi-,j 'da

bruciate le pietre-,tornò a mename dell’altre,sbalzandole find

al piano dell'antica montagna .Così continuò a ruttareil Ve;~ ,i

ſuvio inſino alli 18.di questo meſe; or menando pietreî'cioè, lik- “ ` `

..gnatecia fluida , che in aere impietrivaſi , dipoi 'le ceneri delle_ ;.,çì

apietre bruciate. Sicchè durò questo ſuoco giorni za. v,zz-ñ è**

Non ebbçzqueſiobruciamento concorſo di Napoletani, e. ' ~î gd'altri ſorefiierig concioſiacoſachè non .iſcorſero iliquidi biro-P; 7 ` '

mi . Anzi .i viandanti ,~ in paffàndd’per la nofira comarcffinonſi _l ., *7 i ..7.

avvacciavanſi perlo granlterrore, che davagli sì [Poſitano-5. ñ ,,-, ›.

incendio, e‘l ſragor delle pietre, e flrcpitoſiffime botte- Egli è * '

vero,che qu’eflo inceñdimento più terrore apporti) a noi nella
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parte Meridionalerſotto il Ve‘ſuvioxhe nocimento; perciochè '*le acque ſala-te, che ne' primi giorni, colle fiamme uſcirono, ſe* _a … s;

danneggiorno- le {tondi delle viti, non brucjarono-le agrcstef 1 . ‘ f, j

ſebbene queste patirono poi dalle ceneri; terra bigia,,la prima - ~ K: b ñ.

incontrata nellami‘a caverna, ch‘intromefla ne’ grappoli cre. `

ſcemi ,Î'e maturanti , non {ù ſufficiente 'la virtù delle acquqf' -A ,z

piovanea cacciarne’le ſuora:xquindifracidirono l'euve, .L L ~ o, ,i

Ma più dellenostre vigne danno ricevcttero i territori '.cl‘Otñta‘ymox gli altri nella parte australe, tog’liendoli la piog.Ì ñ ~ f ` Auf '

Mia delle pictre,e 'lapilli non ſelo- il terzo del vino , e tutte le * .` ,ì _zz

mela, e glialtrì tutti ,ma rovinò‘ñle piante , che per. tre anni .

.non rendettero i Òlitifiuttiícosìavvenne a' .territorj nella}v

plaga-orientaltzdwe-giunſero iiapilli, ar‘recarono nocimento 'z ñ

alle uve , ed-ögn'aitro frutto; e :le ceneri dovun ue i grani." . 7 . .- .,

dindia , legume, ;g biade -xoccarono-,bruciolli , imodoche ſi - -' ai'

*collo avvanzò di prczzo'il grano' :i Ma nó‘n puó 'ùom credere ~ ‘

inpquantaëcofl'ernazione diveniflèro vlmaflài distriano, di" "Boſco, ,di Scafato, e degli .altri luoghip‘reflò il Sarno, quando. P- _ ,‘

videro iloroterritor'j ſemenzati coperti di tanti lapiili, che]~ ,_ 7 - 4

aratro non giugneva a diſcoprir la terra fruttiſera: onde píá- -é-ñ, 452%'. ignevano per 10 danno preſente , ue dolevanſi pc‘l futuro ;MI `perpetuo ,di non poterlirpiù ſemenzare. Impertanto un mal: M 'ì - ‘- f_ſajo di Boſco , per farne pgrìmemo , poco miglio ſeminovvi ,f - ' _
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e ne ſècopioſa raccolta . Perocchè iiapilli non erano* della

congerie ſciolta allora, menati dal Veſuvio, ma di quella im

. pietrita nelle due bocche otrurate, che bruciata dal fuoco Î-ed

` . , indi rotta dall'aratro, ſeraciffima terra divenne.

  

;—
.—
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Se grave era stato il travaglio , per ie tante perdite ca?

.i. ‘ k gionateci dal ſucco , graviſſima ſi ſù l’aff’lizione pe' ſecondi

…z a ì‘ .ñ . _ ;a inſortunj , apportatine da' torrenti deil’acque piovane. A rag

z ;f f .:guaglio de' nostri antenati ne stavamo-degli alluvioni dopo il

, . fuoco dell' anno ;i ,* quando poi , a nostro duolo il ſpe

î-.z ²~~ j r rimentammo; mentre alii due d'ottobre , festività della Ver—,

- ì ~ gine Santiffima del Roſitrio, ſtà-grandiſſima pioggia ,-i cui tor

ſenti , che dal Monte Veſuvio diſceſcro , dannificarono i ter*

ritorj del ſuo circuito proffimano , ma nella nostra riviera als….

cime vigne ſuron ſpiantate, ed altre atterrare. *~*ſ-~ ’

Indi a' ao.diquesto meſe st vide nel mare picciola nube,

che qual coda di zcffiro, moveva l'acqua. ,Dipoi facendoſi un

cerchio , ſalì dal mare tanto in alto , che s'oſcuró; lo che oſ—

ſcrvato da un marinaro della Torre dell' Annunziata ,dist'q ›

_ ,ch'era cattivo ſegno. Il di ſeguente 2 r. di questo meſe,ad ore
`. r ` 'ì .ancominciò pian piano a piovere . Alle ore 24. s'avvanzò la

piova, afiègnochè ne pareva, che a ſecchie ne cadefl‘e l'acqua

dalCielo, non che gocciaflè in taltenore, anzi ſempre più" a

a. vanzandoiì 1a pioggia , proſeguì fino aiie quattro della n’otte.~“* - , i" Quali, e quanti ſi ſurongli danni , arrecatecida coral? diluvio

- d'acqua, potrà ciaſcuno conſiderare. ~ *
,.

l nostri danni però niente ſuro‘no acconſronto delle rui

i v tera, a' territori di Sarno, di Nocera de' Pagani, alla Cava,pa

: ' Sanſèverino, a Lavoro, a Noia, alla Veilina, a Benevento, ed

ñ nilìaltre Regioni, onde paſsò la sterminata piova . Che ſe vo

’_ ì. ~ gliamo credere, a di veniflè dalla efialazione del Veſui- i0,deb

" biam concludere , che pur doppio danno eglLn’apporrò que

sta volta di ſuoco ,e d'acqua. , anzi più coli' acqua , che col

@9002 J} i i - - ' ''Z

~~

' i nas'

, ` _ ne, fatte da questo diluvio alle costiere di Sorrentoç’e di Let- '*
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`- .:>1Dell: ſiccmzione delſſl’ anzi 3708.4- 1 7 I i

Quattordici d’Agoflo dell'anno 1708. ad ore 9. ſi ſè a

A?, ſentire ”Veſuvio , con mediocre botta , ed immanti

nente .mandò fuori globo dicenere , che durò per lo ſpazio

d'un quarto d'ora ,~ e poi del tutto ceſsò; perchè restando la

fornace ammaflàta di pietre, lapilii , ecenere dail’antcceden-ì

te enuttazione , ne vennero in parte dal fuoco di ſimo acceſo;

bruciate , efaiandone ie cenerizciò ſi conghietturadalio ſcopz

piamento della pietra, ſiccome addietro dimostrai.

Si era stato cheto il Veſuvio dall'anno 1708. fino al, '

'1712. quando aiiiy. ditFebraÎo di quest'anno ad ord’SJenza -«

íèoppiamenti , e ſcoſſe di terra, menò palloni di ceneri profe-~

guendo in talmodovl‘eſalazione per lo ſpazio di giorni venti,

cioè avanzandofi ſempre di giorno in giorno , fino ali' ottavo

dì .Innocente (i ſù queflo fuoco,- che giammai udimmo lo,

~;':-`,;..ñ, 1 'J *tè-k, v ' _

i ` - iffié’vw il". AT"; ‘ o

“J u

ſcappìamento: nè cagionò tremuoti di ſorta alcuna :nè ia ſo—~ '

lira materia ſciolta ſcorrer ſi vide ſuor la bocca del Monte,

anzi che dimeſſo erail ſuoco con poco- fumo- Sicchè,per mio

credere , bruciamento ſù questo della materia morta dell' anf

no 1707. rimasta nella voragine. - -

Vuotata dal menzionato fuoco deni r4. d' Agosto ia

voragine de' bitumi impìetriti, e delle pietrc,e ceneri cadute

ñe nell'anno WeB-a Il-:di Marzo di questo medeſimo anno

(in dal mattino ſi fë di nuovo a ſentir la noflra Montagna ,

ſcoppiando ieggiermente con poco fuoco , e mediocre ſumo:

Proſeguìjl ſuocoin tai maniera a bruciare -,‘quando però di- j, '

meſſo ;e quando con for-za maggîorc , fino a' 26. d’Aprilc :

Quando empiuta-h r- oragine deHa congerie fluida , ad ore 4, ì'

roveſcioffi ſuora. e diſceſe al piano dell'antica, e ſpazioſa vo.`

ragine , dove al pié del nuovo Montagnnaio pur ſorgettero

iliquidi bitumi, the uniti ai rivo’io di ſopra ſcorrente . ſi ſe

Qerminata fiumara. Qual fuoco caièaii’amico piano , piglianz

"pur

. `.
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do ìl cammino verſo il foſſo Bianco , ove girandoſî , 'e raggi-.5*: ñ

randoſi per lo ſpazio di giorni due non vi giunſe; tanto più ,.

perchè la ſera s'accrelceva il ſuoco, e la mattina di minuivaſ,

ſi fermava il torrente 2' onde quando di nuovo‘diſcorreva’, o

ſopra la indurita materia , o per le ſue costiere camminava -

`e quantunque le fiamme, l globiadi ceneri eran debol›,abbon
dante ſi vedía il vomito deìll’inſocata congerie, che tosto uſcì..

ta all’aere indurivafi . Scorſero cori lentamente qffi‘stFrivi di

ſuoco per lo ſpazio -di giorni otto , e poi ceffarono; ma non`

mancò di fumar la fornace,bcnchè rimeflamente. ~77`

A' 12. di Maggio s’acceſe più il Veſuvio , e ad oredalla Montagnuo’la sboecò il torrente della ſolita materia .che

diſceſe alla parte Meridionale ~sù i nostri Monticelli,- e poichè

più del conſueto fluidi eranoj bitumi, ad‘o’re 24. giunſero a1

l'antico piano della Montagna , caminando egli i1 torrente

tutta la notte, e'l_.dì ſeguente, pervenire R1] territorio di Care

mine Rullo nostro Torreſe , e quand'eraperentrarvi ,ſer

moffi- ’ - ’* 'g ~

i … A’~I7._di questo meſe ,diſceſe altro rivo alato diqucllo

poc'anzi indurito: che in termine d'ore ventiqu attroÎperven—

ne nel mentovato territorio di Ruſſo, e negli alt-riterritorj di

Nicola 'Balzano, -e Domenico 'Panarello, a quel i0 contigui, oc

cupandone di tutti e tre cinquemoggia,flovellarnenre pian

tate . Durò questa ruttazione ,ſino .almeſe .cliGiugn‘o ſenza

da unificare altro territorio. A .

A' …10, di :Giugno delmcdeſimo ann’o, a’ll‘ore due di not
te s‘udìſi, tuemuoto in'Napoli sì strepitoſo, che molti de’ Citta?

dini vimpauritiſine , uſcirono di caſa . Ma nella nostra 'Torre

ſolamente il ſmtirono .li PP. franceſcani .de’. Minori Oster

vanti ,-cbe per timordella replica ; calarono dalle ,loro stanze

al giardino.Qual tre`muotofù cagionato, dal ſuoco del Veſu

vio ; mentre verſo‘la mezza not-.te .cominciò egli a tuonare,

ſenza menarfuoco,~nè fumo, ”è vomitare -i ſoliti -ìbitumi,con

tinuando a *strepitflre .in tale stravaganteguiſa , pe‘l corſo di

giorni venti.. .2 ì **i

A' af. del meſe d'ottobre del medefimo anno ſi _vidlc sù
- ì a

i
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~\ 7la fornace del Vcſuvióſiu‘ñìpò di Che accrcíccndnſî .di

giokno'în gíornoha‘zy. di quefiomcſeìsboccarono quattro

  

rìvolidì gjmmìliquidhche diſccndevanoaddicittura alñſoſiò :ff-;4; ['775

Bianco; nia perche il ſuoco bruciava con intermiucnza , ap ñpènaxçcçárono il piano delia Montagna. In tal morîo ſcorſcro z _ ~ , p.;

questL—bitumí per [o ſpa-zio dì giorni due , ed indi fermarono;v L;

ma non còſsójl bruciare , c‘ſſumaflnche durando pesalcuni , L ' K_

giorni ,zau‘ & di Novembre sboccarono altri rívi della flcſià 3- .a

materia, qualísù mcntovati territori-dì Ruſſo, BalzanmaPa- - ‘ ~ ..ì-È

marano, daxmìficafî d'altro fuoco del meſe di Maggio, e Gium` - ~ , "gno, ma non g‘íunlcrqal piano del Monte, che presto mancg 'ü ſucco" L-Îsgóé‘z .zi-ti: .f` ,, 4g': ~*’—Î"~—` ' **3.133 »Ìb‘fl‘ a; _ › .-.ñ. , i' l *Paz-:ſize: ì** - ' . ` . .,…zie-'ì ;5

A `P, o MA X" 7 _BF-?NPR 'oz ' " ' ì

1.7;, ` . <Kz~ .. 4.4.'. , ſi? , f `

"Wink ſſ “"55 W *SiRF-W `~—— A : ,'

ñ‘ *Dello- Jccemz’immto- dell’drmſhl 717; ’ ' ' '7 ì‘- ſi!"
îì-Îx i 54%;_ .- .wu pù.;- -ſ ?é r ‘ 7' wir: ` ì* ' . ‘

W .U. “L- _ M." .ML -_ - ._ wars-ñ* ~; f. 'ñ …ñ- _
AcuÎrreflòñxazîoxaginedeEMoäîè V‘cſixvím, pe'l fuoco.. “ì ‘‘ ſhançecedgmç. Pfloîcchë-a’ líud’Apfllfi del.1713,.-ſalita.la. , . ` , i

ſolira‘congcrie a.. brucíqrsù la. ſornace; laJèra ad ore :cm/'oſi , -

ſccvammò‘ picciclà fiamma ,. che accxcſccndofi- pian piano; ' -451113 strepíre, menar ſuora-3 ſolitìhimmì,credevnmoçavs _` -. . i `ñver pocovigorc ,questa volta , :I.ſuoco ,` edÉ-avvanzapdofl—it 'f' -

nofiro avviſämcntoe‘dah vedere a‘* nove di Maggio ſtarter: ' ſi

Gerſoihſqffi de' Cerñza‘ .il riyp della materia Lîqujda- ,che non iafrivòflſ vpian del Mame ,-‘ zòçrchè ìlfàoco faceva anſa nel -b‘ruciare ,3 ma a* :Mi qucflo'meſie s'accrebbe l‘o inceñdio., e. - .` v -Î'lo, ſcoppia( dc' mincìali nef‘flwdibnumi, ela notte ſuron tone ' `~

tínue, “e strebitfltë le botte, ci): non‘làſriar'önmì prender ſònno*

pa rcndomſ , che 1c finestre- , c Is': porte vcniflero sſaſcjatc dt'
lag-i ;,gggnìnuando ig) sìſatxa maniera` a rumoreggiareil Vs* , 4, .

ſuvîlo ita-Lutto]] çjìlègucntedüſhncrdì 19. delmeſc, alqça‘nz, ñ’:ez,;.."~’~;-' t _4
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i il fuoco, che la via s‘apri al piè del Montagnuolo g _ed-alle *ore '

;- .f --ér ~. ›_ xásboccarono tre rivi di fluidi bitumi nella parte d‘Ottaja-T

ñ '~. . ñ no, poco diflantinodal rìvolo impictrito, ſcorſo fopra ilterri—

" -. v torio di Carmine Rufiò; laófera manca ròno le botte,e'le. fiam- \

me,ma proſeguirono a ſcorrerefli rivi di fuoco. La Domenica ‘

- . -‘ ~z al mattino, zlñdcl—meiè , cominciò di nuovo a fa’r bott‘e‘ÎÎ‘con

I_ " . _ ‘ ñ, movimenti diterra ,continuando in tal tenore fino alla ſcrap

n; …- .A la notte mancòìo incendio, ed arrefloronſiii rivoli di fuoco.

’ ` Il Lunedì zz. del meſe , all'alba , ſi riacceſe il fuoco , con più

emplto, e fragore, ſcuotendoſì cotanto la terra, {in che all'art

› ~ 18. la materia liquida dalla cima della Montagnubia 'ii rove

7 › > ‘ A ‘ ſciò, perche s'era ottürara l'apertura fatta al—fuo piede. Giun

z ` - to questo rivo di fuoco iull‘antica Montagna . ſidivñife in tre

“ ñ ~ parti, due ſcorrentì verſo la nostra Torre , e l'altra verſo Re

' i fina voltofl'i, ma diminuitoſi la ſera tanto incendio,e’l tuonare;

r - l la `mattina del Martedì zz. del-meſe ſi fermarono i rivoli de'

T .' ‘ ' _ 1 bitumi . II Mercoledì a4.delmeſe~ad ore ao. nuovamente vc
-ì ' " demmo acceſo di-fiamme il Veſuvio , e ſcorgar nuova matc

F. ' i . 7 ria infocata ſopra lifleflî—rivi impietritine ſcorreva5ma non

7 y. z* . arrivò {in dov'era giunto ilMarted-ì ,- pcroc‘chè la fera era.

tñ- a , ñ ~ mancato il fuoco, ſiccome larîſcra innanzi avveva fatto.

" . ‘ * , IiGiovedì a:. del meſe cominciò'a declinare lo incendio:: la

. 7 . . ’ fera del tutto finì di bruciati-enne?) ragguaglio i danni appor

` tati a' nostri terriwr—j da'quefló fuoco; . poicchè ihr di Pom

k* fl' ñ

Ò . A f" 9 o ,i xm. i*

l `-.`-' ‘ Jane*: ~ -›. ì. *riff _in

' ì- ' Delia‘ Incendio' dell'anima-71'

__‘ 1 .. ._ ‘:-‘ fà_- L

V' 17.0"". 6. di Gennaio del ”14. di Venerdì cominciò afumare

, ., ' il` noflro Veſuvio *3'* La fera vedemmo sfila bocca del

’ - ñ Mcnt‘cello la folitafiammetta g andò creſcendo il dì ſeguente

; -. z ~ ~ que-ao ſum-95 pomeriggi} Lunedì , e'l Martedìs'avg

S'è":

 



Cava, a Salerno, a Sanleverino , e negli altri

- T mao 11. -__c,4po x111.

'Vanìarönö gran fatto le botte , benche con pauſa di quando

in quando il Mercoledì ad ore 7. ſentimmo alcune strepi

toſiffime botte, ed indi vedemmo uſcir fuori dal Veſuvio pie

tre, e bitume in tanta copia , che l'antica , e la nuova Monta

gna un sterminato monte di fuoco ſembrav aci . Durò questo

sì gran fuoco per lo ſpazio d'un’ora 5 e dipoi cominciò a decli—

nare: aſſegnocchè la mattina non v’era fuoco, nè fumo.

Il Giovedì ad ore tt. fè il Veſuvio tre botte, ma l'ultima

fù sì grande, che ſmoſſe notabilmente gli edifici. Continuó in

tal maniera a bruciare il ſuoco ſino alla Domenica , quando

cefl’arono gli ſcoppiamenti , proſeguendo abruciarlc pietre,

pi‘ombate nella fornace, onde menò per alcuni giorni il Monte

cenerinere. Lo strepito di questo incendio gran timore ap-'

portò a* Nipoletani, che noi laſciolli ripoſar la notte: ma agli

abitanti nella costiera di Sorrento , a Nocera de' Pagani ,alla

luoghi montuo‘fi

169

 

più travaglio arrecò.
A‘t y. di Giugno del medeſimo anno 1714. giorno di*

Venerdì ſi vide ſul Monte la picciola fiamma , ch' avvanzan

doſi nel termine di due giorni, il Sabato, e la Domenica:il Lul

nedì cominciò fl tuonare , benchè con intermittenza , conti

nuando ta] ſcoppiamento ſino al Giovedì ai. del meſe,quand0

ad ore 1—6. s'acceſero tutte e tre le bocche del Veſuvio , me

-nando con tanta poſſanza la congerie liquida sù ncll‘aere , che

vedemmo le pietre ſopra lo sſhr-mato globo , e pino dicenere,

e fuoco più miglia ſixſo elevate , che nel diſcender poi incon

trandoſì coll'altre aſcendentino‘, gran fragor facevano , cui

agiunto il forte ſcoppiar delle pietre,cadevan dentro lo (leſ

ſo fuoco , e della fiesta materia bruciante, stremo terrore arq

recavaci . Temcndo altresì tutti del circuito del Monte , pen

la tropp' altezza del pino carricato di tante pietre.Sicchè vol,

to da' venti, iſcarricar potevale sù leproffimane ville.

In quest' accenzione vedemtno quanto errata n’andava . '

la nostra credenza di non aver noi a temer giammai de* tor

renti bituminoſi ,che a pasto lento , e ſucceſſivo ne ſcorrono,

dando tempo a sluggirli, Concioſiacoſachè questa volta , per:

Y la
2 -.
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_lö (moderato empito dei ſuoeo , o per altra nova virtù a noi

ignotàmon venne a cottura la maſſa inſocata ;quindi elevata

elia cotanto (uſo , che non potendoſi contener nella fornace,

roveſeìoſſene ſmiſurato torrente dalla parte di Levante-,ſcor

tendo ſopra di quello impietrito , che diſceſe al primo di Lu

glio dell'anno 1701. e giunſe in termine dimezz‘ora al tivo,

che in quell'anno dal gran torrente divertìverſo i territori di

D. Aleſſandro Salato,di Franceſco Marra` é degli altri di quel

contorno picciol rivo distogliendoſène,che ne' territori della

nostra comarca diſceſe con tanta velocità , che ſe i nostri T05

reſi‘zch‘ali'incontro l'andarono , a buon piè non iſcappavano‘,

l'avrebbe gionti , e bruciati . Perocchè fluida erala materia;

non portando d’altezza,che quattro paimi ;'ìma diſcorrendo,

come ſe entro la ſornace ſi foſſe, ardeva, ſcoppiava, e menava

le ſaettuzze; ed avendo camminato quattro miglia, tra lo ſpa-~

zio di due ore , ſi ſermò nel foſſo ſotto il territorio di D.CIe—

mente Grazini, Prete Napoletano , poco distante dal mio ter

ritorio del Viulo, verſo il Settentrione . Fè qualche danno
. . , , - . . ñ . 2

questo ſu0co,via viame territori vitati entro il vallone , per

cui diſceſe . Che ſe egli di notte foſſe calato in qualche villa ,

di certo non potevano ſcapparne gli abitanti.

:i: Arrestoffi di ſcorrere questo rivolo di fuoco, perche ſi

dìlarò ilgran torrente' ne' mentuati territorj di Salato , di

Marra , e degli altri della Torre dell* Annunciata, e di Buſto,

rovinandone in termine di tre ore , più centenaja di moggi:

vitate , ſenza lo incolto , e boſcato. Si ſermò questo :.ì graffi

de , ſpodefiato ſucco preti?) la Parocchia di Sant' Anna , ſita

vicino l'ultimo quartier di Boſco , in mezzo , ſra li Paroc

.chi-a di Boſco ,e quella di Treeaſe , e distante dal mare più -

d'un miglio; onde ſe per un' altr’ ora camminava , streme_

mine arrecava al Caſal di Boſco ?che ſe non tutto , parte ne

ſommergeva , a cagìon del gran foſſo, il deſenzavfl , ed a tut -

.:a la Torre dell' Annunziata , alla quale da tal vailrine la ſmi
ſurata piena ne veſiniaportata. Volle il pietoſiflìmo Dio, per

bene de' Cittadini di Boſco , e dalla Torre dell' Annunziata , ‘

.513; non iſgmgaflèjn quelì’accenzionc,a_l piè del Montagiíàiof

_ b
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lo il fuoco; Che fecondo più ſiate avemmo fperimentatomon

fi ſarebbesì presto reflato di ſcorrere . Ma divallandofi tutta

da sù la cima della fornace la liquida , e bruciante materia

al declinar delle forze del fervo‘rofo incendio", mancolla il vi

gor dello sbolimento , a poterſi fuor della fornace vcrfare .

 

Sicchè per lo fpazio di tre ore ſcorſe il fuoco per la campagna, `

quanto durò a bruciare ii fuoco strepitante nella fornace, che

mancando pianpiano , alla fera affitto s’ eflinfe ,* poicchè era

venuto quaſi affizgato dalla grandine delle pietre.

;e Venuta la notte troppo riſplendeva il fuoco , ſparſo per

li mentuati territori . Ch’a vista de gli abitanti della Città di

Vico,e di Castcllam'are,(dove eranſi ricoverati gli aff‘litti Tor

reſi ) della costiera di Gragnano , e di tutti gli altri luoghi

convicini, gran ſpavento apportava , fembrandoli îin mar di

fuoco , vicino a coprir la Torre dell' Annunziata . Quindi

commiferando l' altrui ſciagura, alla stefs‘ ora ſi _diedero a P181

care Dio , colle dimostrazioni di penitenza ,* portand' in pro

ceffione alla viſia del fuoco, non ſolo reliquie de’Santi ,* ma

cziandio il Venerabile Sacramento.

Il Venerdì zz.del meſe oflèrvammoſui monte un po-Ì

c0 di fumo , che parevaci di mera fixmmajola del bítume , ri

mosto indurito sù la bocca della fornace , Ma creſcendo bel

bello questo fumo ad ore 12. in un ſubito uſcì ljzodeflato glo

bo di fumo , e fuoco , che elevandofene sù più miglia in alto

il pino , portava sù la cima i lapilli, ejle pietre, col ſolito ſcop

piamento del bitume , e fragor delle pietre. Era così trcmen~

do tal ſpettacolo , che trovandomi nella campagna, preflaè

meme verſo la Torre fcappai; imperciocché vidi quaſi ca-,

denti le ptetre dai nuvolone , abbafiato sù la mia vigna , fà-v

rebbe adivenuto il calo , ie’l vento fcilocco nol voltava verſo

il ſèttentrione , ed all'auſiro; onde le ceneri , i lapilli , le pics

tre , e le acque mordaci grandemente dannificarono i terri

tori d* Ottajano , di Somma , di ſanta Anastaſia , e degli altri

luoghiconvicini ,bruciando, e rovinando le frutta ,‘- e le

piante medeſime . ' `

Nè refloflì anon diffonderſi fuor della fornace la foi

.Y 3 ~ Pra!!!
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prabbondante materia 5 poicehè non tantoflo eranſi alzate 'le Î

fiamme ,menantinola parte più cotta, e bruciata cotanto in

alto , che ſe ne vide verſar dalla fornace più rivoli pe' ſuoi.

latigonde ſcorſe di nuovo il ſuoco dalla parte di Levante 5

caminando stipra imedeſimi territori , poc'anzi di fuoco alla

gati. Altri rivi ne divallarono alla nostra- parte meridiona

le , che in terminedi mezz'ora giunſero allo ſpazioſo piaro

- del Monte , dove preſet via ne* valioni , ſcorrend‘alcuni ver

'-`ſo Reſina, e gli altri verſola nostra Torre . Ma perche tra

verſavanoi ſoffi , e mancand’ il gran ſervore alla fornace,

giunſero preſſo ite-rritorj boſcati , e fermaronſLxDuròquesto

bruciarnento per lo ſpazio d' ore due ,e’d indi ceſsò, ctſſand_`

- anche le botte , il fumare , e lo ſcuoter della terrat*

-‘ Ma vedend’ alcunide'noflri Torrefi dikender’ sì ve

locemente il fuoco alla Patria , con ragione allo stest‘o punto,

L- in Napoli ſi ritirarono . Si trovava allora eletto del Popolo

della Cittá Salvatore Romano , uomo di straordinaria c’ariöà ’

verſo i poveri ,che prcstamentc accorſe a darli ricetto ; fa.`

cendo votar la RegalCavallerizia, ed apr’ire ahre caſe a!

Borgo dello Reto,acciocchè tutti com modament-e ne staflèro. ,

a: A, - Il-Sabato zz.dchmeſe ad ore 1,3. ripigliò a bruciare il

3-— Vofuvio; ”ſcendono di botto dalla fornace le fiamme , ch.,l

$- aſcelèro in alto ,col ſolito strepitare , e ſragor delle 'pietre ,

- apportando pur continuo tremor di terra . Quando' vedem..

mo altresì diſcendere alla nostra riviera della Torre , ed alla

volta delflsalvatorei rivoli di ſuoco , che giunſero ſm dove

il dìantecedente arrivarono :avvegnache due ore , e mezza -
durame lo incendio', che non ceſsò del tutto,- perche,resta~nd‘ v

acceſa la fornace ſcoppiavan da volta in valta le pietFe

cadutcve , con gran terrore , reſistente il vento Scilocco,che

proſeguì‘a menar le ceneri ,i lapilli , ele pietre alii mentuati
ì …xterritorj d' Ottajano ,di Somma,e Santaaastasta. ,

-ñ La Domenica zqñdel meſe ad ore r4:. tornò a vomitare.

il nostroVeſ‘uvio,e ſumo,eceneri~,e fluidi bitumi , comq,.,di

ſopra hò ragguagliato: ma poco cammino fecero i rivi di

fgoçg , çhg diſceſe-59 per lg stefiè vie_ t Duro questo brucia:

' WWE?

 



~ _mento m'orázemnza. Indi ad ore. 19. vemünuovo

fumare il monte ,‘ ſacend’a volta avolt‘a flrepitoſa'bottà.

Proſegui ſempre dcelinaodo ſino alle ſettedella notte, quatr

~do cominciando la pioggia , manco il. ſumo , e lo ſcop

phre., a . , . -

Il Martedì' 26. del meſſe ſilë. proceflìone dall‘Eminen-ríll

, - timo Signor Cardinal Pignatello Arciveſcovo col ſanto .legno

della Croce dalla 'Chieſa Arciveſcovalt!~ fino a S. Catarina a

Formello a Porta Capuana , dove c'ol ſanto Legno_ nedifie

il Monte. Langnoffi-indi il porporato Pastore co' eputat

dell' Eccellentifiîma Città ,perche non gli avean rechiefloi,

la proceflîone della_ reliquia-di-San Gennaro in. tempo di tan

to biſogno. La notte poi ad ore 5'. con lievi botte, uſcirono

fllrioſe— le fiamme , ' producendo gli fleflì accidenti , che ne

gli altri bruciamemi avevamo oflèrvatb , e continuò fino ad

ore lëtte,ed ammortoflì il ſuo‘eo. La mattina del- Mc rcol‘edÌ

' 27ÎdCl— mele ad ore iz. fè il Veſtùvio tremendiffimabo-fio, e

tosti) menoffi fuori il gl‘obodi «cenere ,, ſenza Rlapilll, e Piet”,

nè li videpià'ſeorrer' la canzone-di Boca, clienti::

' affimoeeflntolofi‘oppiar‘ncnto. Proſegul in t'al guiſa `ſimil

vomito di cenere fino al²Sabato zodel meſe.
“ v Ma debbo annotare per avviſo a’poaeri-,ì stravagante

accidente oflèrvat‘o al fine di questa eruttazione ,~' avvegnai

che ſia contro coloro , che non-vogliono. , ch' entráſè‘~ acqua
delmare nelîVcſuvio. E li,jil1ſatto oeeìo'çſoìfi kh , chain que-L

fl’o trigelitpo üÌzcróvQÀfi-tm ddr-nia mp0:: adoro ao.

ſhor laporta del-Ca': ' ~ '

    

5 Wi q il': marina , vide in un

fi1bito~,tirarlìindlcir` c- ` z alſeccoi

ipelèheduna barcbett _ ;Dnròqug

fia mancanza d'acqua per un quarto d'ora 5' ed indi in un

  

tratto tornò il'mare 'aiiſuo lido, edinteiè eglí- mio Nipote da"

Napoletani, eflèr della steſſa maniera mancata l‘acquah

mattina a 12. ore , e il giorno-ad ore (8. che ii fatto lia-vero,
non puoffène dubitare; ma che teoria ne ſuſiè quest'ìacqua

nelle viſcere-del Veſuvio, apps-elio o' addurro .le ragioni 'di

çonghiççturarl'o, ` i - óx ,

‘ ` I WE
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[danni cagionati da queſla elaiazione a’tcrritorj di

r ~Boſco`, ſon più deplorabíli, che da nar arti; poicchè , conſi
' , ' deratele perdite de gl'intieri territoriv ignari , grandi fi fur

`ſi ~ le ſciagure,reflandoneimpoverite le cafe: ma queste ruine

a confronto di quelle , apportate generalmente dal Veſuvio ,

colle ſue ceneri, mifchiatc co' lapiili , e coil' acqua velenoſa,

*Pa‘territorLe campi, diſtanti dal noſtro monte nulla ſono.

"Benche taldannovuniverſalenon' così vivamente e' inteſe,coz

`- “me il partícolareì" '
. r . i.; -.

- --L'Qu- 1~~ - ñ-'È"

.A :52. Kina”,- ;ſam-_oa- Jazz-Am.; ;zz 5.' `

- uaii acceſa _rimasta ne-iieſu'c concavità la nostra Monta;

i ~ gra , continuamente fuor mandava fumigio ,che non

era di cenere delle pietre , che dal fuoco veniſſer bru—

ciate , ma aqueo , cotanto nfiordace ., 'che piovendo ſulle no.

l)

(irc yigne , ſottoiî monte nell' anno "'171 4. in tempo -di pri- ñ

mav'era , bruciò ie frondi delle piante, e le, frutta agrefle -

E quel poco vino fi {è dalle uve àmmalate rimaste ,- di peffi

ma qualità ne venneſi‘Sicchë da ciò potrebbero -i ſeguaci di

Baccio con forte ragione aconghietture , eflèr l' acqua del

mare entrata negli antri dal flavio alli 30., di Giugno znell’

ultima ruttazione gn e , ldata dal fuoco ,` o a dir

meglio , da'ínine ' i _SLT-i .Îaqpeo fumo q, sì maligno,

e nocivo , e commoſàid ì , . occo , e meridionale!, col

menarſi , e dimen’arſi , non ſolo alimenta il fuoco; ma li fa,col

tempo ,materia ,atta ad accenderſi.

ì .--r Enel vero , `vien fiancheggiata la di lor ſentenza dalla

lungalſperienza di tre anni, n' abbiamo. Mentre terminata

l' eruttazione del fuoco alii zo. di .Giugno , quando'` mancò

  

tre volte l' acqua alla marina di~NapoJi, doveva , come al ſo. `

Lato ,acchetarſi ;il Veſuvio, e per altro accidente avveniſſ:
` › ‘ ì 7*— ſi 7 ` “ la

L
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'la mancanza dell' acqua : ma precipitando negli antriſpazioäëñ_ '

fi del nostro Monte , di nuovo cominciò a tremar la terra , e `

s' avvanzamno a tai ſegnoi tremuoti,che ,li sbattimçnti delle

finestre di mia caſa non iaſcíavanmi dormi: la notte , nè il ,Tgiorno. Ma al ſoffiar de' venti fox-mi , vícpíù infèrvoratoſi i1 á 4;… v

ſäizo elemento , battendo que' ſaſſi , c monti de’ Pſoſóndfi i e ñ.,- 2',

flcrminaci grottoni *~, più strepitoſe eran `le ſcoſſe . Dimanieraeche a 2.76. di Marzo del 1716.due Volte ſentii cader nella stan-4M

za cucina in mia Caſa ,una conca di rame, ,appiccata al'. z

chiodo- Lo che diſſero imiei domestici, eſſer più volte acca- `

o.

duto..Siccome…avvcrìne nell'anno zLpe’eontìnuì;Rumori-*èx ` ,ſi/ *b

precedcntino ſei meſi al ſuoco.La ſera poi ſi vide un p`ò_di’ ì `

fuoco ſulla fomàce . `, x."

Ma a' là- d‘ Aprile di quefl’ ann0,ſi ſè a ſentire aìquani

to con pìccìole butte,il nostro Monte. Qual ſcoppiamentd

durò due 810?"Lcd ,indi proſèguì a tempo a tempog ſar qual

che botta, che ſolo udivaſi da‘Foreſi nelle vignepreſſo i] Ye

ſuvio. Comparivano pur ſcemiIJe difuoco sù la' bocca della' f

ſoffi-?tc › Îhc presto lparivano . Novítà,ch_e ne faceva venire è

in gran tim‘bre ,atteſi i continui tre-muori , e 'lfumigar della ñ

materia , di già ſalita ſu la fornace a bruciare , e non' accen;

Vdc-aſi R t i V :è :BEEN: ric* I

ì a " ' 'E Mizar: f *finge-'—

’ c A P o xv. R
› 4-1: . Î;— ‘ 7M -, “' 1*'
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’ Tavaſſne la materia líquidgsü gîioſirli della fòrnace fa; , i

ñ mìgante Continuaſſſſncme fin dall* ancepaſſata eſalazione., . f .

ſcfntillante pur qualche volta i] ſgoco; pcmccbè… non :mſm : f

mio credere. ben ditpofla o bruciare. Che ſorte ragion [Breb

be a‘conghietturarc , eflèr l'acqua del mare , ch' e‘vnporando

Pìaflpìanoìi …03 Umoíìì › atta ſi rendeſſe a. _prendere il ſuoco . _

Quello però ſarebbe cgntrario aiſi-:mir di Seneca, afl'er‘z:.an..i’;\

. ,ñ ,
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te ,rbe~ne‘ monti ſolamente, ”iam habet il fuoco! Che che'

 

ri; foſſe, n’ irttralaſcio a' (agg-.l Fil ilofanti la ſpecolazione, ch’_
io ipuri avvenimenti n' avviſo a: posteri. ‘ ì

’ Così debi'lruente proſeguì ad eſalare il‘Veſuvio L Ma nel

meſe diGennajo del 1717.11* vide alquà'toavvanzato il ſumo,

e più ſovvente lcintillare il Fuoco , ed allora , quando i venti

di’fuora menavano , più in-'aitori nuvoloni delle ceneri ſali

vano , e 'l fuoco più vivace appariva; îrñpertanto niente ac

cendevalì lacruda materia. Qgando poi verſo il fine della

primavera . nel principio di Giugno di quest'anno , oſſer

vammo più acceſa di fiamme la bocca della fornace . Conti—

nuando in tal modo ſino ai Sabato, testo giorno di questo me

\è,quando ad ore zo. Q la montagna mediocre botta , che

non s‘inteſe da tutti, ed allo steſſo te‘mpo ſi fè apertura il fuo

co in mezzo alla Montagnuoia ,nella falda; , riguardante Ji

nostri monticeili , alla piaga mer,idionale,‘e prestamente ſgorñ,

gò ſmiſurata fiu‘mara di congerie infocata , giudicata da' no

stri marinari più grande del Tevere di R-ima , cotanto ſmo -`

derata lembravali. Si diviſe ſul piano dell` antica Montagna

sì gran fiume di fuoco rin due tivi. uno' ne voltò ver l' aurora

ſcorrendo per ſopra ibitumiimpietriri dell' anno 1714. , e l'

altro drizzoffi verſo il foſſo Bianco ., dirimpetto al nostro Pi

taffio . ;La ſera‘ad un ora di notte precipitò il fuoco in questo

profondiffimo cavo,che empiutofi in tutta -lz notte , :la Do

menica ſettimo giorno del meſe , al mattino cominciò a ſcor

rere giuſo verſo'le nostre vigne , dalle quali , poco distante ſi;

fermò; correndotutta laplena alla parte di Levante. Che

per “la ſoprabbondante materia , ſi diviſe il torrente , parte

fcorrfédone a coprire il rimanëtc de'territorj della ;cnmarca di

Bo’lco,e'la maggior parte verſo .territori della Torre del Gre

có.-E ,ſOÌCChè lo rivolo,caiato al foſſo Bianca aveva infievo

lito le forze al fdoco,non giunſe a' daáneggiar-le .vigne. Ma la

mat'tina del Lunedì,ot~tavo giorno del meſe,ſi trovarono, an.~

ziche non fi rin venne ſegnale, onde foſſero state molte vi.

gne,cheproducevan finiffimi vini. Perocchè ſi dilatò un mi.

glio la gran fiumara di fuoco ,che diſceadeza a coprir- dalla

parte
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.parte occidentale-;allure ai monte Sa‘ntangiolo, i territori

 

vignati Gel luogo,appellato la Pagliarella,e dalla parte Verſo

la riviera di Boſco, tutti iterritori di Trecaſe. .

Alle ore 12. giunſero a veder questo fuoco ifigli dell'

Eccellentiſſ Sig.Conte Daun Vicerè del Regno. Che tornati

in Napoli atterriti dall’ñorrendo ſpettacolo, alla di loro rela~`

zione ſi mafie il Padre ad andarvi i] giorno coli' Eccellenr'íl’.

Signora Conteſſa ma Conſorte, aſſociati col Signor Vicet è di

Sardegna, i quali pervenuti al foſſo , vicino al territorio di

D. Clemente Grazini , mirano in ſedia-sù la vigna di Toma~

ſo Auriiia, ed indi al territorio di Luca Pclefe,che stava bl‘lly

ciandoi. Donde in veder cotanto fuoco divorante le viti , e

le altre piante innocenti ,cogli immaturi frutti , proruppero

in pianto. Sicchè mefii, ed afflítti ſi titornarono; ma arrivaä

ti al Borgo dclloRcto, ordinò eſſo Signor Vicerè , ſi votaſſa

di ſoldati, e cavalli la real cavalleria, acciocchè ſerviſſe d’al-j

Îoggio a' nostri Torreſi , con aſſeguarii altra caſa nel Borgo .l

Per la venuta di quefio Principe, come per ?io ſpo‘deflato fuo-`

co, potrà ciaſcun comprendere quant-o ſi foſſe stato-indi il

conco. ſode' nobili, civili ,.e plebei , oltre gli Eccleſiaſiici , a

questo crudo ſpettacolo. -

Qual curioſità non ſii a niun di maravigliag poicchè

de' noſiri Torreſi, molti più volte il giorno v’andavano (av

vegnacchè cinque miglia lungi ne ſiaſſero) per le stravagan-g

ti novità, ad ogn‘ora vedeanſi . Non perciò io volli andarvi;

per non veder tante ruine. 'Vi mandai ſebbene uomn di miti

caſa a veder ſe egii era vero, che il fuoco era giunto alla

mia vigna ſotto il Viulo . Ritornato la fera quest'uomo, tro

vommi fuori-alla loggia , oſſervante il Veſuvio, eraggua.

gliandomi per filo le coſe come ſe andavano, quando venne

a divifarmi di non poterne restare eſente dal fuoco la mia
vigna, atteſa la sformaìta larghezza d'un miglio egli portava

a coprire ílquartier di Trecaſe; e che di già era giunta ltl

cima dei torrente al territorio vignato di Tomaſo Aurilia,`

il ripigliai , che non di quel fuoco temer doveaſi , per' la di

(ian za d'un miglio, v’cra dal’Vizulo, ma di questo troppo vie’

cino
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v cino ne Rav-a, avvendo valichi , per quali agevolmente po:

leva divertirſi, accertandolo ,che ſe il fuoco non ”restava

almen per due ore dal bruciare , non aſsicnrava il mio terri

torio, nè quello di Trecaſe , ed eran le due della notte , tai

ragionamenti ſi facevano in proſpetto del Veſuvio brucian

te , quando vie più s’acreſe il ſuoco , lalendo tanto in alco,

_chela grandine delle pietre copri tutte le ſalde del Monte ,

fino al ſuo piano , aſſordandone il continuo ſcoppiamemo ,

e ſragor delle pietre.

E quelch’è più n’atterriva, era lo strepir delie cale , e’l

ſuolo medeſimo della lnggia,ove ſedevamo ñ Indi a poco ve

demmo sboccar due gran rivi di ſuoco dagli oili dell'antica

Montagna, ch‘addirenura alîa Torre diſeepdcvano, ,ſcorren

tino coniama velocità , che in termine di mezz'ora arriva

gono al_ piano del Monte , dove non tantofioſermati , che

flnorzati gli vedcmmo; poſciacchè mancando lo flremo

eboglimento della materia , ii caló ella ſotto il bnco,,ſattolì

in mezzo la Montagnuola ~, *ſicché in un tratto restando di

ſcorrere, s‘impieu'izono quelli due sſormati rivoli, ed :.L‘c

cinqne orelì fermò il torrente maestro, ch'avveva rovinato

in parte il terrstorio d' Aurilia col magazzino , e poche mog

gia'della vigna di Giuſeppe di Leone y alla Reſia riva verſo

il mare,e`l gran ſuoco, che di già avvea coverro il territorio

di Paleſe, ed altre vigne di que' di Boſco, e della Torre dctl'

Annunziata . Non hà.. dubbio ,Ache ſe il ſuoco continua va il'
tuo corſo per altre poche ore ,ì’grsndi sterminji n'arr—ecava :.

onde pugffi cfpdcrc ,che Dio lo ìmerrom—pefie a priegh i del ’

tuo dLlcLtg San Gennaro. lmperciocchè, ved-end” la ſera ad

un‘ora di rotte , il popolo di Trecate lu imminente pericolo

di reliarne tutti i loro avveri ſotto gli orribili monti di ſuo

co, Éonfidati al Santo Protettore , crz-ll‘aflìflenza dellor Par

roco , prefer la ſua.Statua , e portoronla con amaro pianto,

dinanzi al ſuoco br ucìante. .4; "~ `

La mattina del Martedì del meſe ad ore-7. di nuovo

sfacceſero tutte e tre le bocche del Mont-e con più ſuoco,

flrepito, e sbogliment o, ſgorgando la materia fluida pcſr la
i {le *.
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ſrefs‘apcrtura in maggior c0pia,e durò fino-al'e ore quindici,

cörinuando a ſcorrcrne i rivi strabocchevoligonde il Parroco

di Trecate , vedendo tanto incendio, e ſcorrere il fuoco per'

le steſſe vie con maggior prestezza , che prima non a‘vveva

camminato, convocò il Popolo, e con quei pochi Preti, tro

varonſi alla Chieſa , di nuovo portarono in proccffione la

Santa Immagine di SxGennaro innanzi al fuoco incendiario.

Quì con voce di pianto. colle lagrime, e linghiozzi implora

van la, ſua gran potenza a frenar sì grande incendio.Ma che!

nello ſtefio tempo , che questa povera gente impaurata dal

flaggello di Dio, stemprando il cuore in lagrime , videro im

palledirc 1c guance della ſagra figura , come ſe compiagneflè

'il Santo ledi loro ſciagure . Così mesta, e ſmorta di volto ri

tornoronla in Chieſa, dove giorno , e notte ne ſtavano chie

dendo a Dio mercè , com'anche ſoccorſo alla gran Signora

delCieio Santa Maria delle Grazie, ſòtto il cui titolo ne ſta

fondata la Chieſa , e a San Gennaro . Impertanto pr olèguì

H10 corſo il fuoco tutto questo giorno ,e la notte s’avvanzò

ſu‘l territorio d’AurilÌa, e di Leone, che più danno-apportolli."

Indi volto ilgran torrente nel vallone di'Grazini, ed andò a

coprire il territorio vignato di Carmilio Langtlla nostro

Torrefe.

'll Mercoledì decimo del meſe , s‘accrebbe più forza al

fuoco ,che non più a' rivi, ma monti di ſiammefle diſceſero

a rovinare il reſiduo de' torritor'j allato allato alla vigna

d‘Aurilia, così di ſopra , come diſotto a questa terra vignata

nella parte Settentrionale; in modo che d’alcuni ne rimaſero

pochi pioppi ,edegli altri non ſe ne potè conoſcere , onde 'ſi

foſſero stati, continuando tuttavia a ſcorrere lo fmiſurato

fuoco.

'Il Giovedì,.undecimo del meſe ,avendo il fuoco ruina-`.

to tutta la vigna di Langelia , paflàr doveva alla riva del

Viulo , ed indi a Trecaſe, o perla vigna d‘Aurilia , o per

quella _diLeone . perocchè s'era pieno il foſſo grande fino a

coprir poche moggia `del territorio di'Grazini , avvanzan;

doſi al territorio del Signor D.~Pietro Salzano,Prete Napoleñ,

‘ ‘ Z a tano.



`

. M»
`

*

o

,… --.--.

_-v‘ ""l ' _ » . “.

f18`o DEL MONTE rami/zo

z tano . Ma ſalendo il ſucco, ſè credere, voieſic caiar ſuite vî~`

gnc della Pagliarellaffluando ſcorrendo pe’i medeſimo val

ione, ſi dilatòì-ihi territorio di Salzano ,e proſeguendo il ſuo

corſo perio fieſſo vallone , alle ſedici ore chiuſe Ia strada;

publica, movente verſo Boſco,Otta'ano,Sarno,Palma,Nola, '

ñ e nell'altro regioni di là nella piaga ricntaic-.La notte poi fà

iì il ſucco ſu "l territorio del Sig… Stefano Floriano Napole

tauo.~ '

Ii Ven erdì duodecimo delQmeièflenmi rapportato, ef;

ſe;- gîá‘en’trato il fuoco nel territorio di Fiori-am , cd avvici

navaſi alla Caſa i donde alla mia vigna , _a questo territorio

contiguo ,in termine d’un‘ota ſarebbe giunto , edzindi‘tra

ſcorſo a‘territor’ydi Trccaſe , ed ai ſuo abitato . Che daIia .
yigna di Grazini era per uſcirne aitrorívo, che bci’ſi bello

accoflavaſi al-ſuo magazine; e-q’uesto anche verſo il mio

territorio ſcorreva ;onde mandai un mio ſamigiiarc a torre

ìmobili di caſa , e vuota'rc imagazim‘ di tutti iſerramcnti,

ed arneſi maflàriz} , che traſportar i] potevano ,‘ e diſjwenſar

que] poco vino vi ſi trovava a' ſetìbondi ,indi paſſavano .

Ritornara la perſona , ragguagliommi , eſſer stata ella vera

Ia noveilaſparſa,ma che s'era ſerma to il rivolo di ſuoco preſ—

ſo la caſa ai .Floriano , come altresì quello vicino al magazi—

no di. Grazini ,Î e che il gran torrente, che-pe’lzfoſſoverſo ii

mare ſcorreva , s'era ſermato alia testa del muro di Pietro

d’Aleflandro Napoletano: ſicché giudicando eſièrionrano

ilpericoloz poicchè tutto ihorrentc di ſuoco ſcorreva per

tutto il territorio di D. Luca Aurilia Prete della noflra Tor

re ,da donde portavaſi a ſcarricar ſopra iter‘ritòj diTrc

caſe , e dal Monte Veſuvio altro monte di ſuoco diſcende

va, non potendoſi ,giudicarepnde andaſſe a diffonderſhaitro

non cavò da' magazzini , che un carra‘tello 'd'ottimò -vin

biancmabeverandone i viandanti. Diviſommi inoltre 'av

. 'vcr’oſſcrvato nel fuoco coſc'distranifiìma maraviglia , non

` mai vedute neil’eruttazioni pafiàmvidc egli per tutto quel

gran ,mandi ſuoco uſcir ſpodcſiato vcnto,che divcnmocode

{li geſti raggìrgyanſi, ſcorrendo ſopra del, fuoco , alzando in
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"aria iibitume impietrito, ed uſcendo alta campagna, @fama:

van ie ginefirc, egli altri arborî ſilvestri. Quindi la moltitu

dine de' ſpettatori ("colla faccia ai ſuolo buttavanſi ;’` udiva

nello steſſo tempo tremendifflme botte , e non ſapendo ca

pire ondfavveniffero, fi ſèínnanzi aifuoco ſcorrente, ed_

cſſervò fra i’e pietre ammontare , che daiia cimadehorrente

o giuſo,con fragore eadevano , eflèrne alcune arrotondato in

forma di bombe, alle quali il ſucco tosto ſoggiungendo ,ſor

tamente ſcoppiavano , quale ſcoppia-mento continuò per-lo.

ſpazio di due mefi. - ` v

I'I-Sabato, 1-3. dei meſe, ſin da] mattino', facendo l'ulti

mo sſorzo il Veſuvio con firepitoſi tremuoti , e tremendo` Î

botte,- vomitò 'tanto ſuoçozche non potendo evacuarlo tutto.

dalla grand’apertura , che menava più del Tevere di Roma,

come addietro accennaj, il roveſciò da ſopra la fornace , di`

valiandoſène quattro_firaboccheñvoli torrenti alia nofira

parte' Meridionale della Torre , che in termine di due ore fiî

videro ſpontar ſopra iitetritorio, appeilato ie Sco'feipe;v da

d‘ondeñtutti e quattro dipari- , portando quaſi un miglio. di.

larghezza , ,dîſoendevano ſul noflro abitato. Un'altro egual'

rivo , cahndo da dietro a' nostri Monticeilí , girò verſo i!

Monte Santangioio a rovinar quei territori vignati. Ma del

torrente macflro , ſcorr’entc per la medeſima via ſopra il

Vallone ripieno . mename‘ verſo i]- tcrritorio d' Aleflàndro

dondeiſſuoeo s'era ſermatonon, potrà uomo i-mmaginarne

ia'ſuaſrñ'rſti-rata grandezza; uſcendo gran ſarto dai Iett-o dc! 7

primo fuoco .` Alzavaçegiî i]- gran. fiume de’ i'quîdi bitumi

pino nel’ia’ſua- tefia 'non men di quei-io , eſalava h brucia-nu:

fornace . Sicchè, chi da lungi miravalo, ben giudica-r poteva

"d'avvere il fuoco aperta altra voragine in queilungoze

`poicchè camminava ſopra ii vivo fuoco pos'anzi fermato,

- 'ſciolta ſcorreva ia materia sì- presta , che fra lo ſpazio d'ore

ſette , pervenne v—icin’o al territorio d'un certo Napoietano

' ,mena-dante di bottom: onde appeſi-;vaſi taltcrritorio ia via

gna dei Bmtonaro. Quivi fia Ia moititudine de' ſpettatori de"

luoghi convicini di Napoletani, e _foſchia-ri, eranvi i noſh'i

TÒÎ:
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Toi-reſi impauriti di perdere i loro territori alla riva della

Pagiiarella, e restarne mendici. Ma più che a coſìoro, a' maſ

ſai di Trecaſe ,di Boſco, e della Torre dell‘Annunziata pal

pitava il cuore , udendo colle proprie orecchie la commune

ſentenza, doverne il. ſuoco a quella volta della loro comarca

g’irarfi, non che proſeguire il ſuo corſo fino al ſuoco ſermato,

e'l dover naturale il voleva; perchè non iſcorrendo il ſuoco

per dentro il vallone vuoto , come prima {i era, ma ſopra d'

un monte di bitumi,ch‘avvevan ſuperato molto il vallone,

doveva cadernc a quella riva. , ;m

E nel mentre tai ragionamenti ſi facevano da chi niente

perdevaci , fl vide contro l'ordine naturale ſalir la congetie

infocata ſulla vigna del Bottonaro, dove dilatofli lun ga trat

ta.Che così ſcorrendo verſo il mare, ſempre più allargandoſiy

copri la maggiorparte de'territniì della Pagliarella,ehe tutti

producevano prezioſi vini. Si fermò indi vad ore a:. vicino

alia strada reale . che ſe per due altre' ore il ſuoco cammina

va,arrivava al mare. Alla ſieſs'ora ſi reſiarono di ſcorrere

iquattro rivi dlzfUOCO, giunti a‘cerritnrj vitati, ſotto le men

tovate Scoppe , alle quali vigne .poco danno apportò; come

anche ii ſermò quello , s'era indrizzaco a nuocer Le vigne di

ſopra il qMonte Santangioîo.

Alli noflri‘I‘orreſi, che piü miglia eran stati,…ſino al

Venerdì lontani dal ſuoco, poco calavagli leparticolari ſcia

gure ;quando poi videro a'ppre-ſſarſt--li tai rivolidi ſuoco , ad

ore 204i diedero alla publica penitenz’a, facendone la proceſſi

ſione, formata diPreti, e Regolari, e di due Confi aternitadi;

collo intervento d'uomini mortificat-i ſcalzi, aſperſr diceſi:

re, e colle ſuni al collo 3 ezitelle-ſcapiglatem coronare dl

ſpine . Prima d'uſcir la proceffione predicò entro la Chieſa.

Parrochiale un Padre Franceſcano de’ Minori Oſſervanti:

quando cominciò a mancare il ſuoco'ulcita alla piazza,pre

dicò un'altro Padre della stella Religione. Giunta ſr ſù la pro~`

ceſſione 'alla Chieſa del Purgatorio, predicò un PadreCap

puccino. 'Indi benedetto dal Parroco ,col tanto Legno dellà

Croce il Monte, ritornarono ailaChiela Parrochiale,dove

predicò un'altro Padre Cappuccino . i Egli

. ,.-rz
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Egli è vero ,` chcJè Dio non moveiraſi a pietà, a pre; 7

'ghìcri de' Santi , voiendo,che questa volta unjanto ſuocoçſi*

dipartiſſe in più 'luoghi , o lajTorre del Greco , o il quartier

. di Trecaſc , e forſe anche Boſco”: la Torre dcli'Annunzia-j

ta nc reſtava lotto i monti di pietre .' Ma ii riſchio correva

alla Chieſa di Trccaſc, ed atuttcie abitazíomdclſhp cír- *

cuito , perche lo era troppo daprcflò-,non distànd‘il ſucco@

daflbpra ícorrcnrelc, c'h‘nnAterzo di miglio; c poco più quel

lo da lato diſcendevale per il valloneda Grazini . Qujnci ib

Parroco ì fin dal Venerdi ,avveva ammarmati ii Sacramen—

tali, per condurli altrove coLVcnei-abiic Sacramento ,L 1E' ſi

'ſera non fermava il fuoco- 2:1.. ñ- ~

La' Domenica , r4. deimcſc , quantunquc eran ccffiizì

ì tutti dcila materia fluida , non mancò di bruciar l’acccſa

fornace del' Veſuvio, anzi vie più inſcrvoroffi , conſumando

ii reſiduo di-ialmatcria,che trova‘vaſi nelle viſcere dc] Mons

tc. Sicchè gicbi di cenere eſalgva, elevandoſène ſmiſurato il;

pino ,* Pcriochè il noflro En-;incntíflî Pignatelli ſè [a proceſ

fionc dalla ſua Chieſa a Poit-:alcapoana , portandovi- il ſagra

teſchio_ di SanAG-:nnaro ,da donde benedifl'c il' ſucco Col ſim,

to Legno dtt': CroccaContÌnuò abruciareil Monte ſino al

decimo ottavbdci mere ’.. Sicche durò questa incendio gior

m 12- - -

Grande ſi ſu il danno , ch'apportò questo Fuoco a* nostri

Torrcſì, ed a que' di Trccaſe. Che ſ: aveſiè voluto ſar no

minazione de' maſſaì ..impoverítl da questo bruciamcnto, l'un

go nc diviſerci íl-catalÒgo . Il territorio ſommerſo da questo

incendio numeroffi ſino a mike , e duccmo moggia , col bo
ſcoſo , cd- incolto dc' vallo-ii di poche moggia. ſiQml' perdita

non ſù a tempo , ſiccome quella dell' anno z~~1.‘ch,c ſu’le Cenc

ri ,occupantinoi territori. indi appoco di nuovo le viti pian

taronvi , ma perpetuo ,restando i loro poderi tutto i monti

di pietre incoitivabii‘i ., .

Non avea finito, ma straccato ſi crail Veſuvio dí‘- Vac'

mitar ſuocoiperochè, cominuflndq èſalar, ſumigio, accrc:

ſcendoſi -ſemprcmai, coi ſrcmiçi dei mare ,Scommeſſa dar.

— vento
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vento Scflocco, e d' altro vento di ſuora( ſegno della mate;

ria, che ſi diſponevaa bruciare J la notte delli 2.:. di Decem

bre dei corrente anno s’alzaronoie fiamme ,mcnate da tuc~

te e tre 'le bocche, e ma ndòſuori la ſolita congerie , già díñ‘

ſposta: iſcorrendone il rivo verſo il ſofio Bianco , per ſopra.

a quello , diſceſi: a' ”.di Giugno preſio il territorio di Do

mcnico Borrelli ,{ma reflò‘a mezza via. La mattina non ſi

vide fuoco , nè ſumo ſul monte , ſolamente n’apparve lo ſue

migio di questo-fuoco roveſciato. Delia steſſa maniera avveñ_

`va ruttato la; notte antecedent'qqual fuoco fu oſſervato dailí

PP. Carmelitani del Convento della Torre. Alli 26.di questo ñ

meſe ad ore dodici s' inteſe tuonare ii Monte , ma non ſi vi

d’ero eievatiigiobi delle ceneri. Indi ad ore 2,1. tè tre botte

con ſcoppiamemi di Pietre a mio credere,pcrche non alzoflì il v

ſolito pino. Proſegm poiafummigare, ſenza ſcoppiar , nè

menar fuoco; v › "

E A P O `X`V1.

Del Fuoco air-113471720 171-8. i'

Vvend’ il Veſuvio , per lo ſpazio di 10. meſi e’ſàiato flíì

. r migio‘ ,4a notte delli tre di Settembre del 1-718. co-j

minciò a färfi vedere di quando in quando picciola fiamma .5

the-accreſcendoſi pianpiano , ne faceva credere , ſi foflè‘di

'già cominciato :id-accendere iiſuoco ,poicchè pur' udivamo

attempo attempo ſcoppiare il Monte. Mala not-te dei Sabato

Îo.dei meſe , ed ottavo giorno dei ſuoco , s' inteſèro botte

ſenza vederſi fuoco, nè firmo , accidentemai per i' addietro

oſſervato. Dopo parevaci , ch’ avverſe -finito , avvegnache

continuava ad elàlar ſumigio. Quando il Venerdì` 16.del me;

ſe , ſalita 'la congeriesù la boc’ca delia fornace , cominciò_

cotanto a bruciare , chela not-te prcfle -ſurorio a ſaiir-sù »in

a ico le fiamme,a ſegno che sbogliençandoſi la bruciantemazez‘

m *
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una. zac-tro ,ca-m..- ` ñ ſi 18!' ~

ſi. &a; dagli orli della fornace ſuor ſi vèrsò, d-ilatandoſi verſo

latramonta na, ſi rivolſe indi a ſcorrere alla region di Reſina,

e `l giorno ad ore r6. altro [miſurato rivo sbocco verſo il far

dell' aurora , che minaçciava. ſcorrendo di coprire ilterrito.

.no di Boſco, Ma la ſera ad un' ora di notte, fermandoſi ilri

vo di fuoco, volto verſo Reſina , alle pertinenze del Salvato

 

' re, corſe tuttavia ;la piena pel canale del gran torrente , che

diſcendeva alli territori del caſàl di Boſco . Qual *fiume di

-ſuocoad ore trc terminò‘ilſuo corſo , ma‘ncando alla gran

fornace‘le fiamme. Il Sabato .17; del meſe riaccendendoſi il

fuoco, -roverſcioflène il 'torrente dalla parte' di Levante in

quel piano atenoſo di più miglia di circuito , che rnena den

tro il‘Mauro d’Ottajano , .ed alcuni ,tivoli calarono verſo il `
Viulo , iquali caminando per lo ſpazio di due ore ì, non paſÎ

ſarono‘la Pianezza del monte , e fermavanſi. come anche ſi

fermò il torrente maestro , iſcarricante nel vallo d’ Ottajano ,

iſmorzandoſi eziandio i1 fuoco nella fornace. Di [á a 3. ore di

nuovo accendendoſi il fuoco con gli fleſii movimenti n'andò

ſcorrendo per io. ore , e fermnſſ. ln‘tal guiſa ruttand’ il Ve-g'

'ſuvio ſino al meſe di Luglio del i719. empiè parte di quel

cavo , con alzarſi in quella falda i; d’onde ſcorreva il fuoco

un monte di pietra fino alla ſommità dcl nuovo monte.

Quando poi alii 6.di questo meſe 'di Luglio vedemmo

ammortato il iiioco ſul monte, e quello ne divallava al ter

ritorio d' Ottajano 1 giodicammo d'aver finito a bruciare il

Veſuvio. Ma il dì ſeguente 7. del meſe s' acceſe affini il fuoco;

con botte trcmende , e strepitoſi trcmuoti , :con fra gor ſpa

ventevole ;per -10 sbalzo , fuſo faceva lo ſciolto birume , e

poicchèzs'erano alzati argini sù gli orli della montagnuoh

dalla 'parte dflQttajano , ed impietrira , ed otturata la via ,

ſer la quale av’eva ſcorſo il fuoco , il Sabato ottavo giorno

del meſe ,ad ore ri. ne sbocco il torrente , che diſceſe a co

prir due vigne nel territorio di Reſina prcſíb il Salvatore , e

cl' un' altra ne toccò poche moggia. Che ſe non ſi fermava

ad ore ry. , troppo danno arrecava a' Rcſinari. Due altri

giorni proſeguì a bruciare il Veſuvio , laſcÎando,e ripiglian—

A a i do,

., _./s
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do, però mai più giunſe il ſuoco ſin- dove arrîvóñ la` prima

volta , cd indi ceſsò tanto incendio , restando ad evaporare

i] ſolito ſumigio ; ficchè dalli 3;. di Settembre del’l718. ſino

alii 9,. di Luglio .I719.C0r1tlnuò a bruciare il nostro Veſuvio;

con intermettenza. Che ſe cont-inuatamente erano l’eruttai

 

zioni , perlo ſpaz’o di 11. meſi , altri nocimeoti n’ arrecava. ~

Proſcguì- nientemanco ſcmpremai la eſalazione del-con;

ſucco ſumigio. Per lo che davaſi qualche credenza a i nostrir

marinari , diviſan’ti ,ſovente vederne in un ſubito tirarſi un

paſſo addietro l' acqua del mare , qualora abbonacciato ſi

flava ,e le loro reti preſſo l' acqua tcnìano a lavarlc . Quello

aqueo vapore_ ſempre nocque , c 'tutta via- dannifica

i territori attorno il Veſuvio , con bruciar le ſronde, e frutta,

e i novelli tralci delle piante , onde ſpcffi‘: ſiate due raccolto.

perdono i maflai. ìſſ‘c " ~

'c A' P 0.

7‘ A.;

XV”. '
`k .\

,
.

o

k Dell" cſalaáìom dall' Armi I 7zo.,e 1-721;

rO‘ntîUDand’ il Veſuvio il ſuo debil ſumigare , accreſcen-L

,a doſi, quando il tempo alla pioggia mutavaſi , arreca

ta dal Vento SCí]OC(O*,0 d' altri venti ſorani , ,e mancando al

ſerenar dell‘ aria , a' 7.di Maggiodcl 172.0. cominciò egli a—

!Donaſe i C mafldar ſuora , per tutte le ſue bocche le fiamme,

Sbalzanti in aria le pietre. Che menando nello steſſo tempo

il vento Scilocco , ton pioggia , tenne volto il nuvolone de‘l

le ceneri sù *1 territorio d' Ottajano ,onde bruciò le tenere

uve , ed ogn'altio ſruuo , con dctrimento delle piante, lo:

madri. Tre-giorni durò tal bruciamemo; e poi _mancato i]

fuoco, ſumigante ſi rimaſe la ſcrnace , ſiccome prima del

fuoco ſi flava.- Quando al 19. di questo meſe , festività di

Pentecoste , ſin dal mattino , troppo di ſiamme-s‘acceſe,quin

di@ dubitavg di grande incendio ;poicchè il ſànguiëdi‘san

'cn
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Gennaro s' era trovato liquefatto, e così ſciolto il portarono,

a ſeggio di Montagna,ed avvcgnaclíe il Martedì cominciaſ-_

ſe ad indurirſi , ed indi a liquefarſi innanzi al ſagro Teſchio,

non tutto icioglievaſi ,e non ritenevarvivace il color ſan.è

guigno. Ad ore 16. vidi ſmorzaro il ſuoco , e mancato il fu

mo ,che due picciolefumajole ſçmbrandomi , come ſe ſoſ

ler di due bocche rimaste piene di bitumi ammortat i. Come

in ſatti,port—atiſì nelli 2.0.di queſto meſe alcuni de’nostriTor

reſi ſul monte , videro la voragine piena ſino alla cima del

nuovo monte ; dond' erano'lc due bocche fumiganti verſo

il merigio, e l' oriente: ma onde ſi era la terza bocca verſo il

Settentrione ,aitro non offervarono , che-icabroſo cavo di

corta profondità , eſſendo stata piena da gli altri due aditi

rutt anti .

Alli 24. di queſto mele , loffiando lo Scirocco, s' acceſe
il fuoco- Il dì ſeguente ar. ſi elevarono tropp’in aria le ſiam-ì

me , con ſmiſurato pino di cenere,- continuando dello stefl’ò

-tenore tutto -queflo giorno , e la notte , ed al terzo giorno

del fuoco,e alii a7.del meſe,andò mancä’do il ſuoc0,e’l fumo,

e 'la ſera, al ſerenar del tempo, ceſàò di modo lo-incendio, ch'

altro non vedenti ſul monte , che due picciole fummajole : e

-queste,a~ffinandofi il tempo , per la ſecca flagione,pur diſparó‘

vero ; onde credevamo , ſi ripoſaflè da tanto etaiare il Ve-j

ſuvio. Quando a'a9. di Giugno di quest'anno ,, vidi la ſera

ſèintiliarsù ia bocca del nostro monte il ſuoc’o . Qgíndi giu

dicai ,sì-aveſie a mutare il tempo , ſiccome il dì* ſeguente

menò vento Sciiocco , ecosì’s’oſſervò , non ſolo nella pri

mavera , ma in tempodijfiate , e d'inverno , Ragioni , che

fur di gran ſeccità : ma ad ogni punto di vLuna mutavafifl .

tempo, inclinante alla pioggia , e poi non pioveva 5 eda tai

movimenti di Luna , ſoffiamenti di vent-i , e sbattimenti di

mare s'accreſceva iifummeſi vedian le .fiamme brucianti

ſulla fornace del monte. _ -

Divenuto già quaſi continuo il vomito di fuoco , eee??~ -

neri al nostro Veſuvio , avvanzandoſi , e diminuendoſi alla

mutanzadel tempo , ſiccome addietro piu volte ,hò dimgí

A a, a (ira,
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flrato , al primo di Maggio dell* anno 172 1*.- ſin dall' aurora

s' accrehbe il fuoco , aizandoſene fuſo [e fiamme , con tuoni,

e ſcuotimenti di terra. Indi alfe ore lg-ſi verſàrono dalla ci

ma del nuovo montei bitumi ſiemprati dal fuoco,diſcend'tn

done il rivo per la falda , aperta- dal fuoco a* 6. di Giugno

dt] i717. e ne ſcorſe di ſopra alii nostri montieelli , ſino alla

vigna di Nicola Balzano ,e Domenico Panarello ,. e restoſîì

dal camminare ; poicchè manco &rventezza al fuoco , ma

rcſiovvi il fummigare. -

Alli y. di Giugno dell'0 ſieſè’anno ,alla mutazione < dell .

tempo agumcntoſſi il fuoco ; perche aveva il Veſuvio an te

ccdentemmte per ro-giornidicominuo tuonato , ſcuoten

doſi fortemente L1 terra , :Oſio divallò la congerie fluida. ca

ì landone rivo ſirabocchevc-Ie per lo steſſo lato , ſopra i mon—

ticelli ,ed altri rivi a lato a questo gran fuoco , ch' eſſendo

rami cacciati dalla ſoprabbondante materia , giunſero ſino al:

pinnodel monza, e ia ſera Format-ono ?ſcorrendo tuttavia*

v”torrente maeſtro , che pur la mattina ſi trovò ſmorzatoa

'Alli 6. di questo mele , col vento Scirocco ,. di nuovo s’acce

ſe ilfuoco, menando più in alto le ſue fiamme., con tuoni.

pin ſirepitoſi , e ſcoſle di? terra. Proſeguiì tal. bruciamenro

per tutto il dì'ſeguente :indi rimaſe il monte col ſuo ſolito

fixmmigarc. '
, re.

F. 'T’JÈ -Jſ‘- f

_C A, P o "-"xv 1"”.

` DAW-trattazione dell'Anno.: 1723.

i. In dati' accenzione de r r. di Giugno del' r 7t 4-. giammai

j deltutto ha terminato dl 'fumare il, Veſuvio , e menar

fuoco anche con bottc,e ſcoſſe di terra da tempo in tempo ..
ſi 'Alli :Sidi Marzo del-172;. giorno di Paſqua di Reſurrez.

'fzione del noſtro Salvatore ,’ portanhomi dalla campagna alla

'Torre ,rinvenni'il mio pozzo retinemc Poe' acqua, a "1

~ ‘ ’ ` . ſegco
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us. I!. cup. 2mm ,- 'ñ fl,

kgno , che non empíevaſi iLſizc.chío..-Dbmandatone l‘a raó'

gione a miei domeflicí ,,ragguaglíoronmi*,ìch‘ adivcniva dal

continuo concorſo de"convicimi , e di tutta la contrada del

Borga, cſſcndñ’, affitto mancata I* acqua a- loro pozzi.. Del

quale ac’cid‘eme non ne ſéi caſo,,atteſa la granv lèccità, ſi pa

tiva in- qpellà stagione'. Scn'tendo poi da' marinari cflcr

mancata piavol‘te l'acqua a] lido de) mare , timore:` appreſi z,

anziche , tr`0van domi ilîdì. ſeguente 29,-. dclîmcſe in Sagreflia

dc' PP: Carmelicani a prepararmi per celebrare ,.íntcſn 'ſmo-

 

› ter fortemente r: finestre drvetro ácagion-deila materia di*

menante ne gli-antri fiuazioſi de’-[Veſuvio. Da indi inpoi mi

ſciccrtó della~"proffima- accenzione ,2 come effettivamente'

non molto aìlungo n’ andò: ,. che ád'wenne- . lmpcrcwcchè.

all: zo. d’ kprije dì quest'ann0,c0minciando le piove portate

dalrvento Sc-élncco, s: acceſe rlmofltecome. :Homo ,› bru

ciando due bocche, quella verſo la cramontana ;, chef-Ama.

nero cſalìiva, e P‘nlrra verſo il; merigio, ſumo bianco. me*

nanre ,con‘botte di quando in quando. Ma quando; ſiztranñ

quìllàva iltempm non vedeafi ilî ſumo nero ,. rcfiando ad.

eſèl‘ar poco fùmo la bocca del mczzagiomoznon. ſënzazstñrìm

piro dncrrarz e ſcopp'iamcnto… *fl 5:

Avvcva. in ta! modo ruttato ilÎVeſuvío fino al-ízxndí Giu..
gno di quest’ìznno.. Quando al- íoffiàr dcl‘jvento Sciroccowie—

p'ù s? acceſe il. ſuoco , con pnco fumo , menocdimancozstrepiè

tuſc cranok: botte', e ſcoſſe di tc’rra- E Sabato 26. di qpëflm

meſe ad' ore 24:9' acceſe l' altra bocca Settentrionale, e10-

flo ſi versò il‘ſhocodalìoflcſſo lato di tramomzſna z ondela:

mattina 27. del mele , pareti voler ceſare nel. vallone i. mo-`

vente verlo l'a costiera ddSaſvatorc. Ma po`ì ſ1 vid’cvolgor

pe' la cima‘dcll’ antica montagna verſo la parte auflrak .di-,

l'axandìofì a riempier quel gràn- vacuo ſotto la collina d‘Otta

jano : Ma tremenda eran It‘bottc `, che'ſovente udivanſi…

Alle ore 1;. poi s' acceſcm nlxremodoîje. due bocche , fm:`

nand“i1‘ſu.oc0~, cioè , la materia fl'uëdaganto in ana ;che g‘ríL

precipitando- , ffremo-fragor faceano le pietre incontramìno..

fçosì ſhpendo il Mon” , col continuo rngvimcmo diceſi-3,.

e , . ` l Per'

.ia. l

"".v'fi

,A“jnc-1*..



'- ~-. a ñ.- *r*

TDEL MONTE ?Era-?70;
l'9."

per lo ſpazio di `4. ore , gran timore apportava a chi il mira:.

 

va ,e ſentiva. ceſſato-quest' orrendo vomito , ſi restò a ſu

mar ia bocca di tramontana',e continuando quella del ſumo

bianco, cominciaronoi~ flrepitoſì ſcoppia-menti delle pietre

cadute nella—fornace . Durante questo ru’tto , alla ore 17.

piovvè alla riviera del monte 'Santa‘ngiolo poca-cenere , mi

ſchiata coli' acqua -mordace , che bruciò leggiermente le

frondi delle viti ,ele agrefie. Ad ore 19- ripiglîòa ruttare

ii Veſuvio, continuandodelia fleſſa maniera per lo ſpazio

-d’ore z. ,ed indiſcguì lo ícoppiamento delle pietre, e frat

cantoproſeguiva a ſcorrere il ſuoco pel vallone d’îottajlano;

La ſeraàad ore 23. di nuovo s' acceſe il fuoco, e durò.un‘ora,'

e mezza: e-poicc-hè ſopravennelilo imbrunir della notte ,

ſicché arrecandone troppo ſpavento , molti de’ nostri Torre*

-fi in Napoli ſi ſcapparono. La notte replicò 3. volte , con

maggior .terrore , e ſpavento , tra per ,la grandine delle pie

- tre inſocate ,che dalla-cima del nuovocmonte 'fino alla gran

Pianezza dell' antica 'montagna , tutto coprivano, per lo

che tutto ii mont-e inſocato ſembravaci , come anche per lo

ſilenzio della not-te.

Il martedì a9. del meſe ad-ore lo. tornò il vomito di

fuoco al Veſuvio , collo `ſirepito delle pietre , e movimento

diterra ,che duròzun terzod’ora ,ed indi toſto cominciò

lo ſcoppiamento delle pietre, che per mio avviſo , eran di

ſmodcratagroflèzza; polcìac—chè ſuron si grandi le botte:

che rimbc-mbava-no pe' monti, e fortemente ne moggiva

iimare. Ad ore 14.5' avvanzarouo le fiamme ', strepitando

-di quando in quando , -per un quarto d‘ora. A’lle ore ao.al- -

“tro rutto-difuoco menòſuori il momexhe durò 3. quarti d',

ora,balzò egli grofle pietre il fuoco , ſmo al territorio appeiz‘

latoñliMacchioni, preílò le ſaidebafiè del monte verſol'o—j

~, riente. Vomitò dalla bocca della fornace i liquidi *bi turni;

caiandone giuſo i riv,oli,che icorſero alla volta del Mauro .,

verſo i1 Viulo, ed al foſſo de* Cervi , fra poche ore dipoi ſere,

maronſhal mancar del fuoco~Ma cominciò la ſalva delle _ſpa

ventotiflìmebotte, che duròzfino al nuovo accencüaápto.;

e
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ì' che cominciò alle 4-. della notte , e ſù-sî grand-*il* ſhoco bruſi

, eiante per tutte e tre le_bocche,per 3.01% continue, che tutti

 

Ì commorantino attorno al Veſuvio andarono a'üxcri 'I’empjx

a placare,colle l‘agrime di penitenza , la Divina Giustizia.

_I'lM‘ercolìedì zo.del~‘meſe, re stoffi il Veſuvio di bruciar

per* poco tempo d'ore lei, quali debìlitato; per l'0 ſmod'erato

vomito , ad ore 1 3. dopolo ſparo di strepitoſe botte , s'acceſe

come primail'ſuoco, che dopo un'ora, e mezza di flremo

bruciamento , udimmo più gagliarde le bot-ee ,ele ſcoſſe di*

terra l Quandotrovandomi ,'al fin di

cappella del Roſario nella Chieſa Parrocchiale di Santa Ma

. ria delie Grazie di Trccaſe , fè sì gran botta egli il Veſuvio,

che tutto quell‘edificio'dlmenoffi, e tosto mancaronole ſiam;

me, inuvoloni di fì1mo,le strepitoſe ſcoſſe, restando la ſoma:

ce,come ſemzfiñavveſſe bruciato; Ma che! ſra pochi momen

ti ,in un ſubito, rutto di ſuoco tanto in alto aſceſe; che gìuſo

grandinando tutto il monte difuoco copriffi . Con tall tutti

proſeguì-accempo auernpo il_Veſuv-ìo.tu.cto questo giorno,
e la notſitcz _ ì ’

Il Giovedì', primo di Luglio , ad' orev nove fl fë d'a capo

il Vcſiwio ,con strepitoſa botta 5 'tosto accendendoſi le fiam-'

me , ſi videro ſolo elevate le pietre ,e caderne nella fornace.

Nelmedefim‘o tempo vedemmo dilcender gran torrente di

fuoco dalla ſommità del-nuovo monte nlterritorio d'Otra-~

jano , ed‘un rivolo verſo il’Vîulo , che prefio restoffi di cam

minare; correndo tutta hpiena all'altro gran fiume, che do
po un'ora-dl tanto flfepieoſo vomito , declinando lo sbog'licì

mento deì'liquidi bitumi ſi fermò, e facendo il; Veſuviojalla .

fleſë‘ora grandiffima botta, brandì‘ talmente la mentuata

Chieſa di Trecaſe , che pnrea doveſſe tutta rovinare; tanto

che una femmina ſvenne per logran terrore. ‘-'

'Proſeguì a bruciare il Monte , vmn‘izando’colle ceneri

il ſuoco, che-in aria impìe eric-aſi, non ccfla'ndodi ſar botte di

quando in quando , creſcendo , emancando lo incendio-fino

alle ore zo; del Venerdì-,ſecondo giornodel meſe,v allorché`

~-eefla_mdo--il.vgmíxo-di fuoco ,e _nero , ritornò a mmc;

af.; .
.

questo rutto , entro la ~
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réſiggíare coñ glìñflcffi ſcoppiamcnri della materia bjruminö'ſà -

infino alle ore 23. in ,queLpumodi quovos’acceiëroruue e.

Herbie-bocche, che balzando inaltoñconztroppo empitoic _loro

"fiamme ;ſormaroncî grande ,quanto ſl era la `~boccadclla :ſor

nace , il pino ,ed elevato fuor.di miſura `Così eruttò 'conti

nqamcnte il Veſuvio tuttaîla notte -del 'Venerdì . Ma iam@

‘ pio ad intermerterefbencbèper-;pochi monîenti; ezpoi (ubi-z,

taneamenters‘accendevano di strabocche voli fiammeetutte e

tre le bocche, menando col ſuoco”; eziandio‘le ſaeuucce ., che

ſcorrendo per'lo gran piäno ſcogpiavano -.'In tai tenore-man

dò ſuor-ii ſuoi ruttì il 'Vcſuviortuuala notte del. Sabato ,-ſino .

all'alba .dcllaDomenicaſquarto giorno deLmcſe-,Aiie ore ,15',
{è l'ultimo-.sforzo di noſſflroMonte Veſuvio , vvomitando più

strepicoíameme le ſireaviſcere-r equal rutto più degli altri .ad

dietro ſagguaglrathcgli daròlndiad ore .,1-9.~,e'd alle ai. rixor

nolli iegiermente *il vomito. " ’

J] Lunedì , quinto‘giorno delm'eſed, áiie ore;10.~più’iie~

Vemcnte ermrò il Veſuvio , ripetendo ad (-gni quarto d'ora

i ſuoi vomici-dipietrc, e ceneriin~tutto.qucflozzgiorno,c la not.~

te. Il Martedi, ſesto giorno del meſe, mancò più iiſuocowó—

" mirando _il .Veſuvio .non così ſpeſſo , come il dì antecedente

avveva~eruitaco,-ma-ad;ore in-ore . *îIn tà] guíſàxontinuó‘lo

incendio il Mercoledì,e'i-Giovedì ſempre diminuendoſi.; ,ed

indi dopo-avverſummato il Monte, ,per pochi giorni, rimaſi:

affitto ſmorzataj la fornace. , e,
,-ì 'au-*z* - ;Leggi-eri' ſono fiati i danni , apportati da—queflo’ſuoco

a… noſh'íTorrcfi nella parte-meridionale, acconfionto :delle

ſciagune,patire.da’-maſſai nella piaga orientalexzñlmperciocchè,

ſiccome col ventoScirocco—s‘acceſe _il ſUOCOfCOSÌ dominante

ſu egli in-tutto i] tempo' ne bruciò il ,ſuoco ,' '-firkndo ai-m’crí.

gio, e finoàimaeflrale ; ſicché ,il gran nuvoio defle, ceneri , e

ia-pi!1i,-mìlchiati coli'acqua fidata ,-ſempreda questovcnto a

qu’elia via verziîaurora volto -ſirtcnne, cd cran --di sì (acta

groſſezza Uapífli , cbespiovvero neiCampitellodforrajano.

nc* territori danni-'oſſa di _YaÎlo ;pè ènegli altri luoghi di quel

.GV ' a N ~ - ‘ Fi; …;—.› dr:

1- .11' ~,*`
ñ‘o ’ 1 _ c

_ -ç v' .W 'FV‘ó-ñ'ñr

n" *uu- a*

u

P

 

- ,.;k tina.,~terzo-giorno delmele., .ad orequindiciſidiè zegliprinci- i



'i ‘ .› ' .i "Gr `-'.…-~; -' '. ~ a' i - 'h- --L'ÎBRO rt- ampoxmg: z ;gr- _ i,

circuito , cheimiſeri contadini , per li campi portava” ſul ’. ‘ .pcapo tavoli dlbotte,a ripararfi dalle pietre. Toccarono adun- ſi 'b -- ` `

que queste ceneri , e‘lapilii i territori d'Ottajano ,di Nolaçdi l -
Palma, diLavoro,di Sarno, dei]] costiera di Gragnano, ſino ſ’ ì ~ì .

a Caſtellamare; paſſarono »a Nocera de' Pagani , alla Cava, _ ‘ q_ " ñ r" ~

a San ſeverino, asalerno, e giunſèro‘mſmo al Valid‘di Diana, .- ~

‘

che bruciarono le uve agrcfle , e-inoveìllicralci, etutti gli ì-Î î ;3 ;i ~ i -

a~ltri.frutti,-e granodinio ,ed ogn‘altro biado. . :Fr—va», " ` ` ~ " ‘

'ſi 3,49;, L' 3- w: ‘ ' * ~
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Del Fuoco dell' Amm 1724. . - '
Fata-i… e ì"-_-r

.

› l Oicchè eflinte -ne reflarono -le fiamme dentro la Vora-`. gine dei Monte nell'antepaſſara eruttazione , non eppoi!- -; .` ì ì

rendo'per giorni , c meſi , nemeno ſumosù la fornace, pen-;Pizza _ſavamo aveſièiiſhoco conſumata la materia bruciante alici, "1*' ’ ì ‘

'Ì' I ‘ . . ,

come loleva ſare .portando il Veſuvio, prima deil'eíalazihne ~ '

del 1715. ma poi alla mutazione del tempo , entrando il -

vento Scirocco, com; per l‘addietro , vedemmo ſommare il

Monte, anzi volendo di nuovo accçnderſi', così cominciò,co— * -

meterminaro avveva nell'ultima afcenzioneyj‘làlando at- , ‘ ‘ . ` ſi

tempo Îattempo ſummata diceneregkoneiofiqcoſacchè, nell' ì i ` ‘

arî‘no 17:4 alii 4.~di Settembre ad oreqnindeci, in un tratto , ` -. 'A,

meno ſuorailVeſuvio ſmoderatoruuo di cenere ſenza ſuo-n Î 4 , g
co. Che elevandoſi in alto… pino ;parco vdigiît ſi one acceſo lil!,- ' ì … ,e `

-flſuoco;epure in un ſubitoi‘l vedemmoſvaoire..Ripigíiò que-T .ñ. '- , .

  

, ñ

‘ floyomito alle ore diecenove , ed alle ventidue. Qual flra-Î

vaganza gíammaida noi oſſervata , ci fë credere di volerſi 1;;- ’ ì

2 _. iltempo mutare alla pioggia , attcia‘la gran ſeccità di cinque n . r~ .

, \- . mei; è tale, che ne' rerritor) leggieri eran ſeccate ;le vite, e-le p *- ‘

;e

altre piante de* frutti. La notte poi ſi turbò il tempo , proſè- *- ,-

guendo le ſcoſſe di mare t Ii Martedì, quinto giorno del the* - " ñ*

ſe, uſcì il vento dalla traumyontana , elle menòtgtta le notte, o; e _ . v
i ,i ,7 ,.
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finoallo ſpuntar dclSole , continuando tuttavia- di quando

in quando iwomiti di ſumo nero , ſino al’Giovedì` ſettimo

"del meſe, quando la ſera ſi vide ſulla fornace delMonte ſcin- _z

tillare ilſuoco; poicchè era ſalita a bruciar la materia ſciolta ;z '

onde dalla bocca verſo il mezzo giorno cominciò vederſi

cſaiar poco ſumo. bianco; ed'il Venerdì-ottavo del meſe, s‘in-ñ f .

teſe ſcoppìar la congerie bruciante, ſempre avvanzandoſi‘di

giornojn giorno lo ſcoppiamento nella bocca ſummante. fa*

"7, Il Lunedì, undecimo del-meſe ,continuandoatuonaçe

il Veſuvio ; ad ore al. .vidi dal Viulo elevariì dalla cima dc]

Monte cerchia di -flimo nero-,che aſceſe piùrdi due mila paflî

"tn aria , pérpendicolar lì rimaſe ſull'acceſa fornace, di gian

dezza ſembrandomi un cerchio de' nostri tinacci, che disteſo

da ad in giù ne fiiedc più dimezzo quarto d'ora .. Da qual..

'* .-z- -.':’:_-’

i , - bocca queſio ſumoevapuraſſe , non sò diviſarlo , mentre eſ

e" ſendo ncm ,r non dalla bocca—meridionale ,` che attualmenteeñ

45

. ‘*`l "

. ` 'v

'MZ ‘ ’ 7 Le ſumo bianco menava ,dovette uſcire, nè dallaiſèttentrionañ.- z; _

le, od orientale; qhe queste apo a quell'ora gen-za fuoco, e Fu.- › -

mòdñc stavano. SebbenÈcotrebbe cqnghiettur'arſi,.che .tro-l 23;;

vandoſi` in via il fuoco, cioè la materia- dilposta ad ardere

aſcendente alla bocca ver la tramontana , o a qutl’a verſo-z

l'Oriente, tal ſumo galaſiè. Che che ne ſoſſe stato, ſolo avvi

ſai tal cerchio di ſuino , quaLſcgno dLgrande accendono.; . i ,

Proieguì tutta la none ſirepitando fortemente colica-;f

.ſue botte , il noti-'o Monte ,r ſempre avvan‘z’ìandoſi viepíù il?Lg

rumorcggiare .'Alle ore ”'- dei Martedì', r2- delmtſiáó’ſl Vì'*r\

.clero cſalaie il ſumo nero, e’iroiíò, ſeparati {cadi-inno*: dal

biancoQuinei -gudicammo eflère acceſe L'altro diſc, bocche,

,ſiccome in termine d'un‘ora ſe n‘oſſerñvarono gli-diem ,',p.0i.‘.‘-.,

chè,acceddendoſi tutt-e e tre gran ſucco, menaronogiivall‘anl; ~

r'îdoſeneffille ore 19. gran torrente dapreſſoixlarodriuodcil' .

apertueaffler la qual-r: ſgorgòil ſuocodell'anno 1717-. ñl'q'ua

lea al. ora il vidi sù i noſtri monticelliſdove diramandolenc

groſſo rivo, preſe cammino verſo i territori', rimasti ilclidal

.mgnjuaro fuoco dell' anzidetto anno , che ad un'ora di notte~
` u . . - \ - - ”e

{eemofit 5 ma il fiume maestro vlepiu ingrandito per la. c037- r

, *7.* _.~ . 'và ~ ^` cor-'
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correnza della materia di ſuo braccio, fermato , ſèorſè tm ta… ‘ ;‘_`-i

' ñ, la notte verſoil foſſo Bianco, menante alla nostra Torre ; e‘l ‘ *

($- Mercoledì 13. del meſe ſrf‘ermò [J ſera ad u’o'ora di notte , ` ’

ua ndo ſl reflarono díhruciar le due bocche di tramontana, *_

e dell’orient-e,c0minuand0 a bruciar quella del mezzogiorñ‘no, colle' continue botte, r-on V‘omiti di ceneri bianche,e rſſtti

di ſuoco,-principio di nuovo incendic; Occidente di gran fiu- ,

’ pore; lOSì continuò il decimo quarto, e decimo quinto,qnan-_ `

  

do la notte s'ingroſsò ſhprammodoloinccndimoſſervandone

il Sabato,‘17. del meſe, gli cff'etti maraviglioſ. z ...

t, , ' i ~'Imperocchè, stando volto tutta la nette , av'vegnacch'è

F' - tropp‘altoil nuvolonediceneri ,e ſapl‘lii ſoprai territori del ,l[Î Viulo; n`o i lapiſlí, e le `groſſe rene vi piovvero, che n’àvreb

` ñ be rovinate tutte le nostre vigne , male ceneri più minutefLdà

E e Ieggieri ſra queste eeneri,lvedemmo a] ſar del gìorno,mol

tte rimaſuglie ccmedi _paglia `, &fieno-de’ lecamai di ſlall’aî‘e “i

piccioli ,flecchi d'erbelàlvatiche noflrals; quind’ebbe a'dire `

un de' noflri contadiñ‘i ;,tcflèrnelerbe marine ,vomitate dal

"Veſuvio. Addovve‘rqñ, a’laj-cvifla, ſenza' venire al tatto z ogn' `A

uomo. pot-eva ingannarſi ,‘* ſiccome abbagliaorm i ſcrittori f.

`defl‘sílrche marine , cruttate dal Veſuvio nell' an‘no ;Î~..Q,1al ’

fiuperrdo acddente {ù cagionato dall'acqua , che uſcita dal. ` .z

Veſuvio colle fiamme, e le ceneri , conc medeſime ſalì più' ſi ,

.miglia intaria dove inclinataſi la nuvola , cominciò l'acqua in*: {j v.. :a

'r'gocciolareì, portandone giuſo la parte più ſottile delle‘cenez Liſi—i. ` " `~ ' Î

*11:* ai, che per la lung-1 diſceſa', in tal forma ne cadero. r; .- -

{a

:Alle ore 21. di questo di”, dopo ilcontinuoſcoppſiia Î , *z

 

, e

z ' mcntodellacongerie liquida bruciante nellaäpcca m‘e’r’id'io— , -Î
nale.,l s‘appicarono le due altre bocche, e tosto ſpícconffe vlì'un

?34

~ n lpodffisato torrente d r stro-co , che dſſcendeme, il vidi allaw` . :allo ance’cedente'ſuoco iſnzorzato: che giunto al piano '. ~‘

j‘mon'te ,pur fi diviſe , iſcorrendone alcuni piccioli rivi verb-.,

,D 7,P ‘ . “levante , e'l gran fiume incaminoffi perla medeſima via dels-ó- 'a `

  

. o . . ñ! `

-È ſoflb Branco, mCDantca’tCflſſOÎ] vrcml alla noflra Torre. "W

Poco tratto di terra avea ſcorſo questo ſuoco, quando' in ſei " ì.- ,v_. _.rivoli ſi diviſe` - . _..

_
-

"-1 ,i

;ch’appa‘rendo tutti e ſei di pari alla villa-def, e*

. _ B b‘ a. no; -
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ncflri Torreſi , gran tirrÎore apportongli; ma tosto fi ferma; i

ſOnO.

E percioc‘chè era cotanto co'piolà la congcrie ſciolta ;

*- ~ che dal fondo del Veſuvio continuatamente aſcendeva, per

' bruciar sù la fornace , the non potendo tutta' belbello arde

ſe , o fuori verſarfi , alle ore 23,.v adito ſÌ—ffi infra gli orli dell'

antica montagna , eìl piè-del nuovo monte c divenuto già-un.

monte continuo ) alla Reſia ſalda , per la quale dianzi era ca

lato il fianco. MZ non 'potrà uomo immaginarſi quanto gran

de ſi foſſ: , ed orribile la ſorgiva di questo fuoco , ſgorgante . .

dalla ſua apertura, ſiccome la vidi dirimpetto due miglia di- .tà-'57' ’_ , --;ſtante. Qual sterminato fuoco alle due della notte giunſe vi~ -Î- i `

- cinoá’ noſtri Monticclii., donde avvendo-da-diſcendere a- '

row'nareafl‘àtto i territorjdiTrecaſe , pur voltò d‘addíetro

àllLMontirelli, per la lleſſa tratta , verſo il-foflo Bianco. Che

comparendo a viſia dë' miei Concittadini- , fireçno timore

arrccolii :onde , quaatunque poncſſer l'uomo alle campane ,

,_ che tutranotte di ſentinella ne ſiaſi'e a guam‘arLJ-i movimenti,

r, - dclfuoco,e delVeluvioçnon s’abbandonarono al ſonno,' Se queſìi perciò impauriti tiovavanii , io non enza ti

-z m0! neliava ;ñimperciocciiè , nel-medeſima tempo , il fuoco

ñ; ,alla parte del ſeſſo Bianco ſcorreva , gran moñnorlo udiva,

` .come ſe torrente d'acqua, e_ cenere giuſo ſco:reſse, o pur 'm i

ſcuglio di gran fuoco, ed~acqua entro iiyeſuvio fs‘agiraflè ._

Quinci paflbmmi il ſonnofflaglë- occhi, arnroffimandomi 4
__ quaſi un miglio al Veluviofpſier vedere, o ſentire, ondo-s‘ori.

— ginaſſz_ sì. stranoaccidente ;ma‘perche tutto iL-Monte cover-ñ

' to di nube ſi Rava, più impaurim mi’torizai : non in caſa, ma'

ſu’l monte Viulo,donde,ad ore ſetteñſgombrawſi alquanto]] 'e, .~

ñ . M99” VCÎLWÎO. Vidi menar da tutte e tre le bocche ſpode- j` .'1

"cçſ stato fuoco più di due miglia in sù. ſenza fiirnmmche caden.

i ;dole pietre, per ſpazio di cinque Paternoflri, ſacean cotanto, g _ ,,

tremendo mormorio, ed immantinente di nuovp ſaliva il " 7

fuoco; licchè allìruratomi del fatto ,come ſi andava, mi calati,

_ ‘ Q ,in caiaztprcnder tonno .Li Paeſani'I-'orrefi però non_ ripoſa-i A: _ ,A

ñ. {Ono un momento, tenendo-ſempre fiflì gli ocebiallo ſmodefl 5;? ‘ g
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LJ?, rato fuoco; che quanturque diminuitoalquanto ramo ‘
ſi; flendendcſene , che ptlîſeſſo delle Grecrl’e ſiditallò allato

Îì‘al Monte Santangiolo , verſo la Torre, pur gran timore ap.i? .at
,'ffi‘ portavali ;i per‘ciocchècemminavanientedimanco , benchè .~ ` e

î Lentamente la gran fiumara di fuoco perla volta del: ſcflò, ‘- '

_` ÎBianco, chei valichi a' valleni,diſcendentino al mare , pe* ‘ "

ì territori: preſso la Torre incontrava 5 onde al ſar del giorno ,

' 1.7. del meſe, ſi vide ella dipartita in più rivi;che adore do

- dici cominciarono a coprire i-territor`rvitanl , … q_ _' ' Il dì-ſegue—nte, 18-. del meſe, cominciò ilMonteatuol , .A ,2, .’

{nare , e diſoi rumoreggiare per lo ſpazio di cinque Paterno~ - s .ſìî‘r, mentre bruciava, ed a'zava le pietre ;ma la ſera adore . i . o «

22. ſpodcflate botte egli faceva . Indi ad ore 24, accende… L. ‘

doſi tutte e tre le bocche , ſi vide ſgorgar più .ſu-Eco dali'adi— ' ~ . . ,i

?to ,ſattofi ſul~ìgiogo della mon-regna vecchia, allora quando ‘ ` ‘ `

ſpettavano doverſi ſminuire , attoſol‘eſitoaltresì‘, avveva ì ` ’ ' _‘

a per altra apertura alle ſalda- dclnuovo monte,quandola ſe* H . ñ. 5 “ -

e'- ‘ ra ad un'ora di notte andando prtflò il—:territorio di Salzano . - ‘; .

" ' ad Qflèrvarilo (terminatoincendio,vidiuſa-ircontinuatamen " 5; f ,zz-..z

te da que'fia grand‘aper'tura fuoco, pîetre , e ceneri , che-per t. i” ~ f -";';" *r

.- lo'grand‘emp-ito dalle fiamme; in alto aſcendevano,non - ` ~

rr—.en di quello mcnavan le- tre bocche 'della grar’rſornace dei; 1:* —

;nuovo nionteLQuinci non piu gran torrent-e , ma un mar-di

Fuoco pareva la gran materia fluida , che ſopragiungeva alla K_ .

prima; nello medeſimo tempo, quando tanto' orrendo ſpetta-a_ e e _z r

colomba”.- piovveva leggiermcnte colle‘c'èneri, acqua ve-ñ ' ’

nenaca , che poeodanno glia- noflra iaiviera- apportöì, ma al*

trop’de’ bruoò_ i, tralci, eñleñuvme li {tutti amnìa’l‘ëgnò. La notr

te poi t'remendiffimeſhnle botte , con flremo ícuot-imento di* f' ‘ '
terrambranvdrimento ;leleìcaſeñ ~ 4 ` ñ .57-* La maſtina del-_,19- del meleffeflivitídelvnostm gloria;

ſoMartire San (Rnnam‘deflàronorl-s tante botte-,e lo ſeus-ſi ` ‘ ‘ ' _ t'

t-.er della tcrrazñ. manon .ſi diminuì `l-ſuoco, menando ſempre , `

  

  

  

\‘\

più la ſurgìva arovirrare i-mjei-eompatrioti; qual dìſco'rrj.. . . _ i .

mento dizcotanto' _fuoco 'continuò tutto quello giorno., › ‘ ~ '7,352"39") gl ande Però} C “Pm-*Duo Lì foſſe ilzconcorſo de’iget-j -ñ ' .'-.ur-a *‘ . i tatori ì r' -i .. - ~ .
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~ . ~ ~ ,7;î‘ffl‘) ~ 'zñ zi_ tc-toridi questo ſuocoî'potrà ognuno conſiderare. Alle o e

,‘ zi. ſi videro acceſe tutte e ~tre le bocche , che troppo ſumo…

rrer,9menava'no,~non apparendovilla faida per grandinedelie

pietre.,- ed in conſeguenza ſommeſſo udivaſr ii gran fragore,

i_ che prima facevano :ſegnò della declinazione della materia,

:I @come .più voite~~avvemfoſièrvatog ma tuttavia dali' adito

z , i ſcaturiva iamateri‘a’iiquida,~chepareva, non ſoflèdiminui—z v ` i 7

,g :7 “(3.2, x, ta;nor;_dimancocosì avvenne; pe`rci0ccñhè4c0ntinuand0a’ -`~‘~

vomitar cenere nera il Monte , pur ſenza strcp‘rtoſcëbottc ,e

v--›'.--,’_ * r , ſcuotimento di terra ,oſſervammo eſſer mancata -tantaivio

‘ lenza aiſuoco;avvegnachèdggranfiumara de’ çbitumicar- 'r

A, denti niente iſminuita ſen'íbravaci, aes!

5 ~ ì, *Cçeder però debbiamofl., eſſerrìſrenato il ſuoco dalla

— _ mano deiPOnnipotente-dei nostro caro Iddio, a preghiere di `

z" a: ‘* ` ' San Gennaro; imperciocchè, fin dal mattino fiportò in Na- : ;sì

È'Î' ‘ Î ’ poli iinostro'Parroco a chiëderiicenîa aliî‘Eminentiſſ Sig..7.. . .

Cardinal Pignatelli Arciveſcovo di ſar’ia ſolita-'proceſſione -‘

› ; ' J . per piacar-ia Maestà Divina , e‘i zelamiffimo—Pastore lagntrſl l

L", › t." ‘ *Pſi , perche avvean tran‘ſàndato ſìnoîifqueiiìOradiſar-tal di

az " _ mostrazione , che ſenza-licenza ſar dovvevano; onde presta

'~' ' - . ,imente tornato alla Torre il Parroco ,‘s'ac_cinſero i Preti., Ìei

R‘egoiari :alla proce‘ffionedipenitenza . Îhe alle ore az. *ac—

7 -. - ;z compagnatañda’ ſecolari Torreſî`.-e-da'jNapoietani, -çon lumi,
I 'ì x ' `. _zu perche adducev'ano i} ſangpfLegno della C,roce,eÎla Reliquìa

ì _oſſidi San Gennaro', sîincaminò alla testa dei rivo di ſuoco , ›di

*’~«ſcer_1dent‘ëpe]_föflò,cſra la vigna dei Sig. Nicólandrea Pa

duano nosttffl’orreſqw dei Sig.GennaroflrüjjnoflNapoieta

qtaño, pocodistante daiia v‘ia reggiana@ *- KAÎBÎJ'Il mattinoyao. del meſe ,'îutti’írivoiiTermaronofinüí ,

mancando-pian piano .di brucîar'ia ſor’nace del Monte; man -

còaitresì ia-congerie diſ‘corrente, onde i‘a-ſera poco ne cala

va ;che nen giungeva a‘i pià deii'a’nticoìMrintez, ma 'pochi

_fam diſcendevamd “rſmorzavafLQuznddpoì lañ—mattina deli! -

ande] meſe, de’] tutto’ſmorta fiyid’erg… *fl*- v ì ñ' ~ r y

,-. 345; n ſeguente dì , 22. deimeſe ;di nuovos'acceſe il stroço Î 'nel Veſuvio , con tremuoti) che ſentirñſacevangii loab‘at‘tió
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ñ:' ` una. 11. ”capf-jgx,

mento' delle porte , e fineſtre ,e conrutti di ceneri , e Pieri-eh.Proſeguì in talguiſa a bruciare ilìſuoco flno’al a9. quando. `

i' la notte tè, tremendiſsima botta, che moflî: notabilmcnte la

terra. Continuandone per alcuni giorni, delle altre. attempo
attempo con ſcoſſe di terra.. Sicchè ,ſe’lcorſo dclſuoco nonv

venivainterrotto dall'onnipotente Iddio, pe' prieghide‘ ſuoi -

Santi ,. ola Torre del Greco monte di pietre diveniva , non ;1 `.z a .

conoſcendoſi onde ſi foſſe stato il ſuo ſito,o bruciata da brac-ñ

cio-di fuoco , ch'entrar. vi poteva ad atlacçálſ le caſey di che

ſorte teme vaſi ,, eflèpdo più_ agevol coſa a ſortire, tuttöchè.

i ponti delCarmine,_e del Roſario ſi tagliaſi’ero., …4-2. E

Impertanto pur non è picciolo il danno, arrecato a' no--~ - z* . ñ_;.;

tiri Torreſz da questo fuoco , avvendoſòmmerſo più di due, ñ‘ . '1

cento moggia di tt rritorioçvitato, che prezioſo vinoproduó- ' _.ceva. Epoicchè la maggior parte di questo vigne’eran pian- 4 g ’ ’

tate neçvalloni., pia-gnevano-.i poveri maſíài pel danno pre-ll` *

ſcntç , e temevano il. futuro , atteſochè , pieni i ſoffi ,più .fif. `

flenderà., il (uocoper la pianura :.ſe mai. per quella~ riva di.

nuovo calcrmzezz_ ~~ - -

' _ - L' ~ "534; " ñ.

…bw-,f :ó'w ì 'i-Ìdu-z . . - ›

wait-- ó -ó r,
. ’ .' ’ ._. ~ * `~ 7*.. t

. a g. ~ da :E o, - xxagj'zìff

ai?" **Gates-;zie "LM—— e
i ›." 1continuo-z fiî'öſſc’pf firmi-475” ÎrſizeI’ Eſt-ſavio…

  

` ' " -' ’ 7 '- ` ñ o. `Comme-mado- daily; . alza-Genna”, _ A:.

v'ſi‘ " i' .V-”JTÎ'V‘È ., . . ‘ ..u-…v . , ' ſiîſ: 'A

A 1# *
. NEWS* ,l *Lr-i ~ - . : `

Î Inita la eruttazione--di _Settembre deli' anno pafläto , ri-ì

‘ -maſe purñ’ eklanteiluolito‘fumigio bianco , .che talora ,‘,

coprendo tutto il monte ,- dcleguaro indi, di' ſale armoniaco

il monte n' appariva ;5 onde i vigxxlantit, ”op conſapevoli. p _
deli' eſalazionìzdel Veſuvio, nèvcîìla ſcendevano'. Scoppia- ._,r

vano eziarulioit-uonimiombati nella mafia de-lifuocojn quel: ‘

lasguiſa , udiñvamo'tîcoppiar ie. Piet: e# psrlo ſpazio. di .n’dile.

" 'mëlì ”Y
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meſi ne' rivi di fuoco impietriti dell'anno 1-717.

\

e* .

A' 10. diGennajo 172)'. oſſei-vai la ſera ad unìora adi i

"due , che dalla-fornace del -Veſqvioñs’alzavan leggiermeſh ‘. ,

te di quando in quando -ie fiamme: ſegno, che di giàs‘ anda

va accendendo la congerie, aſceſasu‘l montea bruciare ~co~

meeffettivamente alii r6. di queflo meſe,divalló allaparte

di Somma ,-girando alla valle, che menaal Salvatore-[[17.

del meſe più ſpeſſo ſi vedian- le fiamme ,ſcorrendo tuttaviad

_liquidi/bitumi perla Reſia ſalda del mente verſo ilSalvatore.

In‘talmanjera , procedeva ~l‘ eruttazione -, debilmente ſcor

rendo il rivo di fuoco ,che non face vañquindeci, o venti paſ

fi ,eſermav-a, perche il bitume , quantunque ſoprabbou—Ì~

dava ſuilafornace del monte ,' non bruciav’a, come al ſolito;

Alli-zo. del meſe ,lla -notte ,/ avvegnache poco .più ſpeſſo

fiamme ,eſumo , e pietre menava , cominciarono a ſentirti

continue le botte, e'lo strepir delle parte , e .finestre , av

vauzandoſi ſempre più fino alli a4. a, '4*
.‘ *Ceſſateindi le b0tte,e_’ ſcoſſe di-*tſiert-añ, non -mancò .di

ſalir ſul monte‘ìla materia fluida a verſarſi per la medeſima

ſcoſceſa. Continuando lo debil fuoco, accreſcendofi al ſof-'ñ"

fiat de' venti ſorani , e diminuendoſi al-.ylſſenerarſi deil'aria,

inſino a' 2.0. di Maggio déIÎ-o‘fleíè’ann‘o . Quando adito ſi ſè

l'inſocata maſſa ſotto l‘orlo del nuovp monte , alla ſalda,ri~.

guardantc‘l'occidente , per cui ne {correva più lentamente'

il rivo , che diſcendeiîſia fino alla ci‘ma dell' antica ~monta

na , e ſmorzavafi, non per‘manc‘anza della materia , ma

per ſua debe-l :zza , che fermato un rivo , tosto-diſcende”

l'altro . Scorrendo , o per (opra'io eſtinto fuoco , oallato a

quello,f›girando ſempre i nuovo monte dail’aperturafattaſi ,.

all' orlo dt-ll' anticamontagna aus. dise'ttembrç'dcl 1724?_ .

colline alzava verſo il merigio ,4* occaſo , il ſettentrioneſix

fino h piaga _aufira—le,~ed indi addietro tornav-ajaſegnoche

ſi vide mutar ſembiate alYeſuv-io- _ è'fàfyx "a.

Proſeguendo ſempre lo diſcommentoidèl fuoco , ne]

mentre a’ ro. di'Luglìo dello fleſs'an’noadkoreñg. inoſſerva

Va WW, dìstcndeme verſo la 'nostra parte meridionaleeízvidi‘ ‘

a
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eſalar poco ſumo bianco ,'clie diſcostandoſr alquanto dal

' monte ver‘la tramontana , circhio ſormava ducentopa'lli i‘n

aria; maperche non istava vperpcnciicolar .pendente ſulla

fornace , 0nd' erauſcito., ſiccome a‘ltre volte avea , mirato,

non ne ſci conto, benche n’attendeñva qualche evento ;- ed -

alle ore .14. iſorefi , in campagna , altro n‘oſlèrvaronoììî, ed'

alle ore ao.altro ne videro , anche di là alla bocca del Ve

ſuvio , verſo il Settentrione. I—l martin ſeguente 11 rLdeimeſe,

romoreggiò ii monte , sbalzandoſi dalle fiamme impetuoſí;

vtropp' inaltolo-ſciolto bitume, ch'indurcndoſî nell'aria ,

ſragor ſaceano le pietre , in cader nella fornace , ſcopplan

dovi eziandio,ie pietre bombe,in aria ſormateCosi continuò

di quando in quando fino ai mattinſeguente la. del meſè.

'Sicchè i ſegni di cerchi,neii’aria elevati dal ſuoco brucian—Î

te nel Veſuvio ,zaccendimento indicavanorbenche leggiero .

Dcciinata la ſorza del ſuoco, proſeguì nlentedimanco a di

vallarſeoe , pe‘ìlatidel monte , i rivoli, udendoſi attempo

iattempo qualche botta , con rutti di pietre , e ceneri. :ñ

Così proſeguendo il ſuo vomito il Veſuvio, a’7. di

Settembre dello (leſs-'anno, nd ore tt. ſi vide cerchio ſul

-monte verſo la parte meridionale , più grande di quello del

meſe di Luglio ,che appeſo ne stavóa più centenaja di paflì

in aria , durando , per lo ſpazio d' un' terzo d'ora. Del che

ſe ne ſpcrimentòl’ effetto al decimodi questo meſi:. Quan—j

` do cominciò a istîoppiar pianpiano* la ſciolta mistura , col vo-‘

init-o di pietre ,e ceneri. In tal modo bruciò tre giorni il

monte. Ma 'ai 1;. dei meſe s’acceſe un pò più il ſuoco , ar

deadone per le due bocche , della meridionale ,- ed orienta

.le , con ſpeſſe , ma ieggier botte, nu’iiadimanco il rivo ſcor

rente verſo il‘Salvatore , giunſe pſé’flò le novelle vigne di

Reſina , e fermò: non che ſoffi: mancata la ſo‘rgíva , che

immediatamente altro rivo ne sgorgò allatoa quello , iſmor1

zato,che,non arrivò lindo-ve il primo era giunto. In ta-l mod,

do ſcorreva mai ſempre il ſuoco, Neili r9. del meſe più egli

s’ acceſe, e strepitoſe eran le botte ,- accreſcendoſi ſempre

mai le fiamme, il tnonare, e-il vomito della congerie fluida,

7 V ' C c- dirmi':

`
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diſcorrente verſo il Salvatore ,che durò per alcuni giorni ’

ardendo tutte e tre le bocche." *

Avvtva in tal maniera bruciato il fuoco nel monte Ve-~

ſuvio , come brievemente hÒ ragguag‘liato , iſcorrendóne

292
 

dcbilmente i l':V| per le falde del monte, giugnendo al'e per- *

tinenze di Reſina , e pur girando ſpeſſe ſiatea riempiere _il _
vact’íſio ſotto le colline d' Ottajano. Alli 10. del mele d‘xp'rile

del‘anno‘ 1716 ſi videro la ſera piccioie fiamme ſcintillar

ſul monte , ſegno di nur-va materia ſciolta , ſalita a bruciar

ſu la fornace; onde di grande incendio temevflſ. Come in

farti , ingroflandofi beibelio le fiamme, a" 17.. del meſe,Mcr

ct-ledì ſanto, s* acceſer viapiù due bocche, dell' aurora,e del':

merigio , co' continui ſcoppiamenti della congcrie ardente ,.

eltvandoſcne in aria le pietre. Proſ‘egui il Giovedì ſanto, il

Ven'erdì,il Sabato ,ela Dcmenkſhdi Paſqua : ſempre aſc

creſcendoſì il ſucco, e lo ſcoppiare la ſera ccminciò a trut

tar l'altra bocca verſo la tramontana La notte Veden‘imo

ſcorrere i rivi della congerie ardemc verſo ilsaivätore , e 'I

noſiro f( ſſo Bianco ,menante ſul Píiaflìo, che ſi fermaroro.;

perche dalla cima del nuovo monte d.v:llavaſi il fuoco."
Il Lunedì 22.d`el meſe bruciò con più ſerveſcenzſſav ÌE

fuoco, rivo ſcorrendone verſo ilSalvatore, che giunſe a ſier

minar poche moggia 'di terra vignata alla riva di Reſina,
e ſi vide da quei ,jch'andavanoa tal ſpert‘ſiacolo, appianaro il

vacuo fra lamontngna bruciante , e’l colle ~di Somma , e d'

Otis-fano , dalrivolo di fuoco era ſcorſo a quella parte per lo

ſpazio di più meſi` Ut?, '

.;. Il Martedì zo del meſe' s‘accrebber le fiamme ,alzan

dofi troppo in alto ilpino di fuoco ,pietre, ceneri, ed acqua

mordace, che ſpinto dal vènto di tramonrana e mat-ſiro ver

ſo-l’aurora,'rnalignò i frutti ſpont'ati, e le fr’ondi ;ſicché av

velenata restando laprima fronda de’celzi rammazzò i ba

chi da ſeta, dannificò eziandio’l’er baggio , ilini, icanapi, e i

grani, che non erano del tutto sfoderati ;continuò ilbrucia

mento il Mercoledì , il Giovedì, e‘l Ve nerdì ,ſempre accre

ſcepdoſi lo incendio ,che n'aſſordiva il continuo fragore.

. . , ~ ' ll

`

p.



rl'v—qguóT-ñ *ff—:v: '..f-uññ IIA ‘ `

A.. ` .

LIB; n. CAP. XX- ſ ` ao”;

Il Sabato, 27. del meſe,ad ore 13.s’acceſero ſöprammo

do tutte e tre le bocche , che vomitando fuoco , con iſmode

rato empito , parea doverne le fiamme lancianti bruciar tut

to il Monte . Come effettivamente bruciò il terzo monticel
lo, che alto quanto ilìViulo parevami, aſſommato pian pianoſi

nella pienezza 'dei nuovo monte , ſin dal meſe d‘Ottobſire

de l'anno traſcorſo . Della qual materia , che troppoleggîer

divenne dalla gran potenza del fuoco , la maggior parte

molte miglia in aria aſceſè , colle ſiamme,cenere,e pietre-,c he

 

` lungi dal Veſuvio n‘andò; e l’altra, raſa dal vento grecaie

sù la pianura del monte nuovo , ove il gran fuoco bruciava,

ſparta .ne ſù ver la parte occidentale . Sicchè i ſorefì, che in

campagna trovaronfi, oltremodo attimoriti, per lo strano ac

ñcidente della pioggia di pietre , e lapilli , alle caſe maſſarizie,

`~e nelleñpagliaja ſi ricoverarono ; e b’enchè ſrangìbil fi foſſe la

materia piovvente pur dannificò le vigne, e gli uccelli am

mazzò. un‘ora'durò questo sì gran ſuocto,c.dipoi pian piano

~sìandò ſmorzando; continuò tre altrigiorni a bruciare il ſuo

c0,-ed indi ripigliò a ſommare il Monte, com‘e pi'im’a faceva;

ma Enza diffuſione di liquidi bitumi. —

A' 26.di Maggio .dello fleſs’anno ad ore :3. fë i] Veſu~`

-vio tremenda botta; ed immediata-mente eruttò per tutto'

-e tre le bocche ceneri e pietre , che piombando entro la ſor

nace , gran fragore facevano., q'ua’i vomito durava per lo

ſpazio di cinque Paternostri , e poi affatto ceflava , restando

il Monte ſenza menoma ombra di ſumo. Ripig‘liava indi,d0.

po-mezzo quarto d'ora , a strepire , e mandar ſuori ceneri , e

pietre, con iaettegroſſe , e picciole , che formavano grande,

ed alto il pino; intal Forma proſeguì tutta 1a notte, con ſcoſ

ſe di terra . ll Lunedì 27. del meſe cefl’arono le botte , conti

- nuando’i‘eiàlazione, ſiccome innanzi faceva, ſino.al|i nove di

Giugnoì-de’llo fleſs'anno; quando ia notte dinuovo ſi ſe a

{entire il Mont-on botte continue, eſahndo poco fummo,

con vomito di pietre , qGal ſcoppiamento s‘avvanzò il dì le.`

guen'te con flrepitoſè ſcorie di terra , e continuò 'ſempre più"

avvanzandoſi il fragore il Mercoledi, ra. del meſe , ſino' aid

C c a ore
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ore a4. allorache ceſlàrono le botte . ma non gli rutti‘dí ce

neri., e pierre ;che durarono ſinogaili 16. del meſe ‘: ed indi'

comincióamancar pianpiano ii ſuoco, finattanto,cbe_-rima

ſe eſalante il Veſuvio il ſolito ſummo bianco: avvegn’acbè di

quando in quando anche rutti. di fummo nero menaſſe.

11.28.. di questo meſe di Giugno , al moto della Luna L

mutoffi ll-tempo , aſîègnoche alle ore zo. next-enne l'acqua,

portatadai vento meridionale quando dinuovo mandò ſuo

ri il Veſuvio il. ſommo rcſiäccio , udendoſi il ſolito ſcoppia-.

mento della congerie bruciante , c continuò il ,29. e‘lzzo. La

notte poi del primo di Luglio , colvento Scirocco, s_‘.avvan-.

zarono ,i ed ingrost’àrono le botte_ , proſeguendo ad eſaiare il

Veſuvio, ſempre accreſcendoſr il ſuoco , e'l tuonare‘,col’-vo

mito di pietre, eceneri . ſinoalli 9. del meſe, qualora , alla

gran pioggia portata dai-,vento Scirocco , s‘ingrofflrono, ed

accrebbero le: botte, il ſuoco ,,e i rutti di pietre , con .poca ce-

nere_ ,che durò questo incendio inſino alii ra. del meſe , re*

standóſr il Monte-ad. eſalare ”ſommo-bianco lino alii 27. di:

questo meſe, pemcchèſin dal mattino di questo giorno co

minciö a mancare ilzſummo ſulla fornace del monrqdi [ali

maniera_ ,,çhe alle ore ra', del‘tutto ceſsò ella di ſummare , e

bjruciaret onde credevamo esterne liberati dalla continua

,~ piova delle ceneri..- ‘ ,,- _

`_ Ma abbagliatí netrovammo il til-ſeguente 2.8. del meſe

afl ore r4. di bel nuovo vidi di tempo in tempo il ſumigioñ

bianco ;Lanzi che indi alli ag. ad ore ro.-ofl2:rvai il-;ſolito rut-ñ

l ’ " IF** . `ſ' ’

Se#

-to di fummo roſiacclo, proſegucndone degli altri di quando;_.

in quando. Con tal tenore lentamente eſaiòper infino a' r9.

d'Agosto dcllo’stcſs'anno , quando ad ore ao. ` principiòarſare

. tremendo botte-il Monte ,, perſeverando per, lo ſpazio d'ore—

;16. dipoi ſi restò a ſommare , avvanzandoſi ſempre mai il

i`umigi…o,al ſoffio de' venti ſorani ., Che in tal guiſa proſeguì-.ñ
a ſummigare inſmſſo alii 13. di Decembre: fi quel dì in poi

fè il Veſuvio 'tremenda botta, menando tutti di pietre, e ceñ

neri. Così andò avvanzandoſr lo. incendio, udendoſiſpefloñ

leJaotte, e ſi vedeva il fummo quando nero,cd alcune vqlte

;il . ſ0 *1'
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teffigno ſempre col vomito delle pietre ;.cadc'ntîno ſuor il

nuovo monte, alle falde dcilîantica montagna. '

G

Avvendo in sì ſacra maniera perſeverato a bruciare ñ

Monte Veſuvio in tutto il meſe-di Decembre , -al primo di

Gennaio 1727; cominciarono a ſentirſi più ſpeſſe, e ſpodesta

te le botte concahcnor—e , continuando il’ſuoco, con' àvvan

zarſi ſempre più l’oſcoppiamento, alll 16. del-meſe ,la notte

cominciò ~n muoverſi gran ſmo là terra x che durò tutto il

dì ſeguente-17. del meſe. Quali botte, a parer mio-ì non era

no della mafià bruciatqperocchè non udivanſi di‘continuo,

ma atteîn po attempo, menando rutto di cenere roffigna,lun—

gi dalla bocca meridionale , eſalante ſumìgio bianco : indi

apſoco ſe-nt-ivafi la botta…. Sicchè puoffi credere, eflërne pic

t-re bombe , ſatteſr nel rivo ,diſcorrente p‘èr quelzpiano delia

ſommità del monte nuovo..Siccome avvenne nella eſalazio

ne dcllîanno 1717. quando per due meſi icoppiarono le pic-z

tre giù, ne’ ſmìſurati torrentitermati .e ‘ .i

In ra] modo avvcva durato a- ſar botte il Veſuvio di

tempo in tempo, con- movimenti di terra. Quando dapoicchèz— _

' a' H'. di Marzo de-ilosteſs‘anno-ſi vìde'continuarc ilſùmigi , `

e menax‘- ſpeſſo la bocca del ſummo nero ,è continuo il fuoco

ſulla ſnrnace ,~sboccandonc ia materia fluida del nuovo

montagnuolo, che distende-va fino algìogo dell'antico mon

te dalla parte meridionale , e in:orz;1vafi=,,ma ilfluſib era

continuo. gs- A472@

Era perdurato a bruciare ìr-Veſuvio':~ma intermet-tenñ'

do, qpando con più-ſervenza, con botte, e ſcoſſe di terra , e

quandoiemameme . Ma a' 2.6. di Maggio delio stcſs‘anno

comìnciòà vomit-ar fuoco per la-boccadcl merigio, che eſä

iava ſommo bianco :e quantunque non s‘udiflèro iſt‘çppia

menti, era continuo il—trcmor della terra , fl'repcndo ben

ſpeſſo ie porte. e finestre :-onde cagìonavami leggieri verti~

gini, come ſe per mar n’an'daffi . Questo continuo rrcmuoto, ‘

poichè ſenza botte , ſentivaſi gran timore arrecsvami z- non

ſflpcndo ſe procedeva dalla forza, che faceva la materia ſini

îdſſ’" Per “Pſiſfflî altre due bocche: e perchè abbond'ánte elſa, K

.UOPP’.
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tropp‘era, ſi dimenafiè negli antri ſpazioſi del Veſuvio : che

'perciò grande incendio avveſſe a ſortire come addov vero',

~ s‘avvanzarono_ le botte ,s‘accrebbe i] fuoco,diſèorrendone il

torrente alla volta del Salvatore,continuando ſino a Giugno,

ſempre flrependo la terra . Anzi che alli tre di questo meie

eſa’lò ilVeluvio inſieme col ſuoco . acqua velenoíà , che dal

nostro Monte Santangiolo verſo Levante,bruciò le viti; ma

a' territori di Boſco, e d'Ottajano (è danno notabſle,percioc~,

chè bruciò’le ſrondi, le uve.e gli altri frutti. , *

'x Alli-7. di questo mele cominciò a mancaife il ſuoco,~e`le i

botte. Continuando nondímanco a verſi-uſi la mafia ſocata

per l'apertura ,ſattaſi ſotto la cima del monte nuovo, e ſcore

rere di ſopra il monte, ch'avveva ſatto,-e tuttavia inalzava,

ed ingrandiva, riguardante I] Salvatore,i territori di Reſina.

e parte della nostra riviera, che ogn‘uomo viandante il vide.

Durò tal diſcorrimento,avvegnachè debilmentefino alii 29.

di queſio meſe di Giugno; quando affitto ceſèò ,con restare

otturato il condotto dalla materia , cioè l'apertura al nuovo

monte ,rimaſe ſebbene ſummigante la `granſornace ,O‘Îèſf

vandoveſi di quando in quando il fuoco,

Indi a' aó-di Luglio dello steſs‘anno,precedentinoi mo-~

vimenti -di terra,_aila mutazionedel ~tempo,menando il ven-

to meridionale , s‘acceie alquanto il ſuoco , ed accreſcendqſi

ſempre più a' *2.9. diqueflo meſe , altr’adito ſi fë la nuova

congcrie, pochi pa ſsi sù l'orlo dell'amico monte , addirittura

fotto l'apertura del'nuovo monte nella fine del traſcorſo mc

ſe di Giugno racchiuſa; e tale che, ini’ra lo termine di poche

creme diſceſe il torrente ſopra il ſoſio Bianco . Donde calò

sù la nove-ſca , dove 'copriduemoggiadi territorioìbo’ſcoſo

d'Angio‘lo Palomba nostro Torreſe5e ſermoffi il ſuoco.’E per

che manco il vento 'Scirocco , -ma non .maocarono di calat

nuovi rivoli, che non giugnevan ſm dove il Fuoco danno ar

recò; ed in tal maniera continuando col rumoreggiare, ſpeſ

ſe volte cieicend0,e mancando,alle mutazioni de’ltempo , hà

inalzato un monte non inſeriore a quello, poc’anzi mentov'a

to, a questo quaſi* contiguo, anzi par che l'avvanzi d‘aàtëäza,
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vedcndoſi-clcvata la ſua cima ſarecchipaſèi da sù l'orio deli*

antica montagna , doncjc ſorgeva la congcrie. Imperciocchè

-in termine di meſi nxëonunui, nc ſcorſe bc] bello qucflama
teria, cominciando come di ſopra hòì accennato, a' 29;_di Lu.

*glio dei 1727-. e terminò a' 29.di Luglio del 172 8., rc stando

chiuiá, e rinſcrrata l’apcrtura della maſſa impcrrítavi ,ſenza

fiatar mcnomo fummo. . r' -.

Imſertanto proſeguì a ſummar la bocca della fornace…

avvanzandoſi mai ſempre in iſpirare ycnto Scirocco, e dimi—

nuendoſi , quando il tempo raflcrcnavaſi. Così egli cſaiò i

Veſuvio!, per infino alprimo di Settembre dello flcſs'anno

l 728. ailorac he ſm dalmauinqcominciè a ſentir ſi , come ſc

sboglimcmo ſaccfle la materia liquida ,che tre Paternoflri

durava ,ſenza appa‘rër nè gran ſun mo , nè fuoco ſulla ſor

nate. [i dì ſeguente, due dc] mete, ia ſera fi mutò a ſar bot—

te , e continuando tutta la not’t’em’idìícgucmc ,con poco _ '

fummo, ſenza ſuoco, e icoflura di terra.. 11 Venerdì, trc dei
meſe ,ſi ſentirono ſ‘ÌÙ flrcſutoſc le botte , con poco fummo, -l

íenz'a pparcr fia’mmclia di ſuoco (cfl‘ctt‘ò giammaioſſcrvato).

”Sabato furono deboli iſcorpiamcn’ti , e non così ſpeſſo.

La Domenica, fldcl meſe, del lutto ceſſarono’, anzi in questo

giorno, mcnando Vrmo rmridionclc, troppo fummo 'egli

cfflò , come ſe'zuthffiro mie e trc- le bocche. Crffino il `

’ vento, ripigl‘íò i] [dito vomito di mcdiocrzc fumigio, creiccn- -

do,e mancando ſecondo ne vnriava il tempo.

Con tàhcnoreìavvcvá ci; lato il Veſuvio pctcorfiz di ›

'un'anno ſenza rnmorcggìare , quando poi ail: r4. di Settem

bre dei 17297 ad ore 19. ſi fè a ſentire con leggicre botte,

ciniarido generi roflognc . Proſegnì questo bruciamcmo fino

alle orç 24. drl giorno ſognante La] oracbc _ceſsò il vento

Scirocco , che `f-xvveva acceſo il ſuoco . nel ſuoco , a parer

mio, rimasto nci’a fornace nell'ultima ciaîxzionc. -‘

-F' Cb'c non rcflando il Vnſuvio ſenza la continua cvapu—

razione deſſumigio bianco , ſegno ſorſe deila materia diſpo

”ffim’n a'11:7-diſi‘ebraj0 del 1730. ſi vide il fuoco ſulla fornace

dei monte, indi a tre giorni-s‘udì il rumore ggiarcflvvaáizan

z oſi
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doſi ſempre di'gìorru’) 'rn giorno io' incendio. A due di Ma rzö

ad orequattro della notte , s‘inteſe sì ſmo`derara 'botta , che

brandirono fortemente le caſe , onde s’acceſero tutte e trczîc

bocche, vomitandotanto ſucco, ceneri-,e ſaffi, eolie continue

botte, e ſcofièñdi terra ,ñche in termine di giorni -r r.- vidi di

nuovo il terzo montagnuoloflflzfl più alto,-e grande di quel.

lo,avveva bruciato il fuoco dell'anno 1-726. A‘iii 17. di que:

flo vmeſe di Marzo, ceſſarono le botte’; e i movimenti di ter-ì

{a , ev vanzandoſi ſèmprepiù il vomito di ſucco , ceneri 5" e

pietre , la ſera ad ore 22. a farſi fuori ia congerie briñrciamte,`

20-8
 

. aprì il Montagnuo‘lo , dí-ſreſco elevato alia piaga ſettentrio

na`1e,verſo il Mito”: ,da donde divailatoſr, a quella volta

nc ſcorſe . Che‘flvflüóö crei , e promontorj per quella via.;

neli’atria fra i] Veſuvio , e’l eolie d’Ottajano ,iſi girò , e tag:

girò pclócorſo di due giornii ' _

La Domenica 19.del"meſe , diſceſe il fuoco ai] Mauro*

d’Ottajano; eópioccbè di preſiò io-.era ,ñad ore 1-61 giunſe a

bruciare i] territorio-boſco@ deiSig. Principe . Il .Lunedì 20.*

dei meſe conflitti?) il ſuoñcamino di ſopra ii torrente , im

pietrito dali' anno 1-701.` ChU’ſcorrendo tutto il dì , e‘la

notte, ami aride] meſe ſi diviſe parte del gran‘torrcnte, uſcì

dall'amico-mano dailato di ſopra verſo l'oriente; e l'altro

rivo‘ſcorreva allato di ſottopverlo‘ ilme'figio ,.-quali rivi

sſormati erano , con più ſerveſcenza fèorſero quefli rivi‘:

I] Mercoledì 22.e‘lGioveJìzz. deimeſe,poicchè i1 ſuoco

in aumento ſi era; quando poi la notte egli ceſsò dal cam-fl

mino,benc‘hè non rinnafiè a ſcorrerela congerie pel ſuo vafié’

c0. In questogiorno delli 23. i marinari della Torre dell'Aria-j

nunziata , videro mancarl’acqua a’l loro lido, mentre su tira;

vſſàno Ja barca. Ii Venerdì 24. e’i Sabato zfldel nieſe, ſurono

oltremodo ſpaventoſe ie botte, per ie Roſſe di ter-ra, .e mai

giri di mare. lì‘Î-r-ñ -

Sicchè la ſera diqueflo dì Sabato voiii laſciarla cam

pagna ,perche dévvicino ai Veſuviovnc Rava , e caminando

verſbla Torre *andava-oſſervando i movimenti della mon*i

taglia: e quanto piu lg mirava ,più timore arrccavamíl’eſd-j

‘- ,ſi 'YZ- . lazione,
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lazione, che straordinaria parevami . Giunto alla Torre, in;

terrogato dalli paeſini del bruciar del Veſuvio, gli ne reſi

contezza , diviiandoli anche il gran timore . ch’avveva di

grave ecceſib, in cui avvcſſe a dar questa volta il fuoco.,

lo che ſparſo pel paeſe, arrecò indi- a tutti ſirema paura. `

Ritornatomi la ſera a caſa, ſpefiò s'udivano le ſpodestañ`

- te botte,e continuamente ſi moveva la terra, quando ad un'

ora di notte , in un ſubito ceflàndo le strepitoſe botte , udii

pianger quei della mia contrada , ed indi gridare.` fuggiamo,

che questa volta tutti ne restiamo bruciati dal ſucco; qual

voce fù comune pertutto il paeſe . Si'cchè allostefiò punto

tutti alla fuga ſi diedero , e con ragione, poichè di botto ceſ

ſando di ſcoppiare il fuoco, tosto di fiamme s’acceſe il monte,

bruciando non ſolamente per le tre bocche, ma tutto il mon

te , anzi anche pur le iìſiure , fattenfì dal fuoco nel nuovo

monte,ci1e ſembrava una bocca , anziche un fuoco bruciante

tutto il Monte, ſiccome lo era, perche non più bruciavaſi la

fluida congeríe, ma tutto il monticello di dentro ,e di ſuoñ

ri—bruciavaſi , giugnendo la ſerveſcenza del fuoco all' ulti

mo grado : che tropp' in alto aſceſe , dove per addietro mai

era giunto.Depreſſo anzi’l’ alto gra-n pino di fuoco dal vento

auſhale,che ſpodeſiatoioffiava , che verio il merigio ab

battcvafi , per eſſer la materia arfit, e leggiera , della quale

eadendone al territorio d‘Ottnjano , bruciar ſi vedevano l’

erbe ſeccare . che tutta di lucerne acceſe ſembrava quella

terra. Ma ai territorio di Boſco bruciò più pagliaja, cogli ar

neſi maflàrizì, equanto dentro eravi. Quanto orrore , e

paura arrecaſiè agli abitatori delle terre, e ville ſotto il Ven;

ſuvio la vifla di tanto ſubitaneo ſucco , ed in quanta coster-Ì

nazione diveniſſero , potrà ciaſcheduno conſiderareMa più

che a tutti gli altri del circuito del monte Veſuvio , a que'

della Torre dell' Annunciata {li-emo timore arrecò , peroc

chè preflamente ſuggirono verſo Castellamare , laſciando le

porte aperte , per tema ancora , che non ſi fofle attaccata la

Reggia Polveriera dal fuoco piovvente ,atteſo V’era’no’duz`

mila çantara di polvere, …v . ` Sola,

D e ‘i. `* , `ſi' 4 ſi. — " 'nr-ſi;

 



7-of;

`i

_ ,. . è *î i l - ` _ R

'Î ` _` A ‘ ’ ` E. " Q "

r; z: `
ó.,

a to

"q

.v

DEL MONTE [/bolli/AO. ~ 

Soiamente i nostri Napoletani in vedendo tanto ſuoco.;

niente impavorivali.; ma rendevano grazie a -‘Dio,che a‘prie.

ghi di 'SanGennaro avveva :ſattoceſa’lare il :Veſuvio z; affin

che ſi purgafl’e l'aria da' maligni influſiì , óche :morbo .conta

gioſòapportava , quandoche il male attaccaticcío ~viepiù_s'

avvanzò. Meglio avre‘bber penſato, allorehe il ſuoco bru.

ciar vedevano , poterſi tutto 'rl monte ridurſi incenere , il di

dentro , e.'l di fuori , coll’ñesterminio delle Città ,ñ Terre, e
,Villeproffimane al Veſuvio …E Dio benedetto , .ſſpregato'da

San Gennaro , il frenò. giacchè ogni uomo il vide-,che men

tre nc stava il ſuoco al ſommo infervorato , in nno istante

fermoffi. .~ n' ñ….

'Ma che! in questa accenzîone mi ſono ácceftatozquaañ

to malamente ne_ſono andati avviſati i nostri antenati, quil

ora i movimenti del Veſuvio-o'flèrvavano. Chi mai .il crede

rebbe , che ved’endoſi da' nostri'Torreſi , e=.da tutti del cir

culto del nostro-monte'lo flerminaro ſuoco , -non ;diſcerne

vano qual' ſi foſſe la materia .bruciante-E1 Chi diceva efierſi il

monte fino al ſuo pedale , aperto ,e-crepato altri affermava

d' eflèrſiílommerſo , e ſbroſondato il 'Montagnuola :ChLad

Ialtro acciëlente diverſo penſava , echi ad un' altro'PPuoſó

ſi credere ſebbene ,-efler -stata pur grazia ſpeciale , quefia

voltardifizenlàtaci da! :pietofisſimolddio , il non farne .zap

prendere il pericolo. Che ſe nella nostra Torre di -quei , che

s' ammalarono pel timore , ch' appreſero dall' orrendo 'ſpet

oracolo di sì strabocchevole incendio quattro ne morirono ,

quanti ne ſarebbero morti de' ;ſpettatori ,preflo il Veſu

VÌO i I ~ I

?Durò 'lo "stremo -ñſuoco *peìl Corio di ,jtre -quartì’d'

ora. Quando il Veſuvio,facendo l'ultimo sforzo , a guiſa

d' artificio , mandò- iii-_alto grancopia di ſuoco., com':anch*e

dalle fiffizredc’ſuoilati , che rivolidi 'ſciolti-»birumi ſembra

zvq‘nç, ìlndi-tofio ,mancandole fiamme ,Aſi rimaſe ad cſa‘lare,

”War-e i ſoliti Avvcn do , in xs'ì poco tempo,bru~

z ciato il Moneagnuolo, e partede] nuovo monte-*Che ſe con

*Minuava a bruciare il ſuoco tutta la notte, e la nuova , edem

' tica montagna bruciavanfi. 31

)
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Si vide indi il ſuoco ſulla vora fino alla ſera dcîh

 

Domenica i‘ó. del meſe , ma ſenza T iamento..CominciÒ

poi ad un'bra di notte a menar ſummoz‘ncro , come le per

rîxt—te e tre le bocche—Nienteçnanco unoñera il ſunto-[che bru—ſ

ciava,e rodeva Ia-materia morta ;~ avvegnache ſerpeggiaſëè"

ſero per la nube le ſaettuzze ſcoppianti . Comino-?Murſia
ſummig‘äre ſine al* primo d' Aprile 1730:' Si íìuol creüei’fi‘ſſ,

tſſcrſizvo‘taea", ſe nonuîtta ;buona parte delle montagna:

mentre , ripigli‘nnd" il'vomito dei ſumigio bianco ," al'ſoffiä’r

de' venti ſoraniuſ veggi-amo eſa‘l’qri: ezi’ahdio dalle ſue aper

turees‘icche per qua-mo in questo Capitolo hò narrato,chia

ro ſi ſcerneg, eſſer stato ſempre vivo ii ſuoçp ntl Veſuvio ſm

dalla ruttáziohe di Setttmbſc del i724 per l'a continua 'con

gerie ,aſcendente a lia fornace -a brueiargcbe ſecondo i] ſuo

agumento, e dicrinamemo, fi èavvanzato ,_ e diminuito il

fuoco. Qual'conu‘ntiazionedîincendîo mi ſarebbëcredeç l’

nvviſo de' nostri antenati ,cioè , che d‘opo àvvër bruciato il
Veſuvio , pe 'l‘ corſo di cent' anni ,‘ vſi' rimane per centenaía

ſi' annida' ſnoijncendì-'z , dttchè nel’, ſeguente Capitolo, ſe

di' :5e- ~ .e *rezza: ~,. ñ Nm **un

Pim-_m L: «avnì-…vg- "i135" **Sergi-ì; ..› uz. i?

.fiumi-3 y *13? ` ‘ {Key -’ Y' "fl
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‘- {fix mi); .Ag-..j ’

A 29. di Novembre 1732-.. adora '14;, pernottandp nei

'mio podere in campagna ,i inteſi 19 ſpaventoſo Tre

muoto , che alle rerre`,'e ville ſotto il V‘eſuviòuiguard anti—

no il merigio , niun danno arrecò:. M‘a in Napoli non pochi

degli antichi,e modern-i ediſìcj` leſionati ne vennero In que'

. sto ſrancent’e non mancarono _de’ Napoli-:ranieri anche dc’no

stri Torreſhchè onninameñ‘tevollero di nö‘n avvenire lo

firemo infortunio alla Cittá di Napoli ,_ ed Ãlle Ville preſſo

il Veſuvio quaſiche ſidalloìfleſſo moñîe difeſe ne foſſero, eſa::

7X l I 'i "‘ ""` 'un'. -

` "A.

, l ‘-(`~. ."

?vc-v' un; ñ”- Ì. ,E z

v" . ñ~ ñ ì

-

zi
"flip



'DFI MNTEì-LÎVESUVIO.

la ndoſi dalla ſua bocca ii vento,move nre [a terra; Scciò Poi':
tè‘ſſ’vero, la terra d‘Ottaj-ano , che ne ſit-.va più vicinoal Ve

íuvio , niun danno averebbe patito {ſima più s' accrebbe di

vane ragioni la lor credenza , quando videro nel ſeguen~

{tè vmeſe *di Dicembre-'bruciare il monte.:4 -Ì‘Î‘5J?" Rimaflo s’ era iinostro Veſuvio dal bruciare ſin daiií

"30. di Marzo 1730 , eſalando Ebbene da volta in volta ii’ſo

"ìlito ſumígio, chiaro ſegno eſſer nel cupo fondo h materia

diſbon c ad ardcre.E ſone vide l'effetto a 2 ;.di Dccembre

;fuzzy-:Ranch precedente il folto ſulla cima del montqeſa

lato ”daî'a mafl'ábîtüminofa , aſcendente ſulla voragine, vidi

, `mutar ſumo dáila bocca., riguardante il mezzo giorno , e la

` ſera bruciare ilſnocofls’handò ſempre avvanzando "I ſumo,

212

  

quàndopiù ſpaventoſe' cominciarono a farſi udir ,le botte ,

con tremov-di terra`,sbattimento dcîie porte , e finestre. Ali'

8.poidi qucflo meſe divaäò il torrente dë* liquidi bitumi

“Pda ſu la cima della ſecondá montagna ;atteſo ii terzo mon*

v . tc venne bruciato daifuoco delli n.7. di Marzo del 17 zocco
4 . i ì* me in-quei‘lo incendiégguagiiahche pareva'doverſi ſcarti

BF:: ì* care ſu 'ñl territorio di oſco ²,` o della Torre del Greco, dove

E ’ ,… più pendio trogatzaa'diſcorrere. M5 appena ;giunto a? piè
F, . . ’ Ì‘ſi‘ ddl' antica montagna , ſi fermò ?i Proſeguì nientemanco a

ſum'ígareil Veſuvio , ed a farſi veder di quando in quando
x i] fuoco-“PAM 16. poiì di qucflo meſe romorcggiò fleggier

94'- menteiimonee, non eſaltando", che poco ſomo‘ìbiaflco,ìſem

pre per-la steſſa bocca verio'ii mcrigioz e quando ſumigio

"Pie ſala vaffl‘iffl ,K

Contiñuñó con—tal tenore la end-*azione ſino’a' 27.d’Apri

3" ledello ReFs’annoÎquando ſenza-rumore; e' movimento di

A* term., pur dg’ila fleſſa bocca vidi “íìr’àliafle fiamme ,~‘ ed i1

fiv'o deſh‘ maſſa bituminoſa‘ diſcendere perla medeſima ſal-z
-ì’- _da verſo levante-,chemon-arrivava al piè dell'antico Monte,

,-31 e Fermavaſi ; non refl'nndo di ſcorrere continuamente :la ma*

‘ '-1 teria fluida ,eöivallarſi pcr’la dettá ſalda .

4M", Ex'

- - _ zI-îà continuavo

' ' m ;ai diſcorrimento fino alii .25'. di Maggio dello 'fiefsì-aflnó; non
’ *TuL-"3'" *ſi "’ “T” " ccflàfl
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il ſuocovfe lo ſcoppiata-tento fino a] primo di Gennaio ſ7; z. , '
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“modo però diſumigarei‘l :mucca-M WWW,
…Azz Ne (lava iorçurioſo diſapere comeìſfi (fava, la voragine

del noſtro monte , ,ſec-,vota ,opiena , e ſe una bocca brucia

ÌÌa—,guelladel mezzo giorno , ſiccome vedeva. z ed era gn.

_anzioſo ſàlirvi. Ma l' eſſer divenuto il monte inacceffibile, e

-l'zfltàftji 79._ anni mel victava , quando all-i 6. `di Giugno di
Ruslì‘anno 173;. n' ebbëragguaglio dal Signor Nicola Fa-v

, lunga nofiro To_rreſe,il quale allora , ch' ec‘a calato dal mon

te con un ſacerdotev Napoletano , ed altri giovani_ ſuoi pa

renti , m* accerrò ,d‘ eſſer piena tutte la voragine,ed .appia

naòtañ, che ſembravaii d’afflbiezza quanto il mercato "di Na

poli a:e che Merano da 7,251 çffioccarpli , cioè, ſummajole, ed

una bocca grande, eſala_ nfumo , e ;negra ceſſato il

diſcgrrggrentodella matena'liquida: onde girare

attorno ,` ed ofièrvare tutto_ quel piano , ſe. il gran calore non

gli aveſſe costretti calar giù 3.1” Mavic dopo d' av

verc inteſoquantp, @gia-ya vedere‘, li riprelÎr-deila loro

non tanto animoſità , qu 794 mer-aria riſoluzione d' aſcen-Î,

dereſulla voragine e15] t" g_ ,.in_ atto bruqìgntez ...atteſo di

facile potevano restalzmffiez ſotto unapiogfl? i pietre , fica*

awe “il, ,dì- ſeguente q, meno ſuoco la." cca da eflì

“loro da vicino oſſervata, proſeguendo 'L difiorrimento de'

Liquidi bitumi', che continua tuttavia perla steſiafalda del

monte- A’Mufflfl‘- "

.55-. A'&,- A‘Nr4.`_di questo meſe.” Giugno , ritornando, al torri;

' tor-io del Viuloda un' a-ltro’mio podere posto Mia riva del

mare , vicino al territoriqde Curtis-i , giunto alla caſa maſſa

rizi'a del Signor D. Pietro Cioffi prete Napoletano , v ferman

domi ad oflervarei‘lrivo di, fuocoydiſcendeme per,` lo fieſſo

.colle verſo Levantqvidi un cerchio di cenere,_che pendolo.

ne flava-dasù in giù più di due migliaio_ aria verſo la tra

montanaffireſíbcchç un miglio _distante dalla fornace del

Veſuvio, dove il vento Levante menava Lglobi della cene-r

re , vol‘li vedere come `;mi ſi disſaceſſe questo cerchio ,ed in

che forma rimaneſſe la ,cenere-,e nelîmentre io ;ne stava aſ

pcttando tai line , paffitvaxper quella medeſima. ,strada un

con- -
1)
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DEL MONTE VESUVIO

contadino , con ſìra moglie , cenſuario’del Signor Andrea di

Siena Dottor Napoletano, ch'andavano ad aſcoltar la meſîà

alla Cappella de Curtis,- poicche era giorno di Domenica.

Quel contadino vedendomi guardar sì attentamente verſi)

il Veſuvio, m’ addimandò, coſa di firano vedeflî ne] mon

te , i' addirai il cerchio , dicendoii, come ne stava attenden-~

do la riſoluzione ,onde eglino attonìti ſi rimaſero a vedere.

lo {iupendo Regno , e l' eſito della coſa , conſeſſando , che

giammai ralc‘erchio avveano veduta, ~

Questo ſarto non ſaprei ſpiegare in qualche maniera ,

cheron altro fatto, da me oſſervato, ſon quater' anni, che

trovandomi in campagna , affacciato ad una finestra delia.

mia caſa , riguardanteCaflelíamare , vidi una coda- di-zeſ

zu,

.Eroi-indie, elunga da ſuor Revigi‘iano un migliodater"

ra, venir ver ſo la Torre‘dcſl‘ Annunciata , la quale anda

va‘adincomrarme ſommergere una barca di peſcatori.

,Sicchè diceva fra me z or vedrò ?ſe egl‘rè vero , che alcuni

- i' marinaritrovandoſi vin pericolo di venirne'annegntir d'al

Ìecode di zeffiro , le tagliano, colſe parole ſuperstizione:

Ma che I non tñantoſio ciò da me penſatoſi , vidi la Jcoda

,di zcffim tagiiara nel mezzo,- oſſervando , ſiche ia metá di

ſotto ſi calava bel beìío nel mare , dove tifa avvea termiiñ‘v

nato- il ſuo motofl: l' altra metà della steſſa manieraÌ’piam

piano ſolo alla picciola nube n'aſceſe . Così il noſtro cer

chio di cenere , dopo d’ eſſer stato , per lo ſpazio di mezzo

quarto d'ora fiſſo pendolo in aria , voIendoſì alla fine disſa

re , vidi nel-giro di ſopra , e proprio alla metà partir dall' u

”o , e l'altro lato ,- la cenere , e calarſi p’ianpiaco , come ſe

vper un canaL‘uo ,e giugn ere ad un tempo l'una , e I' altra

?parte delle ceneri nel mezzo del giro di finto e toſio muy.,

tò cczlore la cenere ache la dove disteſa in cerchio , apparià

va biancaflramnizaſr poi , divenne nera, in ſembianza d'

orribi] dragone. Tantoche la femmina ſpettatrice gran ti

more appreſe , onde diſſe : Oh coſa brutta èáquella.

Aveva già oſſervato in che modo cotai cerchi sì dif-'

ſaceſſermindi volſi vedere , come sì prestamente ſi .ſormaſè

ſero.
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ſero. Per leche-non levai ilpiede da dove mi ritrovava , nè

gli occhi dal-Veſuvioſmirando ſempre igl<.bi , che ſpade

stati uſcivano dalla-fornace del monte, menati ’dall’ empi

to delle fiammeî Così attento ancora ne stava il contadino

a vedere gli effietti maravìglioſi del fuoco della nostra mou

tagna,~ ed ecco vidi un globo ſalire in alto a guiſa di palla ,

ſcarricata d'un pezzo d* artigliaria , che giunto più d'un mi

glio ſulla fornace ,ne venne dal vento grecale traſportato

ſindove -s' era disſatto il mentuato cerchio: dove ſubita

mente la cenere ſi disteſe in forma di cerchio; ma coſa stu

penda avviſai in questa cenere , _oſſervai il vento-far l'ultimi

.sfbrgifflenſinuovere il cerchio dal ſuo ſito: perocchè vidi

*nella banda di ſopradel cerchio contrastare *la cenere , e 'l

vento; in modo .che ſi cacc—iava la cenerc,ma non del tutto ,

per la violenza del vento ., a guiſa d'acuta lancia , che ſubi

to al ſuocìrcolo rimettevaſ. Ciò accadde cinque volte. Fi—

nalmente neìſù perditore il vento , restaudone immobile il

cerchio di cenere nel ſuo ſito.

Dopo d' avver minutamente oſſervato tali eflèttí , cl;

gionati dal-fuoco del nostro Veſuvio , intrapreſiiil camino

~verſo il mio territorio , che vun miglio distante era;e per stra

ga negontai diece altri di ſimili cerchkecſſando fino alla ſera
ad oreìzz., quando ne vidi un'altro. Sicchè sſormato ſuo

co n' aſpettava, ſiccome in alcuni altri incendj ſperlenza n.’

avveva.; temend'ilfldanno, che ne poteva apportare alle

uve agreste , ed a glí’altri ſrutti , come anche al biado, colle

ceneri,ed acqua velenoſi-1. Ed in fatti la ſera ad ore 24. s' in

groſsò il .fuoco ,, ſalirono tropp' in alto le fiamme , con ſcop

piamento continuo. Con ta-l tenorevproſeguì tutta la notte .ñ,

e parte dei dì ſeguente 19.dgl meſè,e dipoi di nuovo ſi r'-i--i

miſe bel bello,bruciando (come prima debilmente ». r Sicchè

dunque questi cerchi ſegni ſono di gran fuoco. Che ſe poi

queſta volta lentamente il Veſuvio há bruciato , ſarà acca

duto ſorſe . perche ſm dal meſe di Dicembre paſſato 17;:.

ſempre il fuoco hà bruciato , ſcorrendone i* liquidi bitumi

per il deçlivo verſo Levante. :ñ 2:, :Î‘^:’>‘—~_~²®i
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Hò voluto in questo penultimo Capo parlar più alla diste

ſa del noſlro cerchio affin di darne avviſo a' posteri. E pur

diquanta ſat-;ca ſarà all’ingegni ſollevati in ricercare le ve

re cagionìq della qualità delle nostre ceneri , che ſi difiendo.

no in cerchio. Anderanno filoſofändo : perche starne pendo.

lo il cerohio , c non tutto volto in sù P perche non tutti i

globi ſi distendino in cerchio ,ma alcuni pochi P perche di

ſciolto il cerchio di cenere , eſià cangia colore , che prima

in cerchio n' appariva bèancaſirffidipoi la vidi nera P perche
non a tutte le eſalazioni ſi vediſino ſimili cerchi , giacchè una

è la maſſa .impastata colli ſitfiî mineralíì’perche fa tanta re

ſiflenza all’tmpito de' venti, ſenza ſmuoverſi dal ſuo ſito ,

donde ſi ſormaPrer qual cagione indiziano qnesti cerchi agu.

mento di ſuoco? quefie,ed altre firavaganzeander'anno in

veſtigando con ſiraordinaria ſottigiiezza gli addottrinatî.

Ma non sò ſe giugneranno a penetrar le cauſe di tai effetti

del ſuoco delnoi’rro Veſuvio. Non s’ammiri il mio l-:ggitorc

perle circonſianze , arrecare a diviſare sì st'rano accidente,

perche, a dir vero.ſe io non i' aveffi oſſervato con gli occhi

propri, ma d'altri mi veniſſe reffirltomol crederci.

Ma ritornamo al diviſ’àmenro del continuo incendio .

i A* roó di Luglio dello ſleſs'anno ad ore 18. divallò ſmiſuraa‘

to torrente di ſuoco per la medeſima ſalda verſo Levante ;

quale glonto al piano del monte ſi diviſe, storrend’ un rivo

alla volta del territorio d' Ottajano ,e l'altro (liſten-.leva a

coprire i nostri territori della Torre: ma ad ore :mſi Ferma

rooo;contlnuandornientedimanco le nuove riſoſe,che non

cgiugnevano ſindov’e arrivò il primo ſuoco . Tuttala notte

ſmo al mattino romoreggròil monte , ſalendo ln alto le pie

tre .

A' 19. diquesto meſe fermò il diſcorrimenro del bitu

me :proſeguendo però ad eülare globi di cenere , e ſuoco

la voragine, con qualche debole ſcoppíflmemmfino allo zy.d’

.Agosto , allora,che ſè mutazione il tempo , inrlinando alla

pioggia,ſoffiantino i venti di Scirocco , e di mezzo giorno ,

onde troppo ſumigavail Veſuvio . A' 2.7, poi del meſe ad

CTC
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ore 6. ſc'rîzaſi'flreſſpiforla materia acceſi , ſi ditÎaflljòfipeÌ’id ` ~ , ce, "medeſimá‘ſalda’vcrſo Levante, g come che di notte‘cra 'fuſi ó." ' ` ‘

ir‘rtf’rilſiîſl ne dava gran terrore Io ſmoderato torrente ',Îch‘ei. 4, : , -_

pareva aveſſi: a`d`ſopijçnérgereil‘rimanc‘nte_ territgrio di' Box ` ,i i

ſco ,j'ai qualertrop'po vicin‘o era. Quando poiialſe ore &co-g, ‘ _ _ 3_ M

minciòa mancare tàntofuoco‘; avv’egnache proſ ‘ _ -\ ,ſcorre’refllgntamente laſimateria ſciolta ;influenti gui ` ` i * - —
  

primi:w divallavqa , avvanzandoſi il ſumigartb'edì~ ſi _ Î , E

ail' agunie‘nto", edicfljnamentodç’ventiyſorani: ' ,3 - 7 t _ p

Avendo ſemp‘re‘ffelia steſſa maniera-continuatoa bruîì‘ " ` Î- . .

ciare il Veſuvio ,ſiſa'*-4._dî Novembre dello steſ‘s‘ vannoſzid ore* `, * .‘ ‘

24., ſenza apparirſtîoco-ſhiia vor: inermapçgouſu‘mo bianz , f . . .

co , eſalante‘oòminffiò‘ä‘ſcoppiare , udeiffloñ‘di'quandd in, -J -
quandoäìnelio continuo""ſcoppiamentod ſp‘otestata botta,i e j i

tal modo proſeguì-tuttaia notte,` divajllandoſi per l‘antedgt-î` ' ›_ ,ñto colle sterminato fuoco , che giuſo giugnendotlîffit‘ras‘ _ - _ z

paſſiva i torrſienti impietriti ,ì‘ìábc’anzi diſceſitbipoi I‘a'.\`ſ"ette_,.ì ` _ A

del meſe oſſervati , che non già dalla cima dei monte la ;ama-I, i L . l "2 _
teria' ſcioita‘fi 'dfva'nava, cònT prima vedia'; maypockíipaflìiv ‘ - -‘ .ì -

ſopra l' oxlo dei? antic'a montagna ſgorgava”, diſcendendo

elia per un canale z racchiuſo agi' :ìmpietriti bitumi ,come

ſe dall'arte de'ſ‘abb‘ricooflrutta ne foſſe . Onde gli ſpettato-j

ri di talnovità poco avviſati de' movimenti del Veſuvio;

davanſì a credere , che iv’i’nel monte a’ nuova aperture S',

avcfl’e kàtttì’iſ'füotörä flbëflaſa_ loroì'credenza dal‘ve—L

dere' vpiſÎfflu’i’d‘o ,edabbo üän’fd‘fl díſcornimento della grate: _

ria_ ſciolta ,'t’apaffirë ffiinz’ì'dë’fitfatto; in tal guiſa conci; - z 'nua’tutt’avia—a bruciaíëilſuocoà .z z, ì ‘ '-.A 1;. diquestoſimeſe di Novembre la ſera ' ‘ ‘ ’

nuovo aromoreggiare, ”Veſuvio , con mediocre botte “.ì' - - ñ._ avvanzandoſì ſem’re’ lùilfluſî’o de‘liquidi bitumi per lo . ~ñ ~`

steſi?) canaleéîîntintì l'ùil fragore ſino alii :4. del meſe; e ‘ ` ”7 ` p

ſènzaintcrrriiffîòneí on rimanendoſi perciò di ſcorrere fl'ſſf* ` l -‘fuoco perſo fleflò‘eanale, non trap'aſî'ando 'l piè del monte? ñ ` ñ- `ſſ

A. 14._di Deccmbre 'dello steſſo anno ſin dall* alba vidi i. v. - .

cſaiar troppo ſumo dalla ſornade del Veſuvio z edivallat’;` -' .- ’ ‘ ~ ~ a

* E6 ’ $509.: . ~ k
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o ' z; ñ- tropſo ſuocodiſoprail canale , che covertone ſi stava ;da _~`- ‘

ſi; .:ñ ; : _i ‘ cui anche iliquidi birumiſcorrcvano. Proſeguì il profluvio Î‘
3 ,- \, ì difuccoſtmpre mai piùiſcarricandoſi per la medeſima ſal

x ~ - ` * ~ ' da verſo Levante. Mala notte delli aa. diquesto meſe ro

. i möreggó gran l'atto il Veſuvio , a ſegno tale , che i nostri

P " ‘ Torreſi vigilantîne ſliedero tutta la notte , atteſo che bran- 3.

-* ' ' divanoſortemente le caſe , com' anche per l‘orrenda vi- _of
sta di cotanto ſucco diſcorrente . e dal veder trſſoppo in; alto 4 :77;

ai‘cender le fiamme, con elevarſi 'il terzo, monte , eguale a- ‘ ì

, o . quello, bruciato dal ſuoco a'zndrMarzo i730 ll di ſeguen- .un
T ~ i ì, te 23 del meſe mancò tanro romore , icoppiandìo di volta7 ' ‘ ` ‘ in volta la materia bruciante, ſenza strepito di terra. ln tal -

, continuò ad`ardere il fuoco fino-alii 3.3. del meſe .

. , 'ñ‘ ` Quando la` ſera ad ore aa. del tutto s'amr‘nortóil ſuyCQ: TF? _

Ì ' - 7 ſiäli'doſila ſomace ad cſalar pocoſumigio ,ond`,io credeva, ;a

_ i ' rh‘e ſiccome a'aLdiDecembie i733. ſi era acceſi) il l'uoco

ſîh- ~~ l > nelînoni’e Veſuvio,~ così dopo' uo’a’iíno di bruciamento i

. r ` - . aveſſe finito il n… 'corſo.~.,l.ov`e‘b’ë’avienne giá null' anuo’
~ ._ l ì" 573.8. quando àſi‘zozLuglö i'jìmvalicoſiiëil ſunto 211'605:

‘, z ;ì Legs :per lafälda‘dd monte verſo ll meriginì.. Quilſuncoap

’ ' ~ ‘ 1 'punto ug`gntiu_duip;perccchè a' 29, di Luglo 17:7.-_co~

rrſiincîò,e'aìaygLugliofl 1'728. lá‘èstinſè tom' addietro hò

ra “balun-mia ,iN-..4 W.-ſi . ”i 7 , ’._.
**gg Mî 'troppo eçratah'andòl mia’credenza ~: .mſiëntre h

Domenica *27 delkmeſe, odore agqſenza strepi‘rc'îl monte,
e ſenza movimento-di terſſr‘a . neimodetato ſu'pcn bruciaflè

ſñllaflmnſiíëèîvidi’divalljîrſisterminato fuoco per la ſalda,

riègüardanre il meriggio , pocodist'ante all' apertura ;Ji ſ5*

il ſuoco nell' anno i707. ,ſcorrendo la liquid?, maie’ſia fü'fë

tanta velocità .che ſra lo’ſpazio di mezz‘ ora, giunſe_ presto

itéſſrtiçoiſde’ nostri Tnrreſi ſotto l: ſaldeìdc‘lämomc a_ parle_

de* quali ue ſuxoflo ſommerst degli an-tedctt’i incend) . [nd]

ad un 'oradi ootteandò mancando tanto fervore. ;1171110994 `n~

ed alle ore quattro l' oſſervati iſmoi-zato 'z‘proſeguendo n91_ -

ladiniancade‘líquîdi pitumimediocfe rivo , _ghe PPPBÌWÎ

*ma 11514.0” “PWD miti*: .:z-ati 'tem › —. .

ákáè n a” ;A . p":

..414"1".
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ì ~ ~- ì la ñ_ _az-*

Lì* A primo di Gennajö‘r7z4f‘ſin dal mattino' Sſudlrqqg 4 ,più strepitoſe le botte , le quali continuamente ne molefla- - A . '~ <5".

vano , avvanzandoſi gran fatto il fuoco',`~ diſcendente alla _ì ì' ~*n‘ostra riva antedetta , ed era cotanto h materia ſòprab

.ì , "

boñöante :che ſe ne divallò un rivo perla ſopramentuatu 7-. _ .~ r 4
ſalda-verſo Levante . Ed indi ,'ad un' quarto d'ora ne sboc-r ſi ' ñ

cò un'altro più di làî alla parte dl Levante", non dirmi-gi.v "

nuendoſ‘i perciò il ſuoco diſcendente alla nostra riva verſhi "

4-0**—~

territori della nostra-Torre; poiechè troppo ſpade-ſiate era ‘ ` .'14 ,'313

no l: botte , col continuo tremor di terra , e sbartimentu di ‘,Î.‘ _` - _fporte,e ſineÃre.-S~'accrebbem viepiùl: botte, bruciand‘ il ~ . ' ó, *Îſiſi

ſuoco con più veemenza (ma ſempre per una bocca del '~ `~` ~' *`mezzo giorno) tanto che ſi videro altri rivoli , anzi ſmiſu- i ' z , ~’

rari torrenti di ſuoco ſcorrere per la ſalda verſo il ſol Leva”;Ì . : " ,4.3

te,congiungendoſi colltſpodestatitorrenti ,che diſcende— ,- ì ,PAY

vano velocemente pe'lcolle verſo ilmezzo giorno . Quaſí .`~ - ,' ?j
che, me ſi pareva ,R che troppo sboglientatala maffi bitu. '_ '- ' _~ 'ñ'

‘\minoſa prestamente darai-liti ſi roveſèiaſſe. Qual materia

fluida non arrivò 'a danneggiare i nostri territori , per eſſer

ſi iti-tanti rivi diviſatQuindi alle ore quattro la vidi ſmorta, . `t

non ſi rimaſe però dal rumoreggiare il Veſuvio, e bruciare … ~ ' ` -ſſ-È

collo fieſſo fervore… g ~*\'t - zz: . 4% """v ,. '

' Il S .baco ſecondo giorno del meſe ſin‘dalìmattino vic-Iipiù avvanzatolo incendio, e pù ſtrepitoſe eranov le‘boçtej T W "banche poco ſuoco; erciavaſſper le falde anzidette cott- ’ Î~tinuandoin tal maniera ſino alle ore :ta-…quando vidioltre.

’ ` `modo açceſo di ſuoco il monte , cominciando una continua ' ñ, A ‘ A

ſalva ,onde continuokſi era il brandir'delle caſe ,e 'l rum'öì* ~ ì *" ,

delle porte , e finestre-'Onde consternati'la paſiìmmotutî - " l

tal-a notte ſenza prender ſonno. Maqueideilt'l'orre dell* ' ‘

Annunziata ,, edel Caſal di Boſco , ricordandoſì del ſuoco ,
che bruciò il monſit'e a' ar. di Mjzrzoì del 1730. gran timore

appreſcro .. Qnde parecchi di loro ne fljedero fuor-;di

caſa, oſîèrvandoji movimenti del Veſuvio , affin" di non

aver _poi d' ind'uggiarne il fuggire ,‘ in caſo di ſubbitaneo ae- ñ

cendimento nel monte ,e reflarne morti daila pioggia di `

fuoco ,e de' ſaſſi. E e a " La
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. La Domenica terzo giorno del meſe ſperavamo ; fl

 

foſſe diminuito tanto fuoco dal veder ſcorrere debolmen

ie la materia fluida, proſeguì nicntemanco io incendio collo

Pleſſo fervore ,e strcpito fino aimartedì quinto giorno del *

meſe qualora, mancò alquanto il ſuoco.- e 'ltuonare .

Continuò con tal tenore fino alii dieci del meſe, quan

do cominciò ad eſaiare il Veſuvio fumo bianco , eſſo

mazione de’bitumi bñruciati nella fornace, e della maſſa

`vivaio verità non ancora iſmorzata. -’

c A P, o. XX”.

~>. .-"ñ‘ z

Vltímoî

.pell’antied tradizione ,- aſſi del bruciare"

’1`l Viſit-via pe 'I cor/b a" années-'nta , e di

poi stmstne—finga fuoco per la,

ì ñ.

‘ Gli è vero ; che fin da gli anni deiia mia fanciuliezza

ſempre hò inteſo dire da' noſiri Torreſi di rimanerſi ,

per più ſecoſi , il Veſuvio da i Vomiti di ſuòco, dopo cent'

anuid' incendio. Ma quali ſi ſtſſerole cagionidi queſia an~

tica fama , ſinora non bò potuto comprendere , uè rinvenir

`ſipoflbino nell' antiche florie ’, poi cchè .per quante n'hò‘oſ:

Ìervate , niuno de’ Scrittori dell' incendi dei Vcſuv'zo n' hà

parlato . A mio parere , i noſiri antenati, dali; qnali'tal fama

uſcì , non d'aLtra ſperienza ſi moſſcro , ſe non ſe che dal Ve.

de‘re il monte Veſuvio vuotai‘ſì gran fatto da' ſmàſuratî

fuochi , che poi per riempierſhpiùanni vi corſcro , che corn*

piero un ſecolo,’o più , o meno , ſiccome ſi è oſſervato dali'

anno 31. qualora , per__ñ|i vomiti d’acqua,e terra,tutte le ſue

_viſcere evacuò ,restando vuoto , come di prima egli era' ,'ì

the nen più di V080 aſpetto i!!!? WÈ‘ÎSÌÌLÌÎW ZWD"? “Le

ſem:
y , fi;- "î ì` .

*M
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ſembrava; Qualprofondità ,esterminata ambiezza , dopo v' _i

29. anni, nell'anno 60Z~di nuovo accendendoſi il fuoco, Cos, . '53

minciò la congerie liquida,e le pietre, ele ceneri ad appia-K** ñ. ~~ . tz

narla, e riempirla ; e ſiccome s'anrdò riempiendo-la gran vo-p , ,ragine , così ſon sta’ti più frequenti gl'incendj a tal ſegno , ' ~' ‘ -che riempiutoſi , ed -agiuntoſi , ed inalzato ſopra l'antica-,if - `› -

montagna un'altro monte, v' è divenuto continuo il bru-ñ .~

ciare . Quindi la continua dimenazione della materia ' , .

fluida nelle ſue caverne; che ſul monte continuamente a- *ñ* '_

ſcende a bruciare , hà fatto sì che gli edifici di Napoli veniſ— " _ `í Mez-a: ’
ſirr leſionati , e rotti pur ſi trovano l’acquidotti da'continuiffi, ñ_ ì - -ñ -.

tremuoti, benche inſenſibili. Sicchè questo fuoco continuo,

e le ſue stravaganze nel bruciare , mi farebbe credere , ch'

avveſſe d* intermettere per lungo tempo, d' ardere il Vclu.

vio, e verificarſi l'antica tradizione, e come potrà mai resta..

re il nostro monte Veſuvio ripieno , ed elevato ,ſiccome il _

veggiamo: 0 vuoto , ed abbaſſato com' era prima , e dopov ‘,

l'anno ;1.9 l'uno,o l'altro potrebbe adivenire , anzi tutto ' " _

brugiatmchc nò , il di dentro , e 'l di ſuora, co i monti adia`~ - . -"

ccnti- t ,,- ,Ù V..., - _Che poteſſe il Veſuvio pianpiano finir di bruciare,e ri. ì*manerſi pieno della congerie indurita,e di pietre , e ceneri-sf" - i ~ 31%.;

avviſa nella relazione dellaforma del Veſuvio, ne fà Stra~ , ſi

bone prima dell' accendimento dell'anno 81. di nostra ſalute- `ì '

colle parole addietro più volte arrecate. ì *7'* «i , -

Quindi accen’fl’endoſi poi,imperando Tito Veſpaſiano, q ‘. "i,

nel dett' anno iii-fur sl strepitoſi i tremuothche le famoſe -tCittà Pompehg lÎErCUlano rovinarono,e {u sì grande ilbru— .3*.- c g ì' i.; -‘

ciamento,che tutto-il monte votofli,ſiccome ſi legge nella ri. "f, ‘, t
ferenda di Zifelino,compendiator di Dione,altrove apporta—V ì '

ta. Oltre di cheſi vedono oggidì il nostro monte Santangio- . - -

,lo,il möteViulme ii Monticelli pieni rimasti,ſuorche la Foſſa ~ ‘- '.~‘ñ

che vuota ne stà..Adunque poffiamo ſperare, che pur que- :e i'ſia volta la materia brutciante nel Veſuvio, s’andaſſe trat- ‘ 1.' .ñ ~ ?Sg

to est‘inguendo : restando alla fine ſenza’fuoco il .nostro lt"

;n°919 Per Più ;cnr-”tizia d'anni: ;Ma pun. iſiartmaſcnza ti- . .

mor *V Î:

I

.p' l'l‘-..

`:IA’Ò'PL'.‘~,.~1›`Ã…L‘.\Ãn;i-,A
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,A ì. - ` _ mor d' incendio : poicchè la‘noſira conger’ie alti-onde troäi

i verà il ſuo caminoa farſi fuori a bruciare come trovoiiò ,

f . , j . flandocheto ii Veſuvio, nell' iſola d' llchia , a Puzzuoli , e

ñ ‘ V, " nella nostra Foſſa, c nel Viulo. q *43-*‘ ' ` Che avvefiè il Veſuvio a vuotarſi‘da ſmoderatn Rin-ñ

i cendio a giorni nostri, egli può accadere non ſarà il mio con-s~
_- _ ſi ‘ ‘

ghietturare ſuor di ragione. lmperciocchèfluctand’il monte

-ñf . - `~ , nell' anno 1036. egliera pieno , mentrecbe la congerie bru~~~ .

ì 'ì ' " ` ' i'? ciante ne ſcorſe fino al mare così leggiamo nelia cronica

~` . ſi; ’ a ‘ Casfinenſe , altrove menzionata; nell' anno poi n z9.di nuo

í` ,- -‘ i. vo s'acceſe il Veſuvio,e ſu sì grande loincendio,che mt*

_` ^ i to iidi dentro bruciosſi : restando vacuo ,il monte inſino

‘ all' anno 16; l. ſi iccrne dalla condizione dclh incendio, che

., - il tutto menò in ceneri ; ſiccome il testifica Falco Beneycn- ,è
- i.. tano , addietro mentuata. li diviſano altresì le ceneri ſparſe, ì*

' e lapiili di tai ſmiſurati bruciamemi ncihſos’l‘a di Vailmdon

de vcdonſine col-ii elevati ſulla Civitamclla riviera di Lettera

7 - - ſino a Sarno antichiedificj n' appaiono fottere-ati..- ene' paeſi

Î › * , cemenaiapdi miglia lontani dal Veſuvio , pur terra *,ì-.t lapiili,

` \ f mena-li da questi fuochi s' avviſano. a}

‘ e Ma perche andar tanto lungi a rinñvenir materia leggieñ.

i ' ra bruciata dagli antichi incendi , quandoche a tem

ninostri trè ?volte è accaduto ?fin dall'anno 704. eran-rima

iîc piene ed otturarc dalla materia impictrira due bocche

A . del Veſuvio dei mezzo giorno , e dell' aurora . Quando ~`poi

z'? ~ . á’~29.di Luglio dei [707., come nel Capo 3' decimo quarto

' ‘ *aggiungimi , .in aprcndoſi queste due bocche , per lo

"ìiodeflaco incendio ,precedentino , per più giorni, e meſi,

. . ~ .jontinui tre-muori., tosto nevenne‘bruciato ilmafl‘o induri

ſ_ ` - _ " ` 1,50,* che gliadiri profondi copriva ,e balzato tanto in aria

" ' ‘ îlall' empito dei ſuoco ,clic fino al Caſal diBoſco , co i la

piili, e ceneri , i groffi pezzi *he caddero. Alli 27.d’ Aprile

1"*

’

.

_a `, 2 _ dell'anno 17426. ad ore ,13. s‘acceſero con tanta f’ervenza`

i' - ;ſia 'ì mtteetrè lc bocche, clic credevamo ſiccome ncll‘amcce

- j*: _5. dente Capi mio narrai.; voieflc -lo ſin’ödcrato ſuoco tutto il

‘ ‘ ’ ‘ -monccbruciareflcomeinſaninelmarine d'un‘ora,qnan~

`~ to

vg* l

e
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*l sì.

to durò cotanto ſuoco,bruciò ii monti’celio, elevato (dim i,

continui rutti.Chc ſe pcrſeverava ad ardere il fuoco fino aly!. ó. i,

la ſera , ingrofflndoſi ſemprepiù le fiamme ,.di certo av- ., A

vrebbcnbruciaw ia nuova montagna , e vuotatal' aniir;ſindove giugneva la voragine prima , e dopo Il' fuoco dtll'r " ,

anno zi. ed a' ai. di Marzo del x730. ad un' ora di nutre.

troppo ſmodcrato ſu il fuoco ;- poicchè ſe iLſopracen—

nato ſia lo ſpazio d'un ora bruciò ilmomiceiio,queflo~ in ter

mine di tie quarti d'ora ne menò in aria il mon’tagnuoio

troppo inaizito , e parte del nuovo monte. Qual brucia

mento potrebbe accadere , le ii Veſuvio dopo il centeſimo

de' ſuoi vom-zti.aveſſe areflarne vuoto. Ma non {Enza apq

portarne gravidanni, così pe 'i continuo tremuoto , come

per la pioggia di Ceneri .hp‘ilii ,-c pietre ,-e quahhe vomito

d' acqua,c materia, dali acqua ſinorzata. ci.. , ,

Ma che poi ii noflro Veſùuiodopo il centeſimo non ſo*

lamente reflarne poteſſe ripieno , o vuotato dai ſuoco , ma

di p:ù avveiíè tutto venir bruciato dalle fiamme ico-i ſuoi

coili eoçtigui , ſmo :H’ondo dc lia ſiuida maſſa,pur c’qoghict

turace il t oflîamom-emrcdi già vedemo i coliidi Somma, e—

d" Ottaj no , che da] Veſuvio furono elevati co i iuoi vomi

ti. in quella guiſa , ch' inalzare abbiam veduta i nuovi mon.

ti in Pſoſſelſo deli' aurora . del merigio ,e del ſcttentrione,

anzi di quel più alti. Quali antichi monti , sù come altrove

lidimW-ai , vennero mezzi bruciati da] ſuoco , .che tutto

il monte bruciÒ; lo che chiaramente [i ſcerne dalle loro mu

ra , riguardantino il Veſuvio ”che a piombo diſccnçiono, e

che diicendevanoñper mio avviſo , iindove iiſuoco ptoſonç

dò ia voragincfin‘guiia che dail‘arte questi monti ne ve.

niflèro ìntagiiati. Questo fuoco p‘frò è :gli amichiffimo pri—

ma del bru-;iamento raffii-ico dal BzroſoC ddeo; impercioc-`

chè al dit‘ di Strabonemon ſolamente eraviilmrmtc pri

ma dello accendimento deli' 8 t. di nostra Redenzione, ma d

più quaſi ripieno egli ſi stava. -‘ 'z

  

7

Il che put* ſi conghiettura dalle ceneri. tramiſchiate co

i lapilli neri bruciati, ed igdi impietrite, Quali pietre …c1414
i - 3P_
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appellate di color bigio , rinvengon ſi, come altronde arrecai,`

dalla riva di Sorrento , fino’a Sarno. Se ne trovano ancora

di questi monti nell' lſola d’ Iſchiama piùduri de' nostri del

Veſuvio , perche del fuoco di quella voragine le ſono . Le

vidi nella terra di Caſandrino ; nè queste pietre ſon del no

stro monte , poicchè n’ oſſervai‘ancor le pietre pomici . Se

gno d'aver bruciato quel luogo ,.del che nel Capitolo idi tali

ñ

pietre favellai.Anziche ſarei per credere,che ne’ſecoli antichi* ~

più volte ſimile accendimento foſſe adiv‘enuto , perncchè i

monti di tuſi ,tramiſchiaticoilapilli bruciati , preſſo Gra~_

gnano ſon di varj co'lori.

Quello però a me maggiormente dubitar ne ſa ,` che

non aveſſe a ſòrtire a' giorni nostri, tal bruciamento ſi è, il

~ vedere elevatidalVeſuvio imentuaticolli attorno alle ſuc

Hilde , egualia que' diSomma, e d' Ottajano , conciostîaco

ſache tali ruttazioni , che ſimili monti avvester formati non

ſi trovano riggistrati' da gli antichi Scrittori de’ fuochi del

Veſuvio , non che del bruciarſi il monte; ricche novità ſi è,

giammai accaduta ne' tempi , poteva annotati} ; che ſe tai

monti, ne glianni antichi ,ne venivano dal fuoco inalzati

nella nostra riva , al merigio, ed ali' occidente , ſebbene indi

.L.

dal fuoco ne foſſer bruciati , parte pur ne restava , qualmen

te verſola piaga ſettentrionale,ed australe le veggiamo Z'
Che perciò a tal novita nuovo accidenteì‘potrà conſeguire, ,

bruciandoſi tutto-il monte coi ſuoi colli, ncvel’amente ſorti,

e quanto all' intorno d'ambiezza , e di profimdità ſi contiene'.

Intralaſcio a gli uomini addottrinati conſiderar le ruine , e

ſciag—ure ne potrebbe apportare il tremuoto di sì ſmifiarato

incendio. - ,E

Quest' èquanto può a' tempi nostri accadere , eſſendo

di'già'troppo elevato il monte. Debbiamo impertanto ſpera

re all' Infinita Pietà dell’Onnipotente Iddio , che a’ prieghi

de' Santi ſuoi , ed in par-ticolare del nostro Difenſore San

Gennaro , ci liberi da* grandi incendi del, Veſuvio ; facendo

sì, che resti questa volta il nostro mome,come il Mongi:

bello , aperto ,.econtinuamente.bruciante ~. .. .._ .

ì I L I ›N. E* .
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…~ Non s’íìmmiri il mio Leggítore degli errori annotati 2, perocchè, tro

vandomi ſuoi: di NÎ‘POH Per li mieiaffai‘i,addogliato anzi dalla po

dagra mi fida! del Lorrettor della stampadntrodotto , ed approvato 4

dallo 5mm atm? ma questos iajſciando d’adempier quel tanto dov c~.

Nuper far l Iueritevole ha `ſeminato molti errori nell’opera 5 seblze

ne non eſſçnzlallz onde mi e convenuto ragunarli in queſte pagine

per maggior fedelta dell'opera-,e chiarezza del Leggítore.
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.ERRORI. CORREZZIONI.

Pag. 10. E .ſe Per ílſvento allſh‘a- Eſe il vento alla/Irak ſpira-ba , il

lia-,che ſpn‘ava '1 1]_ Puzzor del pizzo del `fi›ſ0 alle [05*0 narici

ſolfo alle loro narici foſſe per- jarcóbe pcwenzztffim-to pronun—

venuto, il‘certo_ pronuncia del cio delfrcffimo incendio. '

prollimo incendio.

Paga I. non-ebbero. ,z’gbóffi-o,

Pag. 1 1. come ſalvata s’ era quai— Ì comejàl‘vala .r’ era.

che Perſona. , 1

Paga 1. *aſſieme* . ſ4 _~ in zeme.

Pag.11. apporto. n’apportò.

Paga-4. fin .dall’anno n99. . ſin dall’anna n35).

Pagas. l’ìeruttazlonl. all’erutta'zíonì. . ~

Pag.15. di píetrabianca. da Pietra Bianca- ;` K K

Pag.zo. pasta vi fo‘ſe. ~ -ñ fqſlaſiſqffè. ' V

Pag.22. il . receden’ il precedente. ..`

Pag.22._>m': rfondaffe. nèſifimdeffè.

Pagfln dal viuolo. ~ , dalla ”wo/a.

Pag.25. ad altre ceneri. ed altre ceneri.

Pag.28. Giambattifia Montano. Giambattista Montano.

Pa .293d a’torrenti. od a' torrenti. V

Pargflp. 'e‘piccíolc.. , , elepíccíole. “"7” _. `

Pag‘.;o. 181. n 81. ` *La `

paga 1. 19. anni. - a! ` ’16.anm'. ` L `

pag.; I. rotiur dczſwzffam. ’ - toties defunäam.

paggz. Qfld leofòrìpſz't. Q1213 Deo ſcripſit.

pag.; 5. il territorio de’ Signori ”territorio de Curt”.

de Curtíscivilí Napoletani,di~ l

ſcendenti dall’_ HLRegente Ca

millo de Curtis ben noto a' Let- ,1

terati,come -altreſí ne abbiamo l

oggi il .Signor D. Míchiele ñ, e

,ſuoi fratelli. . _ * I i. , L. -

Pag.; 5. Pur vole non dimeno ſe- Pur 'volle non dì meno _Pron-Zare fl

* condo il ſuo genio. ſuo genio. '

Pas-_37. Rovegliano. i -- Reveglz'am. b -' -Î

‘ ' ’ É* in _ .:Rip

`

a

'La'
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ERRORI .

. _ _x
añ'ñ.

“Pag—.gg. e! in Lz‘zcullano monte. 8( in Lueuliiano monte. -‘ `
. . l ., Pag.43. ecollimaizati. l Colli ;na/za”. uè..

P5344. ſi è d’effa. ſ1' è dqffà. îîízf‘. - ' .i

Pag.44. non molto lunghi. \ ”on molzolzzngì, ` _ . . '

Pag-1.6. dalle acque. * delle acque. - z .

, Pag.45. coſa. caſa.
Pag.47. flimar potraſſt. \ {/ſicemarjìotraffi.

Pag.so. ſotto. ì
ſorto. ' ñ

Pag.5;. ne’gii altri ſecoli.

Bic-gli altz'ſ’cjcoli. "7‘ ` .J

Pàglsg. prenden’ _

Pag.54. più che buona.

-s'cnde e. *e
{be bufld- film: , *o 1

P3356. da] ſcemarvj’iisarno. _ dalſcafarvx' il .I'm-m. ?ii Ì ~ x.

Pag.57. @eſte Forme! arie in @eg/imam!” i” 1a! riva adi-ven]

tal riva avvenne-ro da ſmodera— nero ”sterminato-incendio de—

toincendìo del Veſuvio,quan~ "ì. Vìjlàzfuioflzzafld’ilffzoco il Maffi)

do il ſuocopîmr tuttoil Mon
ínzpz'cn-i” nella vorag'nc, 0 pur

M. te biucianteínëll’aere sbalzo il I tutto i! Monte ómciazzdo nclL’ a

` maiio impietnto neſhiwoxag- najáalzoucenñ '-7- ,o _ñ,

ne. ſi’ ~ Î‘ »Ti ."

Pag-6;. a’t criſÉraT. . ì" ‘ ` ef’ci'àìt’èi‘xs‘; i …i
u

P3854, la Ca a. ` M 1,1! Scala; o ` ;FM-z. I. .i

Î, Pag-.64. la Calafl "5L' ’ i la Scala-.Q~ . , .sì-'ö LT.- *

’ i Pag.68. parla.²- -- › " -`° a] 47/0. "PE-,z *GN -z-ìdé. .

" M9376. Giambeiardino. Giomácrardíno. ag; -

PAT-3.78. cat-tà fie’Sígnvorì ñ Fraucac- cqſa del P.D.GÎz{/èf-fre Brunei-:Ã

cio famlgila delia noſh'a Torre c’iqflçíe’Pil oèèraij nostro Ton-é.
:ſèî FF" l ſi '1

M9378. un pò ſuimafira, ma cri-J Non éſitlntc , metri/Zollino ella è

- ìialiina bcnáflg ſr'cſsg., e.; 'PJÌL ;ffiç/cffiefíìi :falce leiiezçd’zlſzza

en ’

 

lcggieraì-,te ilcorſb pe’me— ' coz'ſòpè’ifleati' del e ceneri' , e

:tti delle cenex’ì, e non per’le_ non fsqélepietrezçmamlzdmquaj

‘ pietre e monti, da’ guai forſe fatez-*i‘gí‘a-arne ijali. 1,,

'- - vcrrcbe ad efi’er ſpogiiata -di P' _~: Ò_

detti ſalLDeiÎc’rente è quest’acñ * ñ fìfl’g’- P. z, è"

qua da quella de’traſcorſi ſogni … , f ‘.v '
ì ſolfurea. ~' ‘ " -ñ ~ñ

-,_ ñ… ,-Pagflp. epurpe’ſottenmieimeñ fimcrraneímeatí.

, P ati- . " H' ` 9' z _- _ w) ,

a _9. uo!. . ;, . 0.'. _ . ~‘.~`
**ſi Paëtäo. xd origine de’Sarraflí. ‘ {Zi-;gine de’Saw-gfh'. ` .,

' P33381- devo credere.. ’ 4 ,.mífë a credere. ›, ,, . »x
; I: l;- ' › - lite- 7 A. ff" L 'fl' “DT-5*!.
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ñ?, Pag.89. attestati. n,~`.Î<-‘Iîx.í, awest’tí. . _ , f i
;Fr Pag.90. Legge. *tz-T ~ ſilegge. - ,- j' ‘ g"

Pag.95. non ſolamente. “v , _ ſolamente. ’ "ſi i i

Pag.95- la catafia. i ’ le cata/Ze. -e .‘ j_

Pag-96. `lavoranti buttar rinve.- lavorantí di partiture di Lotti, "

F nendo tali legnamipuzzulently (JÎOéÎ-,T/'ſiafi di botti , colà nella,` .f liuniſconoa formarned’eſſo lO-"‘ ~ riviera di Gragnano ., trovando . ."ſi

' ‘ ro una ſol botte, affin di non ` tali legnamípuzzu/cntí, l’zmí— . _

mfettarne più botti. ` ſcono aſarne un riparo , affln di -' ` - - 3

non infettarpiîi 60m'. .S‘íc‘cbè i z . `mcg/?ri bottarígìmnmaipqflbn co

fw nqſccre tal vizio ne’ legnamr', ;T. pere/22 1:' ricevono lavaratàcome ~I — tuttíglí altri legnamí a formar- .› ñ*Ì' ñ ’ i neleóprti. ,Pg-Sva- . ‘ i.;

PagJog. :HLÌV‘O- ~ avíno. ' .ì Î'Îzätf

Pagaog. podeſoſe. foderqfi’- ñ '- ñ “ -,— "'32

Pagdov. Quindiſe il nostro Pa- Non (rm-ebbe poſloſi-Pz gli amor-id' g ’ ‘ñ VA?

ragalloörc. prima divenire allo qſcuraſama( ſecondo eſſa Para-H * ` , ii
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